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Il progetto di ricerca si pone quale finalità la ricostruzione del palinsesto insediativo che, 
dall’antichità fino all’età contemporanea, si è andato configurando nel territorio circoscritto 
entro i limiti amministrativi del Comune di Stintino. Lo studio del sistema poleografico 
si è avvalso degli strumenti teorici e procedurali propri dell’indagine documentaria, 
dell’archeologia e dell’informatica ed è stato indirizzato alla comprensione delle dinamiche 
del popolamento che nella diacronia hanno determinato la genesi, la topografia e l’avvicendarsi 
di composite forme di occupazione antropica del territorio. 
L’insediamento e il suo mutare nel corso dei secoli non hanno rappresentato l’oggetto 
d’indagine unico e preferenziale, ma, congiuntamente allo studio delle sedi umane, ogni 
manifestazione antropica, espressione dalle società che in antico popolarono la regione, ha 
concorso alla definizione dei molteplici quadri territoriali che nei secoli l’interazione tra 
l’uomo e l’ambiente ha generato. 
L’approccio al territorio si è dunque ispirato agli insegnamenti e alle metodologie 
dell’Archeologia Globale e dell’Archeologia del Paesaggio, secondo le quali ogni ricerca 
d’interesse storico si deve qualificare quale priva di restrizioni cronologiche e rivolgere il 
proprio interesse ai poliedrici aspetti che contraddistinguono l’operato umano, attraverso il 
contributo di fonti e tecniche di natura composita.
Il progetto di ricerca nasce di concerto tra il Dipartimento di Storia, Scienze 
dell’Uomo e della Formazione dell’Università degli Studi di Sassari e il Comune di Stintino, 
ente finanziatore della borsa di studio. Nell’ultimo decennio l’amministrazione comunale ha 
dimostrato un rinnovato interesse verso il proprio patrimonio culturale e sostenuto numerose 
iniziative volte alla promozione delle peculiarità del territorio. La vocazione turistica della 
regione rappresenta l’elemento propulsore cui ricondurre l’attenzione degli amministratori 
verso la storia locale, intesa quale strumento utile per incrementare l’offerta culturale e 
occupazionale. Un esempio di grande respiro è l’inaugurazione del MUT, il rinnovato Museo 
della Tonnara che, aperto al pubblico nel 2016, è oggi sede di incontri e conferenze in cui, 
in più di un’occasione, la valorizzazione dei beni archeologici ha trovato ampio spazio. Il 
presente lavoro intende dunque inserirsi in quel processo partecipativo di costruzione della 
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coscienza e dell’identità collettiva intrapreso dal Comune di Stintino e dall’Università 
degli Studi di Sassari che, nel caso specifico dei nostri studi, trova il suo apparato teorico 
nell’emergente Archeologia Pubblica1.
La presenza di un “committente” ha rappresentato un presupposto che, fin dal primo 
momento, ha palesato risvolti positivi ma che, allo stesso tempo, non ha mancato di generare 
alcuni condizionamenti. In prima battuta occorre sottolineare che la compartecipazione del 
Comune ha assicurato la presenza di un interlocutore finale cui dare immediato riscontro dei 
dati raccolti che dunque, fin da subito, potranno essere spesi in sede di pianificazione delle 
politiche di tutela e di valorizzazione del patrimonio culturale. L’atteggiamento propositivo 
dell’ente committente, inoltre, offre maggiori garanzie sul proseguimento della ricerca anche 
dopo la conclusione del progetto di dottorato. Quest’ultimo, ad esempio, non ha potuto 
avvalersi di dati provenienti da indagini stratigrafiche, con la sola eccezione del sito di Tana 
di Lu Mazzoni che al presente vanta l’unico scavo dell’intero territorio comunale. 
Ogni indagine archeologica prende le mosse dalla definizione delle domande storiche 
cui la ricerca intende dare risposta, le quali influenzano le scelte operative del ricercatore, 
prime fra tutte l’individuazione del comparto geografico verso cui indirizzare l’analisi sul 
campo. La presenza di un ente finanziatore ha condizionato la scelta dell’ambito territoriale 
da sottoporre ad analisi che, per ovvie ragioni, ha coinciso con i limiti amministrativi del 
Comune. Quest’ultimo si contraddistingue per una marcata disomogeneità cui si devono 
scenari geografici differenti. L’analisi archeologica ha preso le mosse da questa considerazione, 
ovvero si è tentato di capire se in antico la disomogeneità del paesaggio si è tradotta in forme 
diversificate di occupazione e di sfruttamento del territorio. 
L’elaborato di sintesi si apre con un capitolo dedicato alle strategie di ricerca messe 
in campo durante il progetto, nel quale si illustrano le basi metodologiche che hanno guidato 
lo sviluppo delle indagini ricognitive e la lettura finale dei dati raccolti. In particolar modo 
ampio spazio sarà dedicato alla descrizione delle procedure applicate alle prospezioni di 
superficie, alla documentazione delle unità topografiche ricognite, alla quantificazione dei 
reperti archeologici, all’archiviazione dei dati in ambiente GIS e, in ultimo, alla restituzione 
degli stessi in forma di contenuti storico-interpretativi.
Il secondo capitolo è dedicato alla trattazione del contesto ambientale che caratterizza 
il territorio oggetto di studio, il quale è analizzato per sottocapitoli consacrati alle singole 
1 Schadla-hall 1999; Manacorda 2003; Bonacchi 2009; carver 2011; okaMura-MatSuda 2011; PiSu 2008; 
MilaneSe 2014; Parello-rizzo 2014; vannini et alii 2014; volPe 2015. L’Università degli Studi di Sassari vanta 
il primo insegnamento in Italia di Archeologia Pubblica, tenuto dal prof. Marco Milanese.
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componenti ambientali. Del sistema ambientale si mette in evidenza gli elementi costitutivi 
che a nostro avviso, più di altri, hanno offerto un contributo alla comprensione delle 
scelte insediative maturate in antico e hanno supportato, quali strumenti propedeutici, la 
pianificazione delle indagini ricognitive.
Segue un capitolo dedicato alla storia degli studi in cui si tenta di ripercorrere le 
principali tappe che hanno consentito di costruire il background di informazioni alla base 
della ricerca, attraverso l’enumerazione e l’analisi critica della bibliografia pregressa. 
Come si avrà modo di argomentare nelle pagine a seguire, quest’ultima, se non in rari casi, 
difetta di contributi specificatamente rivolti all’argomento e di dati di prima mano reperiti 
dall’osservazione diretta dei luoghi, un vuoto che il presente progetto aspira a colmare per 
quanto possibile.
Il quarto capitolo della tesi è organizzato in sottocapitoli dedicati ai singoli siti 
archeologici documentati durante le prospezioni di superficie. La trattazione del singolo sito 
si apre con una parte discorsiva nella quale trova spazio l’inquadramento ambientale dell’area 
in cui insistono le unità topografiche ricognite. Seguono l’esposizione delle pertinenti fonti 
storiche e delle relative attestazioni bibliografiche, una parte dedicata alla descrizione delle 
tracce archeologiche individuate e documentate sul campo e infine una sezione interpretativa 
in cui saranno definite la cronologia e la tipologia del sito. La parte discorsiva sarà corredata 
dal pertinente apparato fotografico, cartografico e schedografico, quest’ultimo si compone 
delle schede di reperto archeologico e delle schede di quantificazione dei reperti di I livello. 
Nel quinto capitolo troverà spazio la trattazione delle aree ricognite in cui non sono 
stati individuati dei siti archeologici, le quali sono state comunque documentate durante il 
survey. Alcune di queste regioni hanno restituito tracce che al presente sono state interpretate 
come background noise del territorio, ma che non si esclude in futuro possano rivelare la 
presenza di antichi stanziamenti.
Il sesto capitolo sarà dedicato alla sintesi dei dati e alla ricostruzione dell’assetto 
insediativo che sarà analizzato per macro fasi cronologiche. Per ogni fase cronologica si 
cercheranno di delineare le caratteristiche del palinsesto antropico attraverso riflessioni di 
carattere topografico e tipologico. 
Nelle note conclusive, particolare attenzione sarà riservata alla descrizione delle 
dinamiche insediative e agli elementi di continuità e di discontinuità che hanno contraddistinto 
il quadro del popolamento al passaggio tra un’epoca e l’altra e all’interno della stessa fase 
cronologica. Per ogni periodo storico, l’interazione tra le differenti classi di informazioni 
consentirà in ultimo la costruzione di modelli di sintesi dello sviluppo insediativo e 
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dell’organizzazione politica, sociale ed economica delle comunità vissute nel territorio di 
Stintino. L’ultima sezione della tesi, infine, sarà dedicata in particolar modo alle prospettive 
di ricerca. In primo luogo si porrà l’accento sui problemi legati alla tutela dei siti archeologici, 
in massima parte privi di vincolo. Questi ultimi infatti mostrano uno stato di conservazione 
precario e un avanzato stato di distruzione che si può ricondurre alle pratiche agricole e 
allo sviluppo turistico del territorio. Nel capitolo conclusivo si metteranno in luce aspetti e 
problematiche di carattere storico che meriterebbero un approfondimento, ad esempio, con 
la ripetizione e l’ampliamento delle ricognizioni e con interventi di indagine stratigrafica 
mirati sui siti che hanno rivelato un maggior potenziale informativo. Si indicheranno, infine, 
alcuni siti che presentano uno stato di conservazione ottimale per lo sviluppo di politiche 
di valorizzazione che, con pochi interventi, possono consentire di incrementare fin da ora 
l’offerta culturale stintinese.
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archeologia del PaeSaggio e archeologia gloBale
Il progetto di ricerca si inserisce nell’ambito dell’Archeologia del Paesaggio1, 
disciplina che rivolge i propri sforzi verso la ricostruzione delle dinamiche e delle forme 
del popolamento che nella diacronia si sono andate sviluppando in un determinato territorio, 
e verso la comprensione delle relazioni tra queste ultime e le componenti ambientali che 
caratterizzano l’area oggetto di studio.
In riferimento al caso italiano, l’Archeologia del Paesaggio nasce quale indirizzo 
disciplinare autonomo nel decennio a cavallo fra gli anni ’70 e ’80 del Novecento2. È in 
questo arco cronologico che la tradizione degli studi topografici italiana, la quale affonda le 
proprie origini nelle ricerche pionieristiche ottocentesche3, trova una spinta propulsiva nelle 
metodologie che i ricercatori britannici operanti in Italia andavano diffondendo in più centri 
e regioni della penisola4. L’archeologo italiano inizia così a rivolgere il proprio sguardo oltre 
1 Alla locuzione “Archeologia del Paesaggio” è spesso preferita l’espressione “Archeologia dei Paesaggi” (de 
guio 1992; per una sintesi dell’evoluzione dalla Sampling Archeology all’Archeologia del Paesaggio e da questa 
all’Archeologia dei Paesaggi, si veda Panetta 2010-2011) a sottolineare non soltanto il carattere diacronico impli-
cito in ogni ricerca storica, ma soprattutto la complessità del paesaggio in quanto insieme dinamico di scenari che 
si intersecano tra loro (paesaggio del potere, paesaggio urbano, paesaggio rurale ecc..). In questa sede si preferisce 
l’espressione “paesaggio” inteso appunto come un insieme scomponibile in sottoinsiemi, infatti, a nostra avviso 
il termine “paesaggi” conferisce meno forza e profondità al concetto dell’entità unica quale somma dell’unione di 
più elementi. Del resto si è soliti utilizzare espressioni corali quali “la storia” o “l’uomo” preferiti ai corrispettivi 
“le storie” e “gli uomini”. 
2 Risalgono alla prima metà del Novecento le attività parallele della Carta archeologica d’Italia e delle ricerche 
nella campagna romana di Thomas Ashby, direttore della British School at Rome (B.S.R.). Negli anni Sessanta, 
seguendo gli stessi rami d’indagine, istituzionale l’uno e di ricerca l’altro, nasce la ricognizione archeologica in 
senso moderno, con la nuova edizione della Carta Archeologica d’Italia ed il South Etruria Survey sotto la guida 
dell’allora direttore della B.S.R. J. Ward Perkins (Barker 1986, p.10).
3 Nell’Ottocento il gusto romantico per il paesaggio con rovine, determina lo sviluppo di un approccio prettamente 
‘monumentale’ al paesaggio archeologico. A cavallo fra XIX e XX secolo, attraverso la progressiva definizione della 
disciplina della Topografia Antica, si giunse poi alla redazione di cartografie archeologiche ufficiali commissionate 
da parte dei grandi stati nazionali (terrenato 2000a, p.49-50; caMBi-terrenato 1994, p.21).
4 Il metodo d’indagine britannico viene riproposto per la prima volta nell’ambito dello scavo della villa romana 
di Settefinestre diretto da Andrea Carandini, con l’estensione dell’indagine all’Ager Cosanus, collegato alla villa 
rurale e identificato con il comprensorio geografico della valle dell’Albegna. Il primo tentativo di sistemazione del 
metodo di schedatura inerente le ricognizioni si trova in appendice al manuale di Carandini “Storie della terra” nel 
capitolo “Alla ricerca di paesaggi” (celuzza-regoli 1981), nel quale si propone una scheda di documentazione 
praticamente identica a quelle ancora oggi in uso. 
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i limiti dello scavo e comincia ad esplorare in modo sistematico anche l’ambiente circostante 
il sito archeologico oggetto dei suoi interessi di ricerca. In Italia i primi riferimenti diretti ad 
una Landscape Archaeology si rintracciano nelle pagine della rivista Archeologia Medievale 
del 1986, nell’articolo del britannico Graeme Barker, nel quale l’Archeologia del Paesaggio 
è definita come lo “studio archeologico del rapporto tra le persone e l’ambiente nell’antichità, 
e dei rapporti tra la gente e la gente nel contesto dell’ambiente in cui abitava”5. 
Nella pratica delle applicazioni italiane, ma non solo, la complessità delle relazioni 
fra l’uomo e l’ambiente viene tuttavia demandata ad un’altra sottodisciplina, l’Archeologia 
Ambientale6. Fin dalle prime formulazioni, infatti, le ricerche italiane di Archeologia del 
Paesaggio si sono distinte per un aspetto comune: una marcata attenzione alla prospettiva 
cronologica, propensione che ha determinato l’identificazione della disciplina con lo 
studio cronologico del popolamento, perlopiù rurale. Il principale obiettivo disciplinare 
dell’Archeologia del Paesaggio è diventato, dunque, la ricostruzione sia sincronica che 
diacronica del palinsesto insediativo e del rapporto tra quest’ultimo e le risorse ambientali7. 
Un ruolo centrale pertanto, è attribuito dall’Archeologia del Paesaggio agli insediamenti 
e ai siti, spesso intesi soltanto nella loro dimensione monumentale; tendenza che in alcuni casi 
è stata aspramente criticata e additata come un approccio eccessivamente ‘sitocentrico’8. Uno 
degli strumenti operativi più utilizzati per ovviare a tale criticità è l’introduzione del concetto 
di off-site all’interno dei parametri utilizzati dall’indagine archeologica, il quale impone 
un’analisi sistematica e quanto più possibile omogenea in termini di densità e d’intensità 
della ricerca sul campo. La documentazione congiunta dell’in-site e dell’off-site, infatti, 
consente in primis di delimitare e di distinguere in modo più preciso l’area insediata rispetto 
ai campi circostanti, e in secondo luogo di individuare anche quei luoghi che in passato non 
erano sede di centri demici quanto piuttosto di attività correlate allo sfruttamento antropico 
del territorio ma non in sono residenziale9. 
5 Barker 1986.
6 Per la storia ed i metodi della Environmental Archaeology si veda evanS-o’connor 1999. Per una rassegna 
recente sull’Archeologia Ambientale nell’archeologia italiana si veda QuiroS caStillo 2014. 
7 Il modello di ricerca diacronica dell’Archeologia del Paesaggio è rappresentato dallo studio di Graeme Barker 
nella valle del Biferno pubblicato in “A mediterranean valley” (Barker 1995). La tematica è al centro dell’unico 
manuale sull’argomento edito in Italia (caMBi-terrenato 1994, ripubblicato recentemente come caMBi 2011), 
che costituisce il testo di riferimento per la disciplina dell’Archeologia del Paesaggio italiana insieme a Bernardi 
1992. Il recente contributo di Emeri Farinetti riaffronta il tema ponendo una maggiore attenzione sull’aspetto 
interpretativo (Farinetti 2012). Per quanto riguarda il caso specifico dell’Archeologia del Paesaggio medievale 
si veda il recente quadro riassuntivo tracciato da Cristina Corsi sulle pagine della rivista britannica “Medieval 
Archaeology” (corSi 2016). Più in generale la Landscape Archaeology europea è oggi in fase di ridefinizione 
nei convegni organizzati, a cadenza biennale a partire dal 2010, dalla International Association of Landscape 
Archaeology (IALA).
8 Sul tema del passaggio “dal sito al paesaggio” colecchia 2006, Stagno 2009.
9 Il primo ad occuparsi del problema dell’off-site è stato Robert Foley, il cui contributo del 1981 rimane ancora ad 
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L’approccio metodologico prescelto dal progetto di dottorato è quello indicato 
dell’Archeologia Globale, in quanto privo di limiti cronologici e rivolto ad una conoscenza 
omnicomprensiva delle vicende umane che hanno interessato il paesaggio antico, attraverso 
il ricorso ad un ampio ventaglio di fonti e di tecniche di ricerca10. L’ultimo decennio ha visto 
una diffusa riscoperta della lezione di Tiziano Mannoni, che ha trovato in studiosi quali 
Gian Pietro Brogiolo, Franco Cambi e Giuliano Volpe i sostenitori di una nuova visione 
dell’Archeologia Globale saldamente ancorata allo studio archeologico dei paesaggi storici, 
attraverso un approccio “olistico” alla molteplicità degli aspetti inerenti il paesaggio e alla 
pluralità delle fonti storiche di cui l’archeologo può avvalersi11.
oggi il più importante e dettagliato sull’argomento (Foley 1981).
10 Lo schema operativo dell’Archeologia Globale fu presentato per la prima volta al convegno “Come l’archeologo 
opera sul campo” (Siena, 1981). “La globalità in archeologia non pretende di migliorare i metodi d’indagine 
oggettiva: si limita a suggerire che se si voglia affrontare la conoscenza di un territorio è necessario, nella fase 
istruttoria che precorre la raccolta dei dati, non dare importanza a certe informazioni piuttosto che ad altre, in 
quanto tutte quelle che si è in grado di riconoscere possono avere un loro peso» (Mannoni-Bandini-valeriani 
2001). 
11 Brogiolo 2007, caMBi 2009, volPe 2008. Il numero del 2014 della rivista Archeologia Medievale, curato da Gian 
Pietro Brogiolo ed Enrico Giannichedda, è quasi interamente dedicato alla tematica dell’Archeologia Globale. 
Presso l’Università di Foggia è attivo un corso di dottorato in “Storia e Archeologia Globale dei Paesaggi” tenuto 
dal Prof. Giuliano Volpe. 
Primo schema operativo dell’Archeologia Globale, presentato nel 1981 (da Mannoni 1995).
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Nelle intenzioni e nella pratica, dunque, il progetto di dottorato si è configurato 
come uno studio di Archeologia del Paesaggio ispirato agli insediamenti dell’Archeologia 
Globale, delineandosi fin dalle prime battute come un censimento ragionato e interpretato del 
palinsesto insediativo che nella diacronia si è andato sviluppando nel territorio circoscritto 
entro i limiti amministrativi del territorio di Stintino. La ricerca ha concentrato i massimi 
sforzi nell’individuazione delle evidenze archeologiche, la quale ha richiesto tempi di 
esecuzione lunghi e impegnativi, infatti, lo spoglio dei documenti scritti e della bibliografia 
pregressa non ha restituito un quadro esaustivo della frequentazione antropica del territorio, 
soprattutto in riferimento ad alcune fasi cronologiche che mancavano del tutto di un riscontro 
topografico puntuale e di dati di prima mano. I risultati emersi durante le prospezioni di 
superficie sono stati rapportati criticamente alle informazioni estrapolate dallo spoglio di 
fonti di natura differente (documentaria, cartografica, toponomastica ecc...) e sono stati 
correlati alle componenti del contesto ambientale12, che hanno supportato in modo rilevante 
la fase interpretativa sia dell’in-site che dell’off-site. 
12 Al progetto di dottorato è mancato del tutto l’apporto dell’Archeologia Ambientale che avrebbe consentito 
di ricostruire ad esempio la copertura vegetale e l’uso del suolo nelle diverse epoche storiche. Nel corso della 
scuola di dottorato si ha avuto modo di partecipare come uditore a alcuni convegni internazionali di Landscape 
Archaeology e di Storia Ambientale (Uppsala, Toulouse, Genova) nei quali si è maturata la convinzione che, 
per ricostruire in modo coerente e contestuale l’evoluzione storica di una data regione, occorra necessariamente 
un approccio multidisciplinare con competenze specifiche in ognuna delle branche dell’Archeologia. Ne deriva 
l’ulteriore convincimento che un progetto di Archeologia del Paesaggio propriamente inteso possa essere condotto 
solo con il supporto di un’équipe. Il progetto internazionale Populus, realizzato sul finire degli anni Novanta in 
ambito mediterraneo, costituisce sicuramente l’esempio di uno sforzo in direzione di una multidisciplinarietà 
nell’approccio allo studio archeologico del paesaggio (Barker-Mattingly 1999). Per quanto riguarda gli aspetti 
più propriamente storico-ambientali ed archeologico-ambientali, si vedano leveau-treMent-WalSh-Barker 
1999, AA.VV. 2002, AA.VV. 2013. 
Il sistema di fonti dell’Archeologia Globale, presentato nel 1984 (da Mannoni-Cabona-Ferrando 1988).
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Strategia di indagine e Procedure oPerative
Ogni progetto di Archeologia del Paesaggio impone al ricercatore impegnano nella 
restituzione dei dati di dedicare ampio spazio alla trattazione delle strategie d’indagine e 
delle procedure operative messe in campo durante i differenti step della ricerca. L’assenza 
di pratiche standardizzate e di modelli teorici e analitici condivisi13, infatti, rende palese la 
necessità di illustrare nel dettaglio le fasi che hanno accompagnato i differenti momenti del 
progetto, affinché i risultati presentati possano essere giudicati e rapportati oggettivamente ai 
dati contenuti in altre ricerche.
Sebbene la fonte archeologica, intesa quale insieme delle evidenze materiali rilevate 
nel corso del survey, rappresenti il documento cui è stato rivolto maggiore riguardo, la prima 
fase del progetto è stata interamente consacrata a quella che nell’Archeologia Globale di 
Mannoni è definita la fase “istruttoria”14, vale a dire all’acquisizione del background di 
conoscenze propedeutico alla pianificazione del lavoro sul campo e all’interpretazione del 
dato archeologico. La fase preliminare della ricerca, infatti, è stata dedicata alla raccolta e 
allo spoglio delle fonti note che a vario titolo riportano dei riferimenti al territorio di Stintino 
e alle vicende storiche che, nel susseguirsi dei secoli, lo videro protagonista. Si è proceduto 
dunque alla presa visione delle fonti dirette (documentarie, archeologiche, cartografiche, 
toponomastiche ecc..) e delle fonti indirette (storiografiche, narrative, archeologiche, ecc..), 
cui è seguita l’analisi comparativa tra la cartografia storica e la cartografia contemporanea e 
tra la toponomastica antica e quella odierna. 
Fondamentale per la pianificazione delle prospezioni di superficie è risultato l’esame 
delle immagini satellitari e della fotografia aerea che, unitamente alla cartografia di dettaglio 
consultata nel PUC comunale, ha consentito di acquisire i primi strumenti di orientamento 
nel territorio (sull’orografia, sull’idrografia, sulla rete insediativa, sulla viabilità primaria 
e secondaria, sul tipo di vegetazione, sull’uso del suolo ecc..) e di distinguere le zone 
potenzialmente ricognibili, ad esempio i pascoli e i campi arati, dalle aree impraticabili 
perché densamente antropizzate o, all’opposto, perché lasciate allo stato di seminaturalità.
Sulla scorta delle informazioni raccolte a tavolino si è proceduto alla costruzione 
della piattaforma GIS, implementata costantemente durante tutti gli step del progetto, e alla 
13 Ci si riferisce alla “mancanza di un paradigma condiviso” come definito in valenti 1999.
14 “L’archeologia globale non è un processo giudiziario che cerca di interpretare qualsiasi contesto, ma soltanto un 
sistema indiziario che, indagando su insiemi, sceglie quali contesti archeologici rinviare a giudizio, in base a valori 
che vengono corretti a mano a mano che i problemi storici vengano parzialmente spiegati e riformulati alla fine di 
ogni ricerca completa. Tutto questo si potrebbe chiamare anche archeologia indiziaria, o indagine dei problemi” 
(Mannoni 1997:24).
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programmazione delle operazioni sul campo che si sono articolate in due distinte campagne 
di ricognizione, dedicate la prima all’indagine del quadrante meridionale del territorio 
comunale e la seconda all’ispezione del quadrante settentrionale. 
Sulla base delle considerazioni dedotte dallo spoglio delle fonti e della bibliografia 
edita e dall’analisi delle componenti ambientali che caratterizzano il comparto geografico 
oggetto di studio, le prospezioni archeologiche sono state indirizzate in primo luogo al 
settore meridionale di Stintino in quanto potenzialmente più informativo e più adatto allo 
stanziamento antropico, e solo in seconda battuta al settore centro-settentrionale caratterizzato 
da ampi zone di rocciosità, di restrizione di suolo e di macchia mediterranea. 
I risultati delle ricognizioni hanno confermato quanto indicato in modo predittivo 
dall’analisi delle fonti storiche, bibliografiche, cartografiche e ambientali, infatti, il quadrante 
meridionale si è rivelato il più densamente popolato in tutte le epoche storiche: al suo interno 
Schema esemplificativo del metodo di copertura di un campo nel Beotia Survey (Bintliff 1985, fig. 63). La 
ricognizione è organizzata per strisciate di larghezza prefissata, coperte in modo omogeneo dai ricognitori, ma in 
presenza di concentrazioni significative la densità della copertura può essere intensificata (da Bintliff 1992, p. 
99, fig. 11).
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sono state riconosciute le testimonianze materiali di insediamenti a carattere residenziale, con 
dispersioni quantitativamente significative di reperti archeologici cui, nella maggior parte dei 
casi, sono associate evidenze monumentali che emergono dal piano di campagna. Nella fascia 
settentrionale al contrario sono state rinvenute tracce archeologiche interpretabili piuttosto 
come off-site e background noise15, legate alla frequentazione dei luoghi e allo sfruttamento 
delle risorse naturali e degli approdi. Come si avrà modo di specificare nei capitoli che 
seguono, i siti attestati nella regione meridionale, inoltre, hanno restituito contesti ceramici 
pluristratificati, mentre il settore centro-nord del territorio dati riconducibili unicamente 
all’età imperiale e tardoantica. 
Dal punto di vista operativo, per tutta la durata del progetto il contesto selezionato è 
stato sottoposto a ricognizioni condotte con un grado di intensità costante e molto elevato, 
tale da garantire un controllo totale e omogeneo della superficie investigata16. Ad ogni 
15 Per il concetto di background noise si veda gallant 1986.
16 Le modalità di lavoro sul campo per quanto concerne la ricognizione archeologica, o fieldwalking, sono codificate 
in modo esteso in caMBi-terrenato 1994. Fra i contributi dedicati alle prospezioni archeologiche, è generalmente 
difficile distinguere quelli che focalizzano maggiormente l’attenzione sulle procedure da adottare sul terreno, 
Schema esemplificativo del “Grid method” per la copertura intensiva delle aree ricognite (da CAFG 2012).
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
11
ricognitore è stato assegnato un transetto che non ha mai superato i 10 metri di larghezza, 
calcolata di volta in volta sulla base del numero delle risorse umane a disposizione e in base 
all’estensione del campo in analisi17. Perché i dati raccolti fossero il più possibile omogenei, 
e dunque comparabili tra loro, a ciascun operatore è stato chiesto di avanzare lungo i transetti 
con un andamento a serpentina a maglie strette in modo che la visuale sul piano di campagna 
fosse il più possibile serrata18. 
Il numero di unità topografica (UT)19 non è stato assegnato alla singola evidenza 
archeologica, ma alla singola particella catastale, a prescindere dal fatto che quest’ultima 
abbia restituito o meno evidenze archeologiche. Mediante un apparato schedografico e 
fotografico dedicato, di ogni UT sono state documentate, le peculiarità ambientali e le forme 
d’uso del suolo, prime fra tutte le attività di aratura e di dissodamento del terreno. È stato 
possibile così definire con maggiore precisione il contesto ambientale in cui si collocano 
le fonti materiali favorendo, inoltre, il riconoscimento dei processi postdeposizionale che 
possono aver determinato la visibilità o l’assenza di tracce archeologiche in superficie. 
L’indagine territoriale si è resa possibile grazie al contributo di archeologi professionisti 
e di studenti dell’Università di Sassari20 e ha rappresentato un’importante occasione per i meno 
esperti per prendere confidenza con una delle più diffuse tecniche di analisi archeologiche 
che tuttavia, solo in rari casi, trova spazio tra le attività didattiche proposte dai nostri atenei. 
In totale sono state ricognite 149 UT, corrispondenti a una superficie di ca. 9 km2 pari al 
15% dell’intero territorio comunale. Delle unità territoriali documentate, 77 UT, pari al 52%, 
hanno restituito tracce di frequentazione antropica per una superficie totale equivalente a circa 
il 45% del territorio indagato. Le UT che presentano materiale archeologico si distinguono 
ulteriormente in dispersioni riconducibili ad insediamenti a carattere residenziale oppure 
a background noise. Nel primo caso (39 UT, pari al 26% del totale delle UT) le indagini 
archeologiche hanno permesso di distinguere le aree interessate dai siti veri e propri dalle aree 
di off-site21, mentre in riferimento al background noise, il materiale sporadico rinvenuto non 
forse a causa di una commistione generalizzata fra il tema della ricognizione, quello delle carte archeologiche e 
quello dell’Archeologia del Paesaggio. Fra i testi editi in Italia inerenti la metodologia della ricerca di superficie 
si segnalano, oltre ai già citati caMBi-terrenato 1994 e Cambi 2011, i seguenti: de guio 1985, valenti 1989 e 
caMBi 2000.
17 La distanza tra i ricognitori determina il grado di intensità della ricerca, garantirne la regolarità rende i dati 
raccolti coerenti e confrontabili tra loro.
18 Tale metodo può essere denominato anche “Grid Method” (CAFG 2012, p. 4).
19 Nella storia degli studi italiana il primo tentativo di definizione dell’unità topografica si trova in celluzza-
regoli 1981, pp. 301-316.
20 Si coglie l’occasione per ringraziare le persone che hanno partecipato alle ricerche sul campo: Alessandro Panetta, 
Matteo Pipia, Claudia Seddone, Federica Musa, Daniela Deriu, Nicola Scanu, Felice Manai, Cinzia Roggio, Paola 
Derudas, Sara Puggioni.
21 Si veda terrenato 2000b per una definizione di “Sito/Non sito”.
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sembrerebbe interpretabile come il residuo di un insediamento o di altre attività antropiche, 
quanto piuttosto come semplice ‘rumore di fondo’ prodotto per l’appunto dalla vicinanza dai 
siti archeologici.
In ogni UT in cui sono state riscontrate evidenze materiale, i ricognitori hanno 
circoscritto e documentato in maniera puntuale l’alone di dispersione dei reperti e le strutture 
conservate in elevato o sotto forma di anomalie altimetriche. Si è proceduto, inoltre, alla 
raccolta dei frammenti, che è stata completa e priva di restrizioni tipologiche e cronologiche. 
I cocci sono stati conservati garantendo la suddivisione per unità topografiche e in laboratorio 
sono stati lavati, quantificati, fotografati, disegnati e schedati22. 
L’ultima e delicata fase del lavoro ha visto il processamento e la restituzione dei dati 
prodotti nel corso dei precedenti step operativi sotto forma di modelli e contenuti storico-
interpretativi. Nello specifico l’operazione più importante ha riguardato la definizione dei siti, 
in relazione alle UT individuate sul terreno. In questa sede il sito viene inteso come un’area 
topograficamente definita per la quale è testimoniata, sulla base della presenza di materiale 
ceramico e/o strutture, una frequentazione nel passato, che può essere cronologicamente 
riferita all’epoca storica o preistorica, oppure presentare carattere di diacronia. Il passaggio 
interpretativo dalla categoria di UT a quella di sito risponde quindi a logiche che variano 
di caso in caso, con una valutazione quantitativa e qualitativa dei materiali rinvenuti e 
dell’eventuale associazione con strutture emergenti. Questo processo interpretativo implica 
talvolta una corrispondenza univoca fra le Unità Topografiche ed il sito, mentre in altri casi è 
necessario accorpare più UT limitrofe per designare lo spazio topografico del sito. Il discorso 
varia in presenza di emergenze di tipo monumentale, le quali svolgono in molti casi una 
funzione di ‘accentratore’ per l’identificazione e la delimitazione del sito, ma che talvolta 
possono essere fuorvianti rispetto all’estensione delle dispersioni ceramiche.
Nella fase di definizione dei siti, è stato fondamentale l’apporto delle analisi realizzate 
in ambiente GIS, in particolar modo la visualizzazione puntiforme dei frammenti ceramici che 
ha permesso di acquisire una percezione corretta della distribuzione dei reperti supportando 
l’individuazione delle aree di maggiore concentrazione, spesso non percepibili durante le 
prospezioni di superficie. 
22 Si coglie l’occasione per ringraziare gli archeologi Daniela Deriu, Claudio Bulla, Sara Puggioni, Marina 
Spanu, Luca Doro, Alessandro Vecciu, Laura Biccone, Benedetta Madeddu e il personale del Centro di Restauro 
e Conservazione dei beni culturali della Soprintendenza Archeologica belle arti e paesaggio per le province di 
Sassari Olbia Tempio e Nuoro, con particolare riferimento alla restauratrice Liliana Casiddu e la direttrice Dott.ssa 
Daniela Rovina, per il supporto offerto durante la fase di analisi dei reperti e non solo.
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Elaborazione GIS. Carta di distribuzione dei frammenti ceramici di età romana nel territorio comunale di Stintino.
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la Schedatura
La scheda di Unità Topografica
Al presente le prospezioni di superficie propongono procedure d’indagine e di 
documentazione standardizzate, codificate in Italia a partire dagli anni ’7023. Come già 
anticipato, l’unità minima territoriale utilizzata per l’identificazione delle evidenze 
archeologiche è convenzionalmente l’Unità Topografica, abbreviata con l’acronimo 
“UT”. Tale unità definisce uno spazio circoscritto, che può coincidere con delimitazioni 
amministrative e fisiche, come ad esempio le particelle catastali, oppure con limiti definiti 
sul terreno dal ricognitore, come nel caso di isolate concentrazioni di manufatti o strutture 
conservate in elevato.
Nel corso del progetto si è preferito adottare la prima delle due accezioni, poiché 
spesso la delimitazione particellare ed il conseguente uso del suolo influiscono sulla visibilità 
e in termini generali sulle vicende postdeposizionali delle dispersioni fittili. Le perimetrazioni 
catastali odierne, infatti, non ricalcano quasi mai le forme e l’estensione degli insediamenti 
antichi, che di conseguenza in molti casi si trovano sepolti sotto più particellari contigui. Ciò 
premesso, si possono talvolta riscontrare sensibili differenze nel pattern di dispersione dei 
manufatti anche a distanza di pochi metri, nel caso la dispersione sia osservata in un campo 
sottoposto a frequenti ed incisive arature oppure in uno incolto o destinato a pascolo.
La scelta di far coincidere le UT con gli spazi disegnati dai limiti delle particelle catastali, 
inoltre, è motivata dalle peculiarità del paesaggio agrario sardo, la cui fisionomia rappresenta 
l’esito finale di un processo storico ben noto e si presta agevolmente all’identificazione 
dell’UT con il singolo campo. Lo scenario rurale della Sardegna, infatti, è segnato in modo 
marcato ancora oggi da una schiera di bassi muri in pietra di perimetrazione dei fondi edificati 
in seguito all’Editto delle Chiudende del 1820 che, nell’ottica di una riorganizzazione degli 
spazi e delle proprietà agrarie, ha stravolto l’aspetto della campagna sarda. 
Le UT riconosciute sul terreno sono state documentate attraverso un’apposita scheda, 
creata ad hoc per il progetto sulla base delle precedenti versioni note nella letteratura 
scientifica. L’urgenza di una scheda di registrazione dei dati delle indagini di ricognizione 
estensiva fu espressa per la prima volta nell’ambito del progetto dell’Ager Cosanus – Valle 
23 In un primo momento la finalità dichiarata delle ricognizioni archeologhe era quella di individuare aree ‘sensibili’ 
dove poter condurre scavi (celuzza-regoli 1981, celuzza-FentreSS 1990). In seguito, collegandosi anche agli 
sviluppi della landscape archaeology, la pratica del survey archeologico ha raggiunto uno status di maggiore 
indipendenza dallo scavo ed al contempo ha inserito nella sua agenda della ricerca la comprensione delle relazioni 
fra siti e ambiente.
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dell’Albegna, pubblicata all’interno del manuale di scavo “Storie della terra” di Andrea 
Carandini24 e successivamente codificata sulle pagine della rivista “Archeologia Medievale” 
da Andreina Ricci25. In buona sostanza quest’ultimo modello di schedatura si è dimostrato 
molto efficace e si è conservato pressoché invariato negli decenni a seguire, con sporadici 
tentativi di ridefinizione, che tuttavia non ne hanno trasformato più di tanto la struttura 
generale o i termini specifici26. 
Di seguito sarà descritta la Scheda UT impiegata durante le prospezioni condotte in 
seno al progetto di dottorato di cui saranno analizzate le singole voci, organizzate in differenti 
sezioni: una parte anagrafica, una parte ambientale, una parte metodologica, una parte 
descrittiva, una parte interpretativa e una parte dedicata all’anagrafica della scheda.
Parte anagrafica.  Le voci che compongono questa sezione sono dedicate alla definizione 
dell’UT da punto di vista amministrativo, topografico e tipologico e si rivelano molto utili sia 
per il ritrovamento della porzione di territorio ricognito che per funzioni di tutela:
UT: indicazione del numero di Unità Topografica descritta nella scheda mediante un numero 
arabo progressivo con valenza non gerarchica.
Provincia: provincia alla quale appartiene l’UT soggetta a ricognizione, indicata in forma 
abbreviata.
comune: comune nel quale si trova l’UT.
Posizione: indicazione di elementi di localizzazione (edifici, strutture, viabilità, corsi d’acqua 
ecc.) utili ad individuare l’UT, anche nell’ottica di eventuali ulteriori sopralluoghi.
coordinate: coordinate dell’UT.
viabilità d’accesso: la strada o le strade prossime alla UT, utilizzate per raggiungerla.
definizione: definizione sintetica, quanto più possibile oggettiva e generica della tipologia di 
UT (“campo arato”, “campo adibito a pascolo” ecc.).
ProPrietà: nome del proprietario della particella catastale nella quale è sita l’UT in esame, 
con la specificazione dell’eventuale carattere pubblico o privato. 
toPonimi: toponimi noti dalle fonti cartografiche (storiche e contemporanee), scritte o orali 
di riferimento.
toPonomastica: campo dedicato alla descrizione del significato del toponimo, quando 
disponibile.
24 celuzza-regoli 1981. Tale modello era basato sulla scheda di Monumento Archeologico (MA) elaborata 
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Scheda di UT (fronte).
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Monte Casteddu/ Casteddu/ Castello/ 
Castellus 
TOPONOMASTICA 





ANDAMENTO DEL TERRENO 
Pendio marcato N-S 
QUOTA 
MAX  41 m MIN 25 m 
GEOMORFOLOGIA 
Ghiaie alluvionali terrazzate – Pleistocene 






Manto erboso su tutto il campo 
USO DEL SUOLO 
incolto/aratura 
TERRA MATERIE PRIME 
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L’UT 2 corrisponde al versante 
meridionale del poggio di Monte 
Casteddu, posizionato a qualche 
centinaio di metri a sud della borgata 
di Pozzo San Nicola. Il limite sud 
dell’UT è definito dal Rio San 
Nicola. La particella catastale è in 
parte adibita a foraggiera e soggetta a 
pratiche di dissodamento del terreno. 
Il piano di campagna è ricoperto da 
un basso manto erboso, che tuttavia 
non impedisce di individuare i reperti 
in superficie. Il terreno, dalla forte 
pendenza N-S, presenta marcate 
anomalie altimetriche e allineamenti 







frammenti di età protostorica, fenicio-punica, romana e medievale (vedi scheda di quantificazione dei reperti) 
GEOLOGICI 






Il rilievo degli allineamenti murari non è stato possibile perché le 
strutture necessitano un preventivo intervento di pulizia. 
DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
n. 52 foro in formato digitale 
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L’UT 2 ospita parte di un 
insediamento pluristratificato 
caratterizzato dalla presenza di una 
torre nuragica.  
Il sito, fondato in età protostorica, 
restituisce testimonianza di fasi di 
vita in età fenicio-punica, romana 
repubblicana e imperiale e in età 
medievale.  
Le fonti bassomedievali riportano al 


















TOLA 1861-1868, I, sec. XII, doc. XL*, (1131, marzo 6), p. 206; FERRETTO 1906-1907, docc. LXVI E LXVII, pp. 
134-135; BALLETTO 1981, doc. 2, pp. 126-127; SCANO 1936, doc. XII, p. 49; ASPi, Opera del Duomo, Reg. 32, f. 18-
20 (14 luglio 1300), ACA, C, reg. 508, cc. 131-131v (1328, luglio 15, Montblanc); ASPi, Opera del Duomo, Reg. 16, 





BESTA 1908-1909; PINZA 1901; EEM 1922; MELIS 1967; DAY 1973; AA.VV. 1989; SODDU 1997; ALBA 2011; 
SODDU-ALIAS 2011; FIGONI 2011-2112; LIVI 2014. 
 
 
STATO DI CONSERVAZIONE 
Le strutture murarie si conservano per pochi filari e la presenza in superficie di reperti dall’ampia cronologia 




PROSPETTIVE DI RICERCA 
La lunga diacronia restituita 
dall’analisi dei reperti suggerisce che 
il sito meriterebbe un 




PROBLEMI DI TUTELA 
L’UT è in parte soggetta a vincolo 
archeologico, si ritiene necessaria 
l’estensione dello stesso a tutta la 
superficie dell’UT. 
PROSPETTIVE DI VALORIZZAZIONE 
La presenza di strutture architettoniche 
sepolte suggerisce possibili prospettive di 
valorizzazione che potranno seguire 
all’avvio di indagini di scavo. 
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Parte ambientale. In questa sezione trova spazio l’annotazione delle caratteristiche 
ambientali dell’UT:
situazione toPografica: serie di voci standardizzate (pianeggiante, pedecollinare, versante 
collinare, sommità collinare, fondo valle, montana) utilizzate per descrivere le caratteristiche 
geomorfologiche ed orografiche del territorio nel quale è localizzata l’UT, mediante l’utilizzo 
di categorie standardizzate, la situazione topografica consente di mettere a confronto le UT 
che insistono in contesti geografici simili e, di conseguenza, di analizzare eventuali fattori 
comuni a più siti. 
orientamento: orientamento dell’UT, con indicazione delle misure degli assi minore e 
maggiore.
andamento del terreno: indicazione dell’andamento del terreno; informazione legata a 
quella successiva della quota.
Quota: quota altimetrica massima e minima sul livello del mare del terreno occupato dall’UT.
geomorfologia: elementi desunti dalla carta geomorfologica del Comune di Stintino, per la 
porzione di territorio interessata dall’UT.
geolitologia: elementi desunti dalla carta geolitologica del Comune di Stintino, per la 
porzione di territorio interessata dall’UT.
coPertura vegetale: vegetazione o coltura arborea presente nell’area delimitata dall’UT.
uso del suolo: serie di voci standardizzate utilizzate per descrivere le forme di utilizzo 
attuale del suolo. A partire dalla distinzione fra coltivato (specificando il tipo di coltura ad es. 
monocoltura, coltura mista o ortivo) e incolto. Secondariamente può figura l’indicazione del 
tipo di lavorazione del terreno al momento della ricognizione: aratura, fresatura, erpicatura, 
lavorazione manuale (lavorato a zappa o vanga). 
terra in situ / di riPorto: voce da compilare su eventuale indicazione delle fonti orali, 
possibilmente indicando la zona di provenienza, in caso si tratti di terra di riporto.
materie Prime: le materie prime presenti nelle zone limitrofe dell’UT.
Parte metodologica.  La presente sezione viene compilata sul campo e contiene i dati 
inerenti la metodologia applicata durante le prospezioni di superficie. Questa sezione è utile 
per valutare il grado di attendibilità della ricerca:
ricognizione n°: indicare con un numero ordinale se si tratta della prima ricognizione cui è 
stata sottoposta l’unità topografica o una delle successive;
metodologia: si compila con la definizione intensivo quando è stata effettuata una ricognizione 
sistematica per file parallele; estensivo quando non sia possibile coprire uniformemente l’area 
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indagata; shovel test nel caso si effettui un sondaggio stratigrafico.
ricognitori n°: il numero dei ricercatori che hanno effettuato la ricognizione dell’UT;
eQuidistanza: tra i ricognitori, solo nel caso sia stata effettuata una ricognizione per file 
parallele.
visibilità: serie di 5 valori standardizzati (ottima, buona, media, scarsa, nulla) basati sia 
sulla condizione del terreno (arato, fresato, incolto, ecc.) che sul grado di copertura vegetale, 
indicando, laddove possibile ed in linea di massima, la porzione percentuale di terreno visibile.
Grado di 
visibilità
Aree agricole Aree a fitta copertura vegetale
Nulla
terreno non lavorato di recente, fittamente 
coperto dalla vegetazione (70- 100 % di 
copertura);
bosco molto fitto e sporco (rovi, 
foglie secche)
Scarsa
terreno non lavorato, parzialmente 
coperto dalla vegetazione (40 – 70 %) o 
coltivato
bosco fitto o rado e sporco
Media
terreno non lavorato, scarsamente coperto 
dalla vegetazione (20 – 40 %) o arato con 
il coltro
bosco fitto e pulito
Buona
terreno lavorato, non in profondità, o sul 
quale vi è una lieve copertura vegetale (0 
– 20%)
bosco rado e parzialmente 
pulito
Ottima
terreno lavorato in profondità, privo di 
copertura vegetale
bosco rado e pulito
condizioni di luce: grado di incidenza dei raggi solari, attraverso l’indicazione di luce 
radente o luce diffusa. Le condizioni di luminosità incidono sulle capacità di individuazione 
dei reperti sul piano di campagna. 
data ricognizione: giorno, mese, anno; ora di inizio e ora di fine della ricognizione dell’UT.
Parte descrittiva. Questa sezione è consacrata alla descrizione fisica dell’UT e qualora 
presenti delle evidenze archeologiche individuate al suo interno e all’annotazione della 
documentazione prodotta sul campo:
descrizione: descrizione quanto più possibile oggettiva dell’UT, compilata in modo 
“fotografico”, annotando i particolari difficilmente inquadrabili in voci standardizzate. In 
Tabella riassuntiva dei parametri utilizzati per determinare il grado di visibilità al suolo delle UT indagate, riferita 
sia alle aree agricole che a quelle che presentano una fitta copertura vegetale.
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particolar modo in questa sezione trova spazio la descrizione dei ritrovamenti archeologici, 
di cui occorre annotano in particolar modo la localizzazione all’interno dell’UT, la forma, la 
qualità e la quantità. In questa campo è collocata inoltre l’immagine satellitare dell’UT. 
rePerti: In questa sezione vengono indicate le tipologie di reperti riconoscibili sul terreno:
 Ceramica: classi ceramiche immediatamente riconoscibili e datanti;
 Geologici: arenaria, calcare, pietra serena, travertino, ecc.;
 Organici: carboni, semi, ossa umane, fauna, malacofauna, legno;
Altri manufatti: metalli, monete, vetri, scorie, scarti di lavorazione, ossa lavorate, 
malta, calce, litici lavorati, intonaci.
documentazione grafica: indicazione del tipo e della quantità di documentazione grafica 
eventualmente realizzata (sezioni, prospetti, piante).
documentazione fotografica: indicazione del tipo e della quantità di documentazione 
fotografica realizzata sul campo.
Parte interpretativa.  Questa sezione è dedicata all’interpretazione e alla definizione 
della cronologia dell’UT e delle evidenze archeologiche conservate al suo interno, oltre che 
all’annotazione delle fonti documentarie e bibliografiche di supporto all’ipotesi interpretativa. 
In questa sezione sono comprese le voci relative alle prospettive di ricerca, di tutela e di 
valorizzazione definite sulla scorta dei dati interpretativi e sullo stato di conservazione delle 
evidenze materiali:
interPretazione: voce dedicata alle conclusioni generali relative alla qualità dell’UT in 
parte compilata sul campo sulla base delle considerazioni maturate “a caldo” dal ricercatore, 
in parte nella fase di post-ricognizione. In questo campo trova collocazione anche l’apparato 
cartografico se utile all’indicazione delle evidenze archeologiche rinvenute all’interno 
dell’UT.
cronologia: datazione per macro periodi (età medievale, età protostorica ecc..) o per 
datazioni più specifiche (XII sec., XIII sec…) del sito identificato nell’UT, inferita sulla base 
dei materiali rinvenuti, della datazione delle strutture ivi presenti ecc... 
affidabilità interPretativa: considerazioni sull’attendibilità dell’interpretazione proposta, 
formulate sulla base degli elementi rinvenuti (quantità, tipologia ecc..) e delle condizioni di 
ritrovamento e conservazione delle tracce archeologiche sul terreno.
fonti: documenti archivistici e/o cartografici inerenti l’area o il materiale dell’UT.
bibliografia: bibliografia riferibile all’UT.
stato di conservazione: voce compilata soprattutto nel caso di strutture in elevato e 
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organizzata secondo quattro livelli standardizzati: ottimo (strutture interamente conservate 
con l’alzato dei muri e la copertura del tetto); buono (alzato dei muri conservato, ma non 
la copertura del tetto); discreto (conservazione di semplici tracce murarie, dalla quale si 
può ricostruire almeno parzialmente la pianta della struttura); cattivo (tracce sparse non 
interpretabili in modo certo). Nel caso si tratti di aloni di dispersione di frammenti fittili 
gli stessi livelli possono essere applicati alla definizione del grado di frammentazione e di 
fluitazione dei reperti. 
ProsPettive di ricerca: indicazione dell’eventuale opportunità di un approfondimento delle 
ricerche inerenti l’UT, con ulteriori ricognizioni, rilievi o saggi di scavo.
Problemi di tutela: indicazione dell’eventuale rischio a cui è sottoposta l’UT, specificando 
i motivi della possibile scomparsa totale o parziale del sito e l’areale che dovrebbe essere 
sottoposto a vincolo.
ProsPettive di valorizzazione: indicazione delle prospettive di valorizzazione o fruizione 
del sito.
Parte sull’anagrafica della scheda. La sezione è dedicata alle informazioni inerenti i 
responsabili della compilazione della Scheda UT e alla data dell’ultima revisione della stessa:
resPonsabile ricognizione: nome del responsabile della ricerca sul campo.
comPilatore scheda ut: nome del responsabile della compilazione della scheda sul campo.
data ultima revisione scheda: data dell’ultima revisione della scheda da parte del 
responsabile della ricerca.
La scheda di quantificazione dei reperti di I° livello
La Scheda di quantificazione dei reperti di I° livello consente un inquadramento generale 
dei reperti rinvenuti all’interno delle UT, finalizzato in modo primario all’individuazione 
delle differenti tipologie e cronologie rinvenute durante le prospezioni di superficie. La 
scheda rappresenta un importante strumento di supporto per la realizzazione delle carte 
di dispersione dei reperti sul terreno realizzate in ambiente GIS e per l’interpretazione e 
datazione della singola evidenza archeologica. 
Nel predisporre la scheda si è tentato di mediare fra differenti modalità di 
quantificazione dei reperti, al fine di poter ottenere un format di scheda che rappresentasse 
un compromesso capace di accogliere le informazioni che le differenti tradizioni di studi 
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(ad esempio protostorica, classica, medievale) sono solite riportare27. Si è cercato, dunque, 
di utilizzare una terminologia il più possibile omogenea senza rinunciare all’utilizzo di 
termini così diffusamente impiegati da non poter essere sostituiti da altri tecnicamente più 
corretti, ma che a nostro avviso avrebbero generato confusione. Esempio di quanto detto è 
l’uso di vocaboli quali “verniciata”, invalso nell’archeologia classica per definire un tipo 
di ceramica che in termini tecnologici dovrebbe essere ricondotta piuttosto alla categoria 
dell’“ingobbiata”, oppure l’uso del termine “ceramica d’impasto”, comune fra gli archeologi 
nuragici per indicare ceramiche che corrispondono tecnologicamente alle ceramiche “grezze” 
di altre epoche.
La scheda di quantificazione dei reperti di I° livello è divisa in tre sezioni principali. 
La prima sezione è dedicata all’anagrafica dell’UT, funzionale all’identificazione dell’UT 
oggetto di quantificazione; nella seconda sezione sono riportate informazioni di tipo 
tipologico riguardanti le classi tecnologiche e ceramiche, il luogo di produzione, le funzioni, 
le forme, le cronologie e il numero di frammenti riferibili alla singola UT. L’ultima sezione 
è dedicata all’indicazione del luogo di conservazione e dell’anno di rinvenimento dei reperti 
e, in ultimo, alla segnalazione della data e del responsabile della compilazione della scheda.
Si riportano di seguito le voci dettagliate nella scheda di quantificazione dei reperti di 
I livello: 
località: indicazione della località amministrativa nella quale è collocata l’UT di cui si 
presenta la quantificazione.
sito: sito al quale è riconducibile l’UT di cui si presenta la quantificazione.
unità toPografica: indicazione, tramite numero arabo progressivo, del numero di Unità 
Topografica alla quale appartengono i reperti quantificati nella scheda.
classe tecnologica: la definizione della classe tecnologica è basata principalmente su 
una valutazione del grado di evoluzione tecnologico dimostrato nella realizzazione dei 
manufatti. Le caratteristiche maggiormente informative sono in questo senso il rivestimento 
delle superfici, qualora presente, e il grado di depurazione del corpo ceramico. Le tipologie 
individuabili rispondono quindi ad una distinzione tipologica progressivamente sempre più 
evoluta: prive di rivestimento, ingobbiate o verniciate, invetriate e smaltate a loro volta 
suddivise in grezze e depurate. 
classe ceramica: la classe ceramica è riconducibile principalmente alla terminologia 
secondo la quale nella letteratura archeologica vengono distinti gruppi di ceramiche con 
27 Per una discussione del concetto di classe ceramica nell’ambito dell’archeologia medievale, con particolare 
riferimento al ruolo rivestito agli aspetti tecnologici si veda MilaneSe 2008.
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caratteristiche comuni. Queste categorie, assai variegate, sono in parte derivate da fattori di 
tipo morfologico (anfora), decorativo (ceramica ‘pettinata’), funzionale o legato al luogo di 
produzione (africana da cucina).
luogo di Produzione: indicazione del luogo di produzione dei reperti, quanto più possibile 
preciso. A seconda delle conoscenze generali riguardanti particolari classi o tipologie di 
forme, tale localizzazione varia da una indicazione geografica regionale (Sardegna, Africa 
Settentrionale ecc..) ad una più specifica, riconducibile a precisi centri di produzione (Pisa, 
Savona, Marina di Patti, Montelupo ecc..).
funzione: serie di voci standardizzate per indicare a quale funzione assolvessero in origine 
i materiali quantificati (edilizia, mensa, dispensa, cottura, trasporto, illuminazione ecc..). In 
antico, i reperti avevano un marcato carattere di multifunzionalità, in questo caso la funzione 
indicata nella scheda è quella reputata verosimilmente la primaria.
forma: serie di voci standardizzate che fanno riferimento alla terminologia nota in letteratura 
archeologica (coppo, embrice, pentola, casseruola, dolium, tegame, brocca, brocchetta, 
anfora, lucerna, boccale, scodella ecc..). In alcuni casi, per via della presenza di parti non 
diagnostiche, questa indicazione può risultare vaga, con un generico riferimento a forme 
aperte o chiuse. In altri casi il confronto con la bibliografia specialistica permette di identificare 
denominazioni e forme ben codificate (Keay XXXVA; Dressel 23 ecc..).
cronologia: indicazione delle datazioni puntuali dei reperti identificati sulla base dei 
confronti bibliografici (XII sec., XIII sec…), oppure, qualora non sia possibile perché 
in presenza di frammenti troppo piccoli o consumati, indicazione della datazione per 
macroperiodi (medievale, nuragico ecc…).
numero frammenti: quantità dei frammenti presenti per ogni differente tipologia di reperto, 
con una identificazione, quando possibile, delle porzioni morfologiche maggiormente 
diagnostiche quali orli, anse, fondi e puntali.
luogo di conservazione: luogo fisico in cui è conservato il materiale a cui è riferita la 
quantificazione presentata in scheda, tale indicazione consente il facile reperimento dei 
reperti. 
anno di rinvenimento: indicazione dell’anno di rinvenimento del materiale quantificato.
data di comPilazione: data di compilazione della scheda di quantificazione.
comPilatore: compilatore o responsabile della quantificazione e della relativa scheda.
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Scheda di quantificazione dei reperti di I° livello.

















GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 13
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COMMERCIALE MONETA ETÀ ROMANA 1
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 
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La scheda di reperto archeologico
Si tratta di una scheda creata ex novo per il progetto, dedicata ai singoli frammenti 
diagnostici e disegnabili (principalmente orli e fondi). Tale schedatura è stata quindi compilata 
per ogni reperto per il quale sia riconoscibile un confronto con materiale edito e che quindi 
potesse essere utile per una datazione più stringente delle singole UT.
Alcune delle voci della scheda riportano informazioni già presenti nella scheda di 
quantificazione di primo livello, cui si somma una sezione dedicata alla descrizione del reperto, 
all’indicazione del confronto bibliografico e alla rappresentazione grafica e fotografica del 
frammento, per ognuno dei quali si propongono il disegno archeologico della sezione e del 
prospetto in scala e le fotografie delle due superfici, interna ed esterna. 
Si riportano di seguito le voci dettagliate nella scheda di reperto archeologico: 
località: indicazione della località amministrativa nella quale è collocata l’UT di cui si 
presenta la quantificazione.
sito: sito al quale è riconducibile l’UT di cui si presenta la quantificazione.
unità toPografica: indicazione, tramite numero arabo progressivo, del numero di Unità 
Topografica alla quale appartengono i reperti quantificati nella scheda.
classe tecnologica: la definizione della classe tecnologica è basata principalmente su 
una valutazione del grado di evoluzione tecnologico dimostrato nella realizzazione dei 
manufatti. Le caratteristiche maggiormente informative sono in questo senso il rivestimento 
delle superfici, qualora presente, e il grado di depurazione del corpo ceramico. Le tipologie 
individuabili rispondono quindi ad una distinzione tipologica progressivamente sempre più 
evoluta: prive di rivestimento, ingobbiate o verniciate, invetriate e smaltate a loro volta 
suddivise in grezze e depurate. 
classe ceramica: la classe ceramica è riconducibile principalmente alla terminologia 
secondo la quale nella letteratura archeologica vengono distinti gruppi di ceramiche con 
caratteristiche comuni. Queste categorie, assai variegate, sono in parte derivate da fattori di 
tipo morfologico (anfora), decorativo (ceramica ‘pettinata’), funzionale o legato al luogo di 
produzione (africana da cucina).
funzione: serie di voci standardizzate per indicare a quale funzione assolvessero in origine 
i materiali quantificati (edilizia, mensa, dispensa, cottura, trasporto, illuminazione ecc..). In 
antico, i reperti avevano un marcato carattere di multifunzionalità, in questo caso la funzione 
indicata nella scheda è quella reputata verosimilmente la primaria.
forma: serie di voci standardizzate che fanno riferimento alla terminologia nota in letteratura 
archeologica (coppo, embrice, pentola, casseruola, dolium, tegame, brocca, brocchetta, 
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anfora, lucerna, boccale, scodella ecc..). In alcuni casi, per via della presenza di parti non 
diagnostiche, questa indicazione può risultare vaga, con un generico riferimento a forme 
aperte o chiuse. In altri casi il confronto con la bibliografia specialistica permette di identificare 
denominazioni e forme ben codificate (Keay XXXVA; Dressel 23 ecc..).
descrizione: spazio dedicato alla descrizione fisica del reperto schedato in riferimento alle 
varie componenti che lo costituiscono. Il campo della scheda è compilato con indicazioni 
relative alla forma, al rivestimento e al colore28 delle parti morfologiche del reperto 
(orlo, fondo, ansa, parete interna e esterna ecc…) e alla descrizione delle caratteristiche 
macroscopiche del corpo ceramico (porosità, presenza di inclusi e vacuoli e loro descrizione), 
alla definizione delle fratture (regolari o irregolari) e del grado di fluitazione (alto, medio e 
basso) e all’indicazione della misura del diametro (interno ed esterno) quando ricostruibile.
cronologia: indicazione delle datazioni puntuali dei reperti identificati sulla base dei 
confronti bibliografici (XII sec., XIII sec…), oppure, qualora non sia possibile perché 
in presenza di frammenti troppo piccoli o consumati, indicazione della datazione per 
macroperiodi (medievale, nuragico ecc…).
luogo di Produzione: indicazione del luogo di produzione dei reperti, quanto più possibile 
preciso. A seconda delle conoscenze generali riguardanti particolari classi o tipologie di 
forme, tale localizzazione varia da una indicazione geografica regionale (Sardegna, Africa 
Settentrionale ecc..) ad una più specifica, riconducibile a precisi centri di produzione (Pisa, 
Savona, Marina di Patti, Montelupo ecc..).
confronti: riferimento bibliografico dei confronti morfologici e/o decorativi del frammento 
schedato.
luogo di conservazione: luogo fisico in cui è conservato il materiale a cui è riferita la 
quantificazione presentata in scheda, tale indicazione consente il facile reperimento dei 
reperti.
anno di rinvenimento: indicazione dell’anno di rinvenimento del materiale quantificato.
data di comPilazione: data di compilazione della scheda di quantificazione.
comPilatore: compilatore o responsabile della quantificazione e della relativa scheda.
28 Munsell Soil Color Charts 1975.
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piano, sottile rispetto alla parete, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4
Parete interna:
estroflessa, concava, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 5YR 5/6
Parete esterna:
estroflessa, convessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4
Corpo ceramico:
molto compatto, depurato, con diffuse miche puntiformi (<mm), con rari 
inclusi neri puntiformi (<mm)






9 cm (estensione minima fondo)
Diametro esterno:
11 cm (estensione massima fondo)
CRONOLOGIA




BERTI 1997, p. 178, Tav. 114
BERTI et alii 1986, p. 485, fig. I, 5-7
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Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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il giS 
A partire dalla seconda metà degli anni ’90 del secolo scorso, con una sempre 
maggiore diffusione, i Sistemi Informativi Geografici (GIS) hanno accompagnato i progetti 
archeologici di indagine del territorio29. Al riguardo, si può addirittura affermare che 
quello dell’Archeologia del Paesaggio è ad oggi l’unico campo di utilizzo costante delle 
applicazioni GIS in archeologia. Il dato alfanumerico emerso dalle ricognizioni, infatti, trova 
nel GIS uno strumento ideale di archiviazione e di gestione, in quanto presenta una geometria 
topografica univoca e ben definita (UT)30 alla quale sono associati attributi descrittivi perlopiù 
standardizzati (le voci delle schede di UT, le quantificazioni per le singole UT ecc...). La 
tipologia di dati prodotti dell’Archeologia del Paesaggio, quindi, consente di costruire ed 
implementare Sistemi Informativi di tipo modulare, cioè aggregabili in modo progressivo 
e attraverso passaggi consequenziali, ma non solo. Oltre alla gestione della mole di dati 
prodotti dalla ricognizione, l’utilizzo dello strumento GIS permette di condurre analisi 
multiscalari a partire dalle informazioni presenti nella schedatura, di supporto alla fase 
interpretativa. I benefici di questo strumento31 si notano soprattutto in progetti di Archeologia 
del Paesaggio condotti in una prospettiva diacronica32, infatti, il GIS consente da un lato di 
isolare le informazioni relative ai singoli periodi storici per ottenere quadri di insieme in 
chiave comparativa, e dall’altro lato analisi condotte alla scala del singolo sito evidenziandone 
l’eventuale pluristratificazione culturale.
29 I lavori alla scala territoriale occupano uno spazio di rilievo nelle applicazioni dei GIS all’archeologia fin dalle 
prime pubblicazioni specifiche della prima metà degli anni Novanta (allen-green-zuBroW 1990, lock-Stancic 
1995, aldenderFer-MaSchner 1996). Il primo volume dedicato al tema specifico della landscape archaeology 
è gillingS-Mattingly-van dalen 1999, all’interno del quale si segnala in particolare, per l’approccio teorico 
alla questione, FiSher 1999. Per l’Italia le prime coerenti riflessioni teoriche in merito all’utilizzo dei GIS in 
archeologia sono in gottarelli 1997 e Forte 2002. Si veda inoltre Francovich 1999 in merito alla pluriennale 
esperienza senese in ambito informatico-archeologico. Tracce del dibattito, inserite nella cornice di una più ampia 
trattazione del tema dell’informatica applicata alla ricerca archeologica, si trovano in d’andrea 2006.
30 Indipendentemente dalla strategia prescelta che ad esempio può prevedere ricognizioni condotte per particelle 
catastali o per concentrazioni o ancora raccolta di materiali per transetti e quadrettature.
31 Che tale rimane nonostante talvolta l’utilizzo del GIS o di altre tecnologie costituisca quasi una attività priva di 
una ricaduta reale nell’economia dell’indagine se non quella di ‘propaganda’. “E soprattutto, non dimentichiamolo, 
l’output grafico di un sistema informativo territoriale è quanto di più accattivante l’archeologia sia riuscita a 
produrre di recente per il grande pubblico, le amministrazioni e gli sponsor. Il GIS in archeologia piace, fa gran 
figura e conferisce a chi lo usa una immagine da scienziato moderno con un investimento modesto” (Monti 2006).
32 È possibile tracciare la traiettoria delle vicende italiane dei GIS in archeologia sulle pagine della rivista 
“Archeologia e Calcolatori”, edita a partire dal 1990. Sulle pagine della rivista si può seguire in un certo senso il 
fenomeno dell’ascesa dei Sistemi Informativi Geografici nella pratica archeologica, soprattutto relativamente ai 
progetti alla scala territoriale, con una fase di climax a cavallo fra gli anni Novanta e Duemila ed una progressiva 
diminuzione di importanza negli ultimi anni corrispondente all’incremento dell’interesse per nuove tecnologie (in 
primis il rilievo 3d) o ad una maggiore rappresentanza di tematiche sempreverdi come quella dei database. La 
rivista “Archeologia e Calcolatori” è interamente consultabile e scaricabile, in modo gratuito, all’indirizzo:
http://www.progettocaere.rm.cnr.it/databasegestione/google_year_list.htm
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La riflessione critica intorno all’utilizzo dei GIS in archeologia, iniziata già a partire dagli 
Novanta ma ampiamente consolidatasi solo di recente, ha portato ad un ‘ridimensionamento’ 
dell’aspetto puramente tecnologico a vantaggio di una maggiore attenzione all’aspetto 
concettuale33. In questo senso è stata sottolineata l’importanza di un modello dati e di una 
struttura del GIS che siano adeguati alle finalità del progetto piuttosto che la creazione di 
imponenti architetture informatiche o complessi database34. Per quanto riguarda il progetto 
di dottorato quindi si è optato per una architettura “leggera” basata sull’associazione fra le 
geometrie attraverso le quali si sono descritte le UT individuate e i dati tabellari secondo cui 
sono state organizzate sia la schedatura delle UT che la quantificazione dei reperti.
Il GIS ha permesso, inoltre, di archiviare l’apparato cartografico raccolto durante 
il progetto, realizzando un archivio di cartografia storica e tecnica, quest’ultima riferita 
in particolar modo alle componenti ambientale del territorio (geolitologia, idrografia, 
capacità d’uso del suolo ecc..). La capacità del GIS di gestire contemporaneamente layers 
di informazioni sovrapponibili si è rivelata fondamentale per incrociare le immagini statiche 
della cartografia raster a disposizione con le informazioni dinamiche dei file vettoriali 
prodotte durante la ricerca (nel nostro caso le UT), e conseguentemente per poter relazionare 
i siti o le singole UT alle fonti storiche, toponomastiche e ambientali, topograficamente con 
essi coincidenti.
La scelta dell’applicativo GIS da utilizzare in seno al progetto è ricaduta sul software 
QuantumGIS (QGIS) per due motivi principali: la sua caratteristica di software freeware, 
ovvero gratuito e la sua qualità di software altamente performante e leggero, di ampia 
diffusione e per questo motivo dotato di una estesa e solida base di sviluppatori e strumenti 
di supporto tecnico35. La gratuità, inoltre, rende QGIS un software molto impiegato in ambito 
tecnico-amministrativo per cui, sebbene il formato dei file (.shp) sia riconosciuto anche da 
altri applicativi36, si minimizzano i problemi legati ad un’eventuale fase di divulgazione dei 
risultati presso gli enti pubblici interessati.
La fase di implementazione del GIS ha accompagnato tutta la durata del lavoro sul 
33 Considerazioni già portate avanti da Giovanni Azzena negli anni Novanta (azzena 1997). In ambito europeo 
una delle figure di riferimento negli anni della definizione dell’uso dei GIS in archeologia è stato sicuramente 
Gary Lock il quale ha dato alle stampe all’inizio degli anni Duemila un primo contributo di revisione critica 
dell’argomento (lock 2000). Negli anni a seguire è necessario segnalare FiScher-unWin 2005, sempre in direzione 
di una riflessione critica sui Sistemi Informativi e sul loro uso in archeologia come in altre materie, e Wheatley-
gillingS 2002.
34 azzena 1997. Si vedano inoltre le critiche in zanini-coSta 2006 p.247: “riversare tutti i dati (meglio se grandi 
moli di dati...) in un GIS è stato un po’ lo slogan dell’ultimo decennio dell’operatività archeologica, anche se 
spesso non si è andati al di là della costruzione di prototipi più o meno estesi”. 
35 https://www.qgis.org/it/site/
36 Il file .shp è proprietario, nello specifico, del produttore ESRI (ArcGis). 
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
30
campo, con l’immissione contestuale all’avanzamento delle prospezioni dei dati relativi alle 
Unità Topografiche. In questa fase, dunque, l’inserimento delle informazioni ha interessato 
le geometrie topografiche individuate sul terreno e le informazioni raccolte nelle relative 
schede UT, queste ultime attraverso la realizzazione di una griglia di attributi coincidenti con 
i campi della scheda UT. Dopo la fase del survey e la quantificazione dei reperti, sono stati 
informatizzati i risultati relativi ai materiali, implementando il GIS con un database, sotto 
forma di foglio di calcolo in formato .csv, indicizzato in base alla cronologia dei frammenti 
inventariati. In questo modo è stato possibile sviluppare una serie di tematismi e l’analisi di 
distribuzione dei reperti in riferimento ai differenti periodi storici documentati, cui è seguita 
la realizzazione di carte di distribuzione dei frammenti per le singole cronologie. Per la 
produzione delle mappe di dispersioni dei reperti in ambiente GIS è stato scelto un criterio 
di rappresentazione di tipo puntiforme che potesse tradurre in modo quanto più realistico 
possibile il carattere di distribuzione dei frammenti ceramici sul piano di campagna. Per mezzo 
del plugin “punti casuali”, perciò sono stati generati dei punti quantitativamente rispondenti 
al numero di frammenti rinvenuti all’interno delle concentrazioni di reperti riscontrate in ogni 
singola UT, sebbene non perfettamente coincidenti alla collocazione dei cocci registrata al 
momento della ricognizione. Stante la mole di frammenti individuati durante la ricognizione, 
infatti, la raccolta dei reperti non ha previsto la documentazione dell’ubicazione puntuale 
di ogni singolo frammento, in quanto una simile operazione avrebbe richiesto un impegno 
troppo elevato in termini di tempo, energie e di risorse umane da impiegare. Una simile 
operazione inoltre non avrebbe avuto un ritorno di informazioni proporzionale alla fatica 
che avrebbe comportato la sua messa in opera, in quanto di stagione in stagione le arature 
spostano i cocci orizzontalmente e verticalmente allontanandoli dal punto da cui sono emersi. 
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È prassi ormai consolidata in ogni ricerca di carattere archeologico che aspiri ad 
offrire un contributo informativo alla ricostruzione dei paesaggi antichi dedicare ampio 
spazio alla trattazione degli elementi caratterizzanti il contesto ambientale oggetto di 
studio. La pianificazione di una indagine territoriale e, contestualmente, la necessità di un 
approccio ragionato al censimento delle evidenze materiali non può prescindere, infatti, da 
una preliminare conoscenza delle problematiche ambientali che qualificano l’area in esame.
Nel caso specifico del territorio di Stintino, l’assenza di dati provenienti da pregresse 
ricerche di archeologia ambientale non ha reso possibile la ricostruzione della sequenza 
stratigrafica delle associazioni vegetali e faunistiche, delle variazioni climatiche, dei processi 
evolutivi dei suoli e della linea di costa e, conseguentemente, della partecipazione antropica 
alla definizione degli stessi. Ciò nonostante, i dati ambientali, così per come si presentano allo 
stato attuale, non hanno mancano di offrire un contributo imprescindibile alla comprensione 
delle scelte che, in antico, hanno influenzato la topografia e la tipologia delle sedi umane. La 
struttura litologica del substrato roccioso, la composizione dei suoli, le peculiarità del contesto 
morfologico e idrologico, infatti, si sono rivelati utili indicatori per la determinazione delle 
potenzialità del territorio, definite alla luce di considerazioni circa il rapporto topografico 
tra i siti archeologici e le vie di accesso alle materie prime e le area con maggiore o minore 
reddittività.
L’analisi delle caratteristiche ambientali, inoltre, si è rivelata uno strumento 
propedeutico di primaria importanza per la pianificazione delle strategie e delle procedure 
metodologiche messe in campo. In sostanza, ci si è rapportati all’assetto ambientale come ci si 
rapporta ad una fonte documentaria che, al pari e spesso più delle altre, ha influenzato la scelta 
delle aree campione su cui indirizzare le prospezioni di superficie. Il potenziale informativo 
attribuito al singolo distretto ambientale non è stato definito soltanto in rapporto alla 
capacità del campione territoriale di rispondere alle esigenze che, verosimilmente, le società 
antiche hanno maturato nel susseguirsi dei secoli, ma anche in rapporto ai fattori oggettivi 
che incidono sull’accessibilità dei luoghi e sulla visibilità in superficie delle testimonianze 
archeologiche. Grazie allo studio delle componenti ambientali, è stato possibile, dunque, 
IL CONTESTO AMBIENTALE
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tracciare una mappa, che potremmo definire della ‘visibilità attesa’, in cui sono state distinte 
le aree potenzialmente ricognibili da quelle potenzialmente non ricognibili, sulla base ad 
esempio della distribuzione della copertura vegetale, della poleografia della rete insediativa 
contemporanea e della tipologia delle pratiche di lavorazione dei suoli.
I dati contenuti nel capitolo dedicato al contesto ambientale e il pertinente apparato 
cartografico sono stati estrapolati in massima parte dal Piano Urbanistico Comunale (PUC) 
di Stintino, che porta la data luglio 2015. A partire dalle informazioni comprese nel Piano 
Paesaggistico Regionale (PPR), il PUC ha implementato a scala comunale il quadro delle 
conoscenze territoriali e rappresenta la base cartografica più dettagliata ad oggi prodotta 
sull’area di nostro interesse, ragion per cui è stata adottata quale piattaforma per la 
georeferenziazione delle evidenze archeologiche censite durante il progetto di dottorato. 
DTM della Sardegna nord-occidentale (Sardegna Geoportale). In rosso il territorio comunale di Stintino.
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il conteSto geograFico 
 La penisola di Stintino rappresenta l’estrema propaggine nord-ovest della Nurra1, 
subregione della Sardegna settentrionale. I confini nord-occidentale e orientale del Comune 
sono segnati rispettivamente dal Mar di Sardegna e dal Golfo dell’Asinara, altrimenti 
denominati “mare di fuori” e “mare di dentro”, mentre il confine meridionale delimita 
il passaggio tra il Comune di Stintino e quello di Sassari. Il territorio si estende per una 
superficie di 58,68 kmq, in massima parte, interessato dal paesaggio rurale che riveste una 
rilevante importanza in termini di areale occupato e per le attività economiche di cui è sede. 
La popolazione complessiva residente è inferiore ai 1600 abitanti, ma conosce 
significativi picchi demografici durante la stagione turistica. Il sistema insediativo si colloca 
per lo più in prossimità della costa orientale in cui insistono la cittadina di Stintino e i villaggi 
turistici, mentre qua e là il paesaggio è puntellato dai cuili, tipologia abitativa e produttiva ad 
insediamento diffuso e sparso sede di attività agricole, pastorali e più recentemente turistico-
residenziali. Il borgo di Stintino si sviluppa intorno a due insenature indicate in cartografia 
con il toponimo Isthintini, il quale richiama per l’appunto la forma dell’intestino tracciata 
dalle due piccole penisole in cui si localizzano i due porti, denominati Minori (piccolo) e 
Mannu (grande). 
Da un punto di vista paesaggistico il territorio si caratterizza per elementi di marcato 
valore ambientale e storico-culturale. Tra questi sono ragguardevoli nel loro insieme il sistema 
paesaggistico rurale dei seminativi e dei pascolativi e le aree di naturalità o seminaturalità del 
Capo del Falcone. Lungo il versante costiero occidentale il territorio è contraddistinto dalla 
presenza di alte falesie che contrastano con gli scenari del versante costiero orientale in cui 
predominano le zone umide e gli ecosistemi degli stagni di Pilo e di Casaraccio, le lagune 
delle Saline e i sistemi dunale e di spiaggia, tra i quali la più rinomata è la spiaggia de La 
Pelosa cui si deve in massima parte la fortuna turistica della regione.
1 La Nurra è una regione geografica che negli ultimi decenni è stata oggetto di molteplici contributi di studio. Il 
testo che più di altri ha riscontrato un indiscusso successo è il volume a cura di Antonio Pietracaprina intitolato 
La Nurra. Sintesi monografica (PietracaPrina 1989). Quest’ultimo, infatti, è di agevole consultazione anche per i 
non addetti ai lavori e riporta una bibliografia ragionata, divisa per sezioni (Storia, Geologia, Pedologia, Idrologia 
e idrografia, Clima, Flora, Fauna ed Entomofauna, Ecosistema costiero, Ambiente, Utilizzazione agricola del ter-
ritorio, Turismo, patrimonio architettonico e Monumenti, Archeologia), che consente ampi margini di approfondi-
mento delle singole componenti storico-ambientali della Nurra.
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Immagine satellitare del territorio comunale di Stintino (Google Earth).
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il conteSto geologico
 La struttura geologica del territorio di Stintino è costituita per lo più da formazioni 
litologiche riferibili al Paleozoico Inferiore e al Quaternario. 
In corrispondenza del quadrane nord e del versante costiero occidentale insistono le 
rocce metamorfiche del basamento Paleozoico, le quali complessivamente occupano circa il 
52% dell’intero comparto geografico. Nella parte settentrionale della penisola stintinese, le 
litologie paleozoiche sono rappresentate da micascisti e paragneiss dominanti, mentre nelle 
regioni del Golf Country Club e di Monti Atene e lungo la linea di costa occidentale che da 
Cala di Capo Tagliato si estende fino a Punta del Francese sono documentate principalmente 
rocce metarenarie e filladi. La fascia costiera occidentale che da Punta del Francese si 
congiunge con il limite meridionale del Comune, segnato dalle regioni di Badde Longa e di 
Duos Nuraghes, si contraddistingue per la presenza di filladi scure carboniose, metasiltiti e 
quarziti nere, mentre nella regione del Monte Rasu insistono metaepiclastici e matavulcaniti 
acide, intermedie e basiche. In riferimento alle proprietà fisico meccaniche del sottosuolo 
(aggregazione, grado di alterazione, stato di addensamento e tessitura) e al comportamento di 
quest’ultimo in rapporto ai processi di erosione, i litotipi di origine paleozoica, contraddistinti 
dall’aspetto litoide e coerente, sono in generale dotati di buone caratteristiche meccaniche. 
Ciò nonostante questi ultimi si stratificano in sottili laminazioni e in piani di clivaggio che 
favoriscono, nelle aree più esposte agli agenti atmosferici, la disgregazione e la rottura del 
materiale e, laddove la stratificazione risulta sub verticale o a franapoggio rispetto al profilo 
del pendio, sono soggetti all’infiltrazione delle acque meteoriche. 
Il settore centro-orientale del territorio, all’opposto, rivela formazioni litologiche 
di origine sedimentaria e detritica riconducibili cronologicamente al Plio-Pleistocene e 
all’Olocene. Antichi depositi di spiaggia, composti da sabbie, arenarie, calcirudi, ghiaie con 
bivalvi, gasteropodi, con subordinati depositi sabbio-limosi e calcilutiti di stagno costiero, 
fiancheggiano i depositi di spiaggia di formazione recente ubicate topograficamente nell’area 
delle Saline. Ad ovest degli antichi depositi di spiaggia, all’incirca nella zona compresa tra 
Cuile Pazzoni e Pianu d’Ezi, insistono ghiaie alluvionali terrazzate da medie a grossolane, 
con subordinate sabbie, mentre coltri eluvio-colluviali di detriti immersi in matrice fine, talora 
con intercalazioni di suoli più o meno evoluti arricchiti in frazione organica, si distendono 
longitudinalmente nella parte centrale e meridionale del territorio a partire dal Monti Atene 
fino alla regione del Monte Iscoba. Megargilliti nere della Formazione di Li Corti sono 
documentate nell’area compresa tra Badde su Laccu e Badde Guadia Secca e nella regione 
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Carta Geolitologica del territorio del Comune di Stintino (PUC).
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del Monte Rasu e dell’Accutadoggia e, infine, argille arrossate di ambiente fluviale con 
livelli e lenti di conglomerati a ciottoli di basamento paleozoico, vulcaniti e calacari mesoici 
delle Formazioni di Fiume Santo si ritrovano nella regione di confine con lo Stagno di Pilo. 
Le litologie sedimentarie quaternarie, di tipo granulare, coerenti e localmente incoerenti, 
presentano caratteristiche geotecniche da mediocri a scarse soprattutto in corrispondenza 
delle aree stagnanti di sedimentazione lagunare o lacustre o nei conoidi o nei terrazzi argillosi, 
il cui stato di consolidazione e grado di coesione è in genere scarso. I materiali con limitata 
frazione argillosa, che insistono nelle aree corrispondenti ai cordoni dunali litorali, infine, 
presentano gradi di addensamento bassi o molto bassi.
il conteSto MorFologico 
 Il territorio di Stintino presenta un assetto morfologico diversificato che trova riscontro 
in differenti contesti morfogenetici e morfoevolutivi cui corrispondono aree omogenee per 
forma e coefficiente di acclività. 
L’analisi morfologica del territorio comunale evidenzia la prevalenza di forme 
collinari con versanti a debole pendenza o pianeggianti, preponderanti nel settore centro e 
sud orientale del territorio. Tra queste morfologie ricadono: 
	le forme di origine eolica che si riscontrano lungo la costa orientale in corrispon-
denza dei tratti litoranei in cui ricadono la spiaggia de La Pelosa, Rocca Ruja – 
L’Approdo e lungo il lido che dalla spiaggia delle Tonnare e delle Saline si spinge 
fino ai limiti comunali in prossimità allo Stagno di Pilo;
	le forme di origine marina, lagunare e lacustre documentate nelle aree dello Stagno 
di Casaraccio presso le Tonnare, lungo la costa orientale presso le Saline e il cana-
le che attraversa la località Cuili Etzi;
	le forme fluviali e di versante, generate da fenomeni di dilavamento, predominanti 
nelle valli pianeggianti tracciate dai corsi d’acqua immissari dello Stagno di Casa-
raccio e dello Stagno di Pilo. 
All’opposto, lungo tutto il settore occidentale e nella parte nord del territorio comunale 
si estendono le aree di cresta, le forme rocciose e aspre, i versanti acclivi e le scarpate con 
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pendenze elevate. Tra queste morfologie ricadono:
	le forme di versante in corrispondenza dei rilievi isolati di Punta Rumasinu, di 
Torre Falcone e del Monte della Crocetta che insistono, rispettivamente, il primo 
presso il confine sud-ovest del Comune e i secondi nella parte settentrionale del 
territorio; 
	le forme residuali che caratterizzano ad esempio la superficie sub affiorante nella 
località Badde Longa a ovest della frazione di Pozzo S. Nicola;
	le forme di origine costiera in corrispondenza delle falesie e dei versanti costieri 
ad alta energia, impostate sul basamento paleozoico che interessano tutta la costa 
occidentale del territorio comunale.
La complessa storia tettonica della penisola di Stintino ha generato una marcata 
difformità morfologica tra il settore centro-meridionale e orientale e il quadrante nord-
occidentale del territorio, pianeggiante e dolcemente ondulato il primo, acclive e rialzato il 
secondo. Tale difformità si rende manifesta lungo il versante costiero. La riviera orientale 
si caratterizza per la presenza di litorali bassi, la cui origine va ricercata in quel processo 
evolutivo che, nell’arco del Pleistocene, ha determinato l’inondazione per progressiva 
ingressione marina delle piccole valli solcate durante le ere glaciali dal tracciato idrografico 
che caratterizzava il Golfo dell’Asinara prima della sua sommersione. La linea di costa 
occidentale, al contrario, presenta una modellazione alta e inaccessibile e solo per brevi 
tratti restituisce traccia di barre sabbiose databili al Tirreniano, unità cronostratigrafica del 
Pleistocene Superiore durante la quale l’assetto morfologico della costa doveva mostrarsi 
assai differente rispetto alle forme attuali.
 Il territorio comunale di Stintino non registra aree morfologicamente attive eccezion 
fatta per il versante costiero nord-occidentale caratterizzato dalla presenza delle falesie. Queste 
ultime sono sottoposte alla continua energia del moto ondoso e sono soggette a fenomeni di 
erosione con conseguente arretramento della linea di riva. Le zone da considerare più esposte 
sono quelle dotate di pendenze più elevate: le porzioni di falesia caratterizzate dal maggior 
dislivello sono situate nell’area di Torre Falcone, in corrispondenza della quale raggiungono 
una quota massima di 150 m s.l.m. e pendenze sino al 100%, e nella zona di Cala Secca dove 
il dislivello minimo è di circa 60 m. Altri tratti costieri decisamente ripidi sono quelli tra 
Cala di Capotagliato e Punta del Francese con dislivelli compresi tra i 30 e 50 m e pendenze 
superiori al 60% e tra Punta Rusa e il confine costiero meridionale con dislivelli tra i 70 e i 
50 m s.l.m.
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il conteSto Pedologico e la caPacità d’uSo dei Suoli
 Il territorio di Stintino restituisce una discreta variabilità pedologica sintetizzabile in 
otto unità cartografiche, tassofonicamente classificate nel PUC con le sigle B1, B4, B5, I1, 
I3, M1, L4 e N1. A queste ultime corrispondono altrettante unità territoriali, omogenee per 
forma, pendenze, processi di erosione e di accumulo cui è possibile ricondurre la formazione 
dei suoli.
All’interno della unità cartografica B1 ricadono porzioni di territorio in cui la roccia 
è affiorante e i suoli sono poco profondi, da franco sabbiosi a franco argillosi, mediamente 
permeabili, subacidi e parzialmente desaturati. Questi ultimi predominano nella cuspide più 
settentrionale del Capo del Falcone, lungo il profilo costiero occidentale in corrispondenza 
di Cala degli Scoglietti e Punta Scoglietti e lungo la fascia litoranea occidentale che da Cala 
Capotagliato si estende fino a Cala Coscia di Donna e che dalla costa prospiciente Punta 
Rada si sviluppa fino al confine meridionale del territorio comunale. 
In corrispondenza dell’unità cartografica B4 i suoli si presentano da poco a mediamente 
profondi, da franco sabbiosi a franco argillosi, da permeabili a mediamente permeabili, 
subacidi e parzialmente desaturati. Questa tipologia di suoli insiste nel settore centrale del 
quadrante nord del territorio, dalle aree prospicenti il borgo di Stintino e i villaggi turistici di 
L’Ancora e di La Bussola alla linea di costa occidentale che dalla regione segnata dalla Torre 
del Falcone, passando per Cala Secca, si congiunge con Cala degli Scoglietti.
L’unità cartografica B5 restituisce suoli da poco profondi a profondi, da franco sabbiosi 
a franchi, da permeabili a mediamente permeabili, subacidi e parzialmente desaturati. Suoli 
con queste caratteristiche pedologiche sono documentati nella restante porzione del territorio 
interessata dal basamento paleozoico, che si sviluppa nel settore nord della penisola e lungo 
la costa occidentale.
Nell’unità cartografica I1 i suoli sono profondi, da franco sabbiosi a franco sabbiosi 
argillosi in superficie, da franco sabbiosi argillosi a franco argillosi in profondità, poco 
permeabili, da subacidi ad acidi, desaturati. L’unità cartografica I1 è identificabile in una 
breve porzione di territorio presso Monte Frattu, nella regione compresa tra Badde Su Laccu 
e Badde Guardia Secca, nella regione ad est della borgata di Pozzo San Nicola e a settentrione 
della località Mancineddu.
In corrispondenza dell’unità cartografica I3 si riscontrano suoli da poco profondi 
a profondi, dallo scheletro scarso, tessitura da franca ad argillosa, da neutri a subacidi, e 
parzialmente desaturati. Questa tipologia di suoli si sviluppa in senso longitudinale a partire 
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dal quadrante centrale del territorio in corrispondenza del Monte Frattu per poi occupare gran 
parte del quadrante meridionale del Comune.
All’unità cartografica M1 sono riconducibili suoli profondi, da sabbioso a sabbioso 
franchi, da permeabili a molto permeabili, a tratti poco permeabili in profondità, da neutri 
a sub alcalini, saturi, che coincidono con le zone di arenile che si distendono lungo la costa 
orientale, ad esempio nelle spiagge de La Pelosa e delle Saline;
L’unità cartografica L4 presenta suoli da profondi a molto profondi, scheletro da 
assente ad abbondante, tessitura da argillosa a fine, reazione da subacida a subalcalina, saturi. 
L’unità cartografica L4 insiste nella regione retrostante il lido di Rocca Ruja, lungo il corso 
d’acqua immissario delle Stagno di Casaraccio che solca la valle Ena San Lorenzo, nella 
regione che fiancheggia gli Stagni delle Saline e attraversa la Bonifica Li Puzzinosi e l’area 
su cui insiste il Cuile Ezi e, infine, lungo le sponde dei ruscelli che, dopo aver attraversato 
le valli Badde su Laccu, Guardia Secca e la località Monte Casteddu addolciscono le acque 
nello Stagno di Pilo.
Infine l’unità cartografica N1 restituisce suoli profondi, argillosi o argillosi limosi, 
poco permeabili, da subalcalini ad alcalini, saturi. Questo genere di suoli si sviluppa nelle 
aree lagunari e degli stagni tra cui le aree dello Stagno di Casaraccio e degli Stagni delle 
Saline, nonché nelle zone sommerse, parzialmente sommerse o saltuariamente sommerse 
della Bonifica Li Puzzinosi e della Bonifica Cribisi;
Ad eccezione delle aree circoscritte dall’unità cartografica N1, cui come precisato 
corrispondono le zone umide del territorio, le proprietà pedologiche delle differenti unità 
cartografiche del territorio di Stintino influenzano l’attitudine e la capacità dei suoli a sostenere 
usi specifici. A causa della marcata pendenza, dei processi di erosione, dell’eccessivo indice 
di pietrosità e di rocciosità e di altri fattori quali l’alta salinità, i suoli identificati dall’unità 
cartografica B1 sono soggetti a limitazioni molto severe per gli usi forestali e per il pascolo. 
Si tratta di aree più adatte alla conservazione dell’ambiente naturale, in cui le attività agro-
pastorali non trovano spazi idonei per il loro sviluppo.
Le unità cartografiche B4, B5 e M1 restituiscono suoli con limitazioni d’uso da 
severe a moderate, ma comunque permanenti e non eliminabili. Queste aree, infatti, si 
contraddistinguono per una morfologia accidentata con forti pendenze e pericoli di erosione e 
per la presenza di suoli poco profondi e idromorfi. Si tratta di regioni potenzialmente adatte ad 
alcuni usi forestali, alla selvicoltura e al pascolo, sebbene lo sfruttamento intensivo potrebbe 
determinare un depauperamento della copertura vegetale. 
I suoli che ricorrono nelle unità cartografiche I1, I3 e L4 si caratterizzano per l’assenza 
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o per la modesta presenza di limitazioni d’uso, infatti, i suoli sono molto o moderatamente 
profondi, sono facilmente lavorabili e consentono un’ampia scelta delle colture e dei modi di 
sfruttamento antropico. 
Le aree nelle quali, dunque, gli usi produttivi incontrano maggiori limitazioni si 
sviluppano lungo il settore occidentale e nella parte nord del territorio comunale, mentre nel 
settore centro e sud orientale prevalgono le aree pianeggianti e suoli profondi con modeste 
e/o moderate limitazioni all’uso agricolo, sia in corrispondenza dei terreni Plio-Pleistocenici, 
costituiti in prevalenza da conglomerati, argille e sabbie spesso in terrazzi e conoidi alluvionali, 
sia in corrispondenza delle attuali aree deposizionali alluvionali. 
la coPertura vegetale e il SiSteMa agricolo
 Lo scenario paesaggistico del comune di Stintino rivela una ricchezza in termini di 
biodiversità floristica che renderebbe ridondante ogni tentativo di esposizione esaustiva. 
Brevemente, dunque, se ne darà un inquadramento generale ripartito per macro porzioni 
di territorio, tralasciando dunque gli elementi quantitativamente meno caratterizzanti le 
comunità vegetali del territorio.
Il litorale costiero che si sviluppa a partire dal Capo del Falcone lungo le falesie del 
versante occidentale mostra una rarefazione della vegetazione a causa dell’assenza di suolo 
e del conseguente affioramento della nuda roccia. Lungo le falesie ricorrono formazioni alo-
rupicole costiere mentre a ridosso di queste ultime si incontrano ridotte porzioni di territorio 
caratterizzate da garrighe pioniere. 
Ampie regioni del quadrante settentrionale, invece, rilevano zone di boschi e boscaglie 
di ginepro tipiche delle zone costiere rocciose, mentre nelle zone umide temporanee o 
permanenti e lungo le coste basse e sabbiose si sviluppa una microgeoserie alofila sarda, le 
cui comunità vegetali hanno la capacità di crescere su substrati di solito argillosi e limosi, con 
scarso drenaggio, allagati per periodi più o meno brevi da acque salate. 
Macchie e garrighe termofile e/o xerofile marcano qua e là il territorio e occupano 
piccole superfici residue dei campi messi a coltura, laddove la rocciosità è affiorante e i suoli 
si assottigliano o laddove si sviluppano linearmente i muri a secco che circoscrivono gli 
appezzamenti. 
La quasi totalità del territorio comunale è interessato dal sistema agricolo dei 
seminativi e delle attività zootecniche che si articola in appezzamenti di piccole, medie 
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e grandi dimensioni. A nord dello Stagno di Casaraccio, il tessuto agricolo si incunea tra 
le aree seminaturali e le formazioni di macchia e gariga fino a raggiungere le falesie e gli 
insediamenti costieri, mentre, nel quadrante centrale e meridionale predomina in termini di 
estensione della superficie coinvolta, rappresentando l’elemento di raccordo tra le zone umide 
e il litorale sabbioso orientale e l’ecosistema occidentale delle falesie. 
I seminativi registrano una prevalenza della coltivazione del grano sulla coltivazione 
delle ortive, poco rappresentate, e sulla coltivazione delle foraggere, componente comunque 
importante del sistema agricolo stintinese strettamente connessa alle attività zootecniche. 
Nei terreni pianeggianti o a ridotta acclività, caratterizzati da una buona profondità 
dei suoli, le colture cerealicole e foraggere prevalgono sul pascolo, all’opposto, le attività di 
allevamento si intensificano in corrispondenza dei terreni ricoperti da pascoli nudi, cespugliati 
e arborati, a ridotta potenza e a notevole pendenza, entro i quali tuttavia, laddove possibile, si 
inseriscono circoscritti interventi aratori. 
L’articolazione territoriale, dunque, si qualifica per due distinti sistemi agricoli: quello 
dei seminativi e delle attività zootecniche estensive e semintensive da una parte e quello 
dei pascolativi nelle aree silvo-pastorali dall’altra. Il sistema agricolo dei seminativi e delle 
attività zootecniche estensive e semintensive è definito da una trama di appoderamento a 
campi aperti e risulta maggiormente rappresentato nel settore centro meridionale del territorio. 
Il sistema agricolo dei pascolativi nelle aree silvo-pastorali, individuato in particolare a nord 
dello Stagno di Casaraccio, è definito da una trama costituita essenzialmente da superfici 
seminaturali, nelle quali la copertura vegetale è costituita da macchia mediterranea e boschive 
e, in prossimità delle aree costiere, da formazioni di gariga, nelle quali si effettua almeno in 
parte il pascolo di ovicaprini che sfrutta la risorsa vegetale delle specie pabulari spontanee. 
idrograFia e circolazione idrica Sotterranea
 La particolare configurazione morfologica della penisola di Stintino ha determinato la 
formazione di bacini idrografici locali di modesta estensione che, in generale, presentano un 
coefficiente di permeabilità basso o medio, a seconda delle diverse caratteristiche litologiche 
del substrato roccioso. 
Le rocce appartenenti al complesso paleozoico si qualificano per un tasso di 
permeabilità influenzato dal maggiore o minore grado di fessurazione della roccia. Sebbene, 
complessivamente, le rocce paleozoiche presentino un grado di permeabilità bassa o molto 
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bassa, in corrispondenza delle facies e delle lenti carbo si segnalano aumenti della permeabilità 
per fessurazione e carsismo. 
Le litologie sedimentarie e detritiche del Plio-Pleistocene e dell’Olocene invece sono 
caratterizzate da un tipo di permeabilità per porosità. In generale per tali litologie si ammette un 
grado di permeabilità medio-bassa poiché nella sequenza stratigrafica prevalgono i sedimenti 
limo-argillosi o in matrice limo-argillosa. Permeabilità media e medio-alta presentano, 
invece, i livelli e le lenti caratterizzati da sedimenti grossolani che, localmente, sono sede di 
falde freatiche di bassa produttività. L’opera di emungimento effettuata nel corso degli anni 
evidenzia la superficialità delle falde e l’esigua potenza delle stesse, infatti, l’acquifero ad 
esse associato presenta un interesse di tipo locale ed è sfruttato da numerosi pozzi superficiali 
utilizzati principalmente per l’abbeveraggio del bestiame e per l’alimentazione di piccoli 
impianti d’irrigazione.
Al pari degli elementi idrici sotterranei, gli elementi idrici superficiali del territorio 
di Stintino non rappresentano una risorsa idrica rilevante. Il reticolo fluviale, che si distende 
in senso ovest-est e trova la via del mare lungo la costa o in corrispondenza degli stagni e 
delle zone umide orientali, si qualifica per la presenza di corsi d’acqua di ridotta portata e di 
canali di ruscellamento e corsi minori con tracciato obliterato e difficoltà di deflusso. I primi 
sono rappresentati dai torrenti immissari dello Stagno di Pilo che solcano il quadrante sud-
orientale del territorio, dai torrenti immissari dello Stagno di Casaraccio e dai rigagnoli che 
raggiungono direttamente la costa che rigano le morfologie del quadrante settentrionale. I 
secondi insistono in corrispondenza delle regioni centrali del territorio e confluiscono nelle 
zone umide della Bonifica Li Puzzinosi e di Ezi.
Sebbene da un punto di vista idrologico non rappresentino un elemento di grande 
interesse, gli stagni, le lagune e in generale le regioni umide di Stintino rivestono una certa 
rilevanza in virtù del loro status di sito di importanza comunitaria e del rilievo economico 
che hanno avuto in determinate epoca storiche. Rientrano in tale definizione le aree dello 
Stagno di Casaraccio e dello Stagno delle Saline, nonché le zone sommerse, parzialmente 
sommerse o saltuariamente sommerse della Bonifica Li Puzzinosi e della Bonifica Cribisi. Le 
lagune si presentano come invasi di acque salmastre di bassa profondità separate dal mare per 
mezzo di cordoni litorali sabbiosi. Queste sono soggette a processi di colma per decantazione 
delle torbide portate dai fiumi che danno origine a fanghi di scarsissima consistenza. Gli 
stagni differiscono dalle lagune per la maggior profondità delle acque per cui la vegetazione 
palustre rimane per lo più sommersa. Durante la stagione autunnale e invernale, gli invasi 
sono alimentati dai corsi d’acqua e dai canali di ruscellamento centro-settentrionali, tuttavia, 
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in ragione della vicinanza al mare, questi sono costantemente soggetti ad ingressioni di acqua 
salata a causa delle infiltrazioni lungo i cordoni sabbiosi e in parte delle maree, per cui nel 
corso dell’anno le acque presentano significative oscillazioni della componente di salinità.
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lo status quaestionis
Il tema delle dinamiche del popolamento nel territorio di Stintino ha suscitato 
anche in tempi recenti un vivo interesse in seno alla comunità scientifica. Storici delle fonti 
documentarie e delle fonti archeologiche hanno affrontato l’argomento indirizzando di volta 
in volta i propri sforzi verso tematiche specifiche, ciascuno nel rispettivo ambito cronologico 
e mediante l’impiego di strumenti teorici e procedurali loro propri. La documentazione edita, 
perlopiù rivolta a distretti geografici più ampi, restituisce al riguardo contributi di grande 
spessore, ma allo stesso tempo dati quantitativamente e qualitativamente frammentari, 
insufficienti, dunque, alla definizione di un quadro esaustivo delle vicende storiche del 
comprensorio territoriale oggetto di nostro interesse.
La frammentarietà degli studi pregressi si registra in particolar modo nella presenza 
di significativi vuoti documentari relativi ad epoche pressoché inesplorate dal punto di vista 
archeologico. Ci si riferisce nello specifico all’età altomedievale e all’età postmedievale, 
penalizzate la prima dalla cronica assenza di fonti scritte e dalla ormai nota “invisibilità” 
dei siti in superficie e la seconda dallo sviluppo solo recente di un interesse archeologico 
rivolto ai secoli a noi più vicini. Il quadro conoscitivo che ne deriva appare dunque 
disarticolato soprattutto in ragione del fatto che gli studiosi che a vario titolo si sono occupati 
dell’argomento riportano al riguardo informazioni derivanti da fonti di diversa natura, talora 
documentarie talora archeologiche, e si sono rapportati al tema attraverso scale d’analisi 
temporali e spaziali eterogenee. Al presente, dunque, mancava uno studio organico e puntuale 
che del palinsesto insediativo analizzasse i molteplici aspetti e lo sviluppo nella lunga 
distanza attraverso una ricerca interamente dedicata all’argomento. Il progetto di dottorato 
intende porsi per l’appunto in linea con quanto appena esplicitato e, laddove possibile, aspira 
a colmare le lacune che la letteratura pregressa registra, attraverso l’apporto di dati di prima 
mano e mediante un approccio multiperiodale al territorio fondato su uno scambio dialettico 
tra fonti scritte e materiali.
Ciò premesso, si ritiene doveroso ripercorrere la storia degli studi, questi ultimi, infatti, 
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hanno contribuito significativamente alla definizione delle problematiche storiche alla base 
del progetto di ricerca e hanno rappresentato la banca dati sulla quale sono state pianificate 
le prospezioni di superficie. 
la BiBliograFia PregreSSa
Si devono al padre della storiografia sarda, Giovanni Francesco Fara, le prime 
annotazioni sull’antico assetto poleografico della regione oggetto dei nostri interessi. Nel 
Sardiniae chorographia libri duo1, l’erudito cinquecentesco dedica un’ampia sezione alla 
descrizione delle diocesi isolane e delle città e dei villaggi di pertinenza, rielaborando quanto 
appreso dalla consultazioni di fonti scritte rare e originali. Alla voce Nurra2, la Chorographia 
riporta i nomi delle città di Tilium e di Nure3 e di dodici oppida4. Tra questi ultimi sono 
enumerati gli insediamenti di Esquilis e di Duosnuràgis, due dei numerosi villaggi che le 
fonti documentarie e archeologiche riconducono al territorio di Stintino. Nella diocesi della 
Nurra il Fara localizza altresì due castra, il Castum-Essolae e il Castrum Pisanum, offrendoci 
involontariamente testimonianza di altri due villaggi “stintinesi”, Castello e Essola. Una 
lettura errata di una fonte aragonese5, infatti, conduce il canonico, e a seguire la storiografia 
a lui posteriore6, ad associare il toponimo Castello al toponimo in successione nell’elenco 
delle villes infeudate nel 1358 a Otger de Malleó, vale a dire alla villa di Essella, che 
all’opposto dovette rappresentare un inserimento a sé stante rispetto alla villa di Castello7. 
Nostro malgrado l’autore non restituisce indicazioni di carattere cronologico, né tanto meno, 
indicazioni precise sull’ubicazione dei siti e sullo stato di conservazione che questi ultimi 
preservavano nella metà del XVI sec. Unica eccezione è rappresentata dagli aggettivi deserta 
e excisa con cui nella Chorographia sono qualificati le urbes, gli oppida e i castra, descrizione 
che verosimilmente il Fara riporta dalle indicazioni reperite nelle fonti documentarie a sua 
disposizione piuttosto che dall’osservazione diretta dei luoghi. 
Nell’arco del XIX secolo, la storiografia locale sviluppò un rinnovato interesse verso 
1 ciBrario 1835; angiuS 1838; cadoni 1992.
2 angiuS 1838, p. 80.
3 Il Fara, per sua stessa ammissione, richiama quali fonti da cui ha tratto la collocazione delle città di Tilium e di 
Nure rispettivamente la Geographia di Claudio Tolomeo (I-II sec. d.C.) e l’Itinerario Antoniniano (III sec. d. C.). 
angiuS 1838, p. 80.
4 Issi, Longi, Ussi, Biòris, Sojànae, Occòae, Gilitis, Vialossi, Esquilis, Duosnuràgis, Nurchis, et Bàracis. angiuS 
1838, p. 80.
5 BoFFarul y MaScarò 1856, p. 832.
6 caSula 1971-1980, p. 113; SPano 1872, p. 49; day 1973, p. 117; AAVV. 1989, p. 79.
7 Soddu 1997, pp. 123.
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la ricostruzione del popolamento antico. Una delle espressioni più riuscite di un clima siffatto 
è senza dubbio il Dizionario geografico-storico-statistico-commerciale degli Stati di Sua 
Maestà il Re di Sardegna8, pubblicato a cura del sacerdote Goffredo Casalis. L’opera, data 
alle stampe a Torino tra il 1833 e il 1856, consta tra gli altri di un corpus di voci interamente 
dedicato alla Sardegna, la cui redazione fu affidata al padre scolopio Vittorio Angius9. Alla 
voce Fluminaria, Nurra, Romandia10 l’Angius delinea sinteticamente il quadro insediativo 
delle popolazioni che in tempi antichi abitavano la regione. In riferimento al settore della 
Nurra che ricade entro i limiti amministrativi dell’attuale territorio comunale di Stintino, il 
Dizionario riporta le popolazioni di Elzi, Esquili, Duos Nuragis o Duos Nuraghes, Fredu e 
le popolazioni delle regioni di S. Simpliciu e di Fioreddu11. Al pari del Fara, dunque, l’autore 
ricorda i villaggi medievali di Esquili, di Duos Nuraghes e, sebbene non esplicitamente 
nominato, il villaggio di Essola. Di Esquili si precisa che le ‹‹vestigia la farebbero stimare 
maggiore della precedente››, vale a dire della popolazione di Elzi, e che le terre mancano di 
fonti sebbene siano molto produttive. Duos Nuragis o Duos Nuraghes, invece, è collocato 
‹‹non lungi dal mare di ponente›› e si distingue per la presenza di una ferrizza, appellativo 
con cui i pastori della regione chiamavano le fonti di acque minerali dal sapore ferroso12. Il 
villaggio di Essola, infine, corrisponde presumibilmente alla popolazione collocata ‹‹in S. 
Simpliciu››, regione ‹‹alle falde di Monte-Casteddu››. Una fonte giudicale del 108213, infatti, 
associa all’abitato di Essola la ecclesia de Nurra altrimenti denominata, per l’appunto, di 
Sancti Simplicis. Rispetto a quanto tramandato dal predecessore, l’Angius implementa di tre 
unità il censimento delle sedi umane: Elzi, Fredu e Fioreddu. Di Elzi lo storico ottocentesco 
ritiene possa identificarsi con il sito della città romana di Tilio14 e ne specifica l’ubicazione 
‹‹non lungi dalla spiaggia delle Saline››. Del villaggio, inoltre, si osservano ‹‹residui di 
antiche costruzioni›› e si fa menzione alle terre ‹‹così fertili che spesso rendono il 30››, 
sebbene non vi sorga ‹‹alcun’acqua››. Di Fredu, invece, Vittorio Angius racconta che si 
trovava ‹‹alla falda meridionale del Monte Capo Falcone›› e che ‹‹avea per parrocchia s. 
Lorenzo››, mentre di Fioreddu che era posizionato ‹‹sul promontorio Falcone››. Sebbene 
anche nel caso del Dizionario manchino puntuali riferimenti alla cronologia dei siti e 
indicazioni sulle fonti documentarie da cui l’autore estrapola i dati, è innegabile il contributo 
8 caSaliS 1833-1856.
9 angiuS 1849; carta 2006;
10 carta 2006, vol. I, pp. 439-445.
11 carta 2006, vol. I, p. 443.
12 carta 2006, vol. I, p. 440.
13 BeSta 1906, pp. 14-15; artizzu 1974, pp. 44-45.
14 carta 2006, vol. I, p. 444.
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dell’opera alla identificazione dei resti archeologici di Elzi e di Esquili, di cui si fa cenno per 
la prima volta, e alla definizione della topografica dei luoghi, rintracciabile ancora oggi nella 
cartografia contemporanea che riporta i toponimi Cuile Ezi, Cuile Erchilo, Duos Nuraghes, 
Cuile San Lorenzo, Monte Casteddu e Cuile Fioreddu. 
Fatta eccezione per le brevi note dell’Angius, occorrerà attendere il volume Monumenti 
primitivi della Sardegna15, per reperire le prime informazioni sulla presenza di residui di 
antiche strutture nel territorio di Stintino. L’opera, redatta nel 1901 da Giovanni Pinza, 
rappresenta il primo tentativo di riordino della documentazione archeologica prodotta fino a 
quel momento sulla Sardegna protostorica. In particolar modo risulta di grande interesse per 
i nostri studi la carta nuragografica della Nurra contenuta al suo interno e elaborata da Filippo 
Nissardi. Quest’ultimo, infatti, non mancò di segnalare i monumenti del territorio di Stintino 
a lui noti e nello specifico le torri nuragiche di Monte Atene, di Etzi, di Unia, di Erculi, di 
Tres Nuraghi e di Casteddu e una tomba ipogeica in località Etzi. Come si avrà modo di 
argomentare nei capitoli a seguire, per svariate ragioni alcuni nuraghi e la tomba di Etzi non 
trovano al presente un riscontro positivo sul campo, ciò nonostante, la carta nuragografica 
del Nissardi ha rappresentato, e ancora oggi rappresenta, la base sulla quale sono improntati 
molti degli studi posteriori16 e ancora oggi lascia grandi dubbi e conseguentemente ampi 
margini di ricerca. 
Nel volume Fasti Archeologici 195517 Ercole Contu rende nota l’esistenza di un ipogeo 
sconosciuto fino a quel momento in località La Dana de lu Mazzoni nella regione Baddi 
Longa. L’archeologo sardo in un breve comunicato rimarca l’eccezionalità del ritrovamento 
sottolineando che, in precedenza, non si aveva notizia di domus de janas con la fronte costituita 
da un’autentica stele centinata, tipica piuttosto delle tombe dei giganti, ma unicamente di 
ipogei preceduti da corridoio megalitico o con imitazione della stele centinata scolpita sulla 
parete di roccia. Al rinvenimento seguì un’indagine di scavo condotta da Editta Castaldi nel 
1969, i cui risultati confluirono nel contributo Domus Nuragiche18. In quell’occasione la 
ricercatrice definì la tipologia e la cronologia del monumento: una domus de janas di impianto 
preistorico che conobbe un rifacimento in epoca nuragica con la giustapposizione di una stele 
centinata e una frequentazione plurisecolare documentata fino all’età romana. Vent’anni più 
15 Pinza 1901; Moravetti 2001, pp. 13-174. 
16 Gli stessi nuraghi sono ricordati nell’Elenco degli Edifici Monumentali del 1922 (eeM 1922, pp. 147-148) e 
nella Carta dei nuraghi della Sardegna di Emanuele Melis datata 1967 (MeliS 1967, pp. 180-182), mentre nell’ar-
ticolo I fattori geografici della distribuzione dei nuraghi nella Sardegna nord- occidentale Pasquale Brandis 
ricorda i nuraghi di cuile Unia e di cuile Erculi (BrandiS 1980, pp. 392-393).
17 contu 1955, p. 226 e a seguire contu 1968, p. 429.
18 caStaldi 1969, p. 246; caStaldi 1975, pp.9-10; 55-58, figg. 1-4, tav. I, nn. 1-2.
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
54
tardi, la domus a prospetto architettonico è ricordata da Fulvia Lo Schiavo nel contributo 
L’archeologia della Nurra19 pubblicato nel 1989. Tra le domus de janas nurresi frequentate in 
età protostorica, l’archeologa ricorda per errore l’ipogeo di Dana di Lu Mazzoni e l’ipogeo di 
Badde Longa, i quali, come già precisato dal Contu, corrispondono in realtà ad un unico sito 
archeologico. Preme precisare, inoltre, che l’ubicazione della tomba a stele di Badde Longa 
riportata con il n.1 nella Carta di distribuzione dei principali siti prenuragici della Nurra, 
proposta nell’articolo della Lo Schiavo, sembrerebbe coincide con il sito di Ezi piuttosto che 
con il sito di Tana di Lu Mazzoni, il quale insiste a ridosso del versante costiero occidentale e 
non a ridosso di quello orientale. L’archeologo Paolo Melis, infine, nel volume pubblicato nel 
2014 su L’Ipogeismo funerario della Sardegna nuragica20 non manca di menzionare la tomba 
di Tana di Lu Mazzoni, inserendo la stessa all’interno di un nuovo sistema di classificazione 
e di schedatura dei monumenti funerari nuragici scavati nella roccia.
Nello stesso anno fu dato alle stampe Sassari le Origini21, opera dedicata alla nascita 
e allo sviluppo della città medievale. Il volume principia con dei contributi introduttivi 
dedicati alla storia dell’insediamento del territorio circostante ricostruita a partire dalle prime 
testimonianze preistoriche fino a quelle di età contemporanea. La trattazione è corredata da 
una serie di carte periodizzate in cui trovano spazio anche i siti di Stintino. Nella Carta 
del territorio in età preistorica22 sono segnalati l’ipogeo preistorico (n. 3) e il nuraghe di 
Elzi (n. 9), l’ipogeo e la tomba dei giganti di Tana di Lu Mazzoni o Badde Longa (12) e i 
nuraghi di Monti d’Atene (n. 8), di Unia (n. 10), di Erculi (n.11), di Casteddu (n. 14) e di Tre 
Nuraghi (n. 18). Nella Carta del territorio in età romana23, invece, sono riportati unicamente 
i rinvenimenti subacquei (nn. 1-8) che negli anni si sono susseguiti lungo le coste di Stintino, 
tra i quali risultano di grande interesse le ancore, le massae plumbae e in generale i fasciami 
di relitti che puntellano qua e là i fondali stintinesi e che testimoniano il dinamismo che 
dovette caratterizzare le rotte commerciali da e per la colonia romana di Turris Libisonis. 
Unica eccezione il sito di Badde Longa-La Tana di lu Mazzoni (n. 11) in cui si segnala il 
ritrovamento di reperti sporadici riconducibili presumibilmente alle indagini stratigrafiche 
condotte da Editta Castaldi. Nella Carta del territorio in età altomedievale e medievale24, 
infine, sono indicati in pianta i villaggi medievali di Fioreddu (n. 2), Fredu (n. 3), Elzi (n. 
4), Piddiaca (n. 5), Erquili (n. 6), Dues Nuraghes (n. 8), Castel d’Essola (n. 9) e il relitto 
19 lo Schiavo 1989, pp.149-163.
20 MeliS 2014, pp. 128-129.
21 aavv. 1989.
22 aavv. 1989, p. 12.
23 aavv. 1989, p. 53.
24 aavv. 1989, p. 80.
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di Stintino-La Pelosa (n. 1). I dati presentati in Sassari Le Origini mancano di riferimenti 
bibliografici puntuali, sebbene dalla bibliografia generale dei contributi dei singoli autori è 
agevole risalire alla tradizione degli studi. In particolar modo il volume sembrerebbe proporre 
una sintesi delle fonti archeologiche e documentarie edite, che come anticipato difettano 
spesso di indicazioni cronologiche e topografiche e in alcuni casi non trovano corrispondenza 
sul campo. 
Il territorio di Stintino, e in particolar modo le testimonianze archeologiche preistoriche 
e protostoriche, sono ricordate in più occasioni dall’archeologa Elisabetta Alba. A quest’ultima 
si deve un contributo su L’ipogeismo nella Nurra25, in cui alla nota 12 è richiamata la tomba 
di Tana di Lu Mazzoni, e un articolo sulla distribuzione dei nuraghi nella Nurra26 in cui 
nella mappa di distribuzione dei nuraghi e nelle carte altimetrica, geologica, pedologica e dei 
sistemi territoriali sono segnalate le torri nuragiche di Monte Ateni, di Unia, di Ezi, di Erculi, 
di Castello e di Duos Nuraghes. Alla stessa autrice è da attribuire l’articolo Il territorio di 
Stintino in epoca preistorica e protostorica27 pubblicato nel 2011 e interamente dedicato ai 
siti pre e protostorici stintinesi. Elisabetta Alba riporta i dati noti nella bibliografia pregressa, 
tuttavia, per ciascuna evidenza archeologica offe indicazioni sulla presenza o meno di tracce 
in superficie e notizie di prima mano derivanti dall’osservazione diretta dei luoghi o dalla 
consultazione delle fonti orali. 
Nello volume Stintino tra terra e mare28 in cui compare l’articolo del 2011 di Elisabetta 
Alba, Alessandro Teatini presenta i dati di un’indagine ricognitiva condotta nel corso degli 
anni novanta tesa allo studio della pertica della colonia romana di Turris Libisonis29. Le 
prospezioni di superficie interessarono le località di Ezi Minori e di Cuile Erculi, in entrambi 
i casi furono documentati residui di antiche strutture architettoniche e tracce plurisecolari di 
frequentazione degli insediamenti. Nello specifico ad Ezi Minori, gli archeologici rilevarono 
un’area di dispersione di frammenti e un complesso edilizio di età romana e, contestualmente, 
labili indicatori della possibile presenza di un pozzo e di una torre nuragici. Al riguardo, 
preme ricordare un articolo pubblicato il 31 marzo 1993 nel quotidiano La Nuova Sardegna30 
in cui, proprio in località Ezi Minori, un gruppo di studenti universitari segnalò la presenza 
di un nuraghe e di un pozzo protostorico. Per quanto riguarda Erculi, le ricognizioni condotte 
dall’equipe di Alessandro Teatini rilevarono una dispersione di reperti di età tardoromana e 
25 alBa 2000, p. 762; alBa 1993.
26 alBa 1998, p. 72-83.
27 alBa 2011, pp. 19-38.
28 ruBino-ughi 2011.
29 teatini -BruSchi 1997; teatini 2011, pp. 39-50.
30 La Nuova Sardegna, 31 marzo 1993, p. 17; alBa 2011.
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bassomedievale e la presenza di un edificio ecclesiastico ascrivibile verosimilmente al VII-XI 
secolo. 
Ad Alessandro Teatini si devono dunque le uniche notizie relative alla presenza di 
tracce materiali di età medievale nell’intero territorio comunale, corrispondenti al rudere della 
chiesa di Cuile Erculi e ad alcuni frammenti di maiolica arcaica pisana e ligure della metà del 
XIV sec. rinvenuti nelle adiacenze di quest’ultima. La bibliografia dunque registra un’assenza 
cronica di fonti archeologiche relative al popolamento medievale. In merito, le notizie che gli 
storici e gli archeologi locali spesso riportano si riferiscono a quanto tramandato dalle fonti 
scritte e, se non nei rari casi richiamati in precedenza, difettano dell’assenza di un riscontro sul 
campo. In questa sede preme ricordare il contributo sull’argomento degli storici Alessandro 
Soddu e Fabrizio Alias intitolato La Nurra nel basso medioevo31 pubblicato anch’esso nel 
volume Stintino tra terra e mare. L’articolo, cui si rimanda per la consultazione della vasta 
bibliografia di riferimento, propone una sintesi degli accadimenti e della strutturazione politica 
e insediativa della Nurra attraverso il contributo delle fonti documentarie bassomedievali. I 
villaggi medievali della Curatoria della Nurra e, dunque, conseguentemente del territorio 
di Stintino, sono ricordati inoltre nell’ampio contributo intitolato Villaggi e popolazione in 
Sardegna nei secoli XI-XX edito recentemente da Carlo Livi, nel quale sono ricordati, sotto 
forma di breve scheda, le ville di Castellu, Duos Nuraghes, Erchilo e Essala32.
Per quanto riguarda l’età moderna e contemporanea, a differenza di quanto precisato 
per l’epoca medievale, l’assenza di indagini archeologiche mirate è giustificata dal progressivo 
spopolamento dell’area. Un quadro generale sui processi demografici ed economici che 
porteranno al repentino abbandono del territorio e al suo lento ripopolamento è tracciato 
da Giuseppe Doneddu in due contributi intitolati rispettivamente La Nurra. Microstoria di 
un territorio33 e Cenni storici: il popolamento del territorio tra insediamenti spontanei e 
colonizzazioni organizzate34 e in seconda battuta da Carlo Livi nel summenzionato volume 
Villaggi e popolazione in Sardegna nei secoli XI-XX, datato 201435. In età postmedievale 
la presenza umana nel territorio è riconducibile esclusivamente ad attività economiche 
stagionali quali l’estrazione del sale, la pesca del tonno e la pastorizia transumante. Occorrerà 
attendere, infatti, per lo meno il XVIII sec. perché la regione conosca una nuova strutturazione 
insediativa, che si concretizzerà con la fondazione dei cuili e in ultimo del borgo di Stintino. 
31Soddu-aliaS 2011, pp. 51-74 e bibliografia. 
32 livi 2014, p. 313.
33 doneddu 1986, pp. 393-406.
34 doneddu 1989, pp. 7-13.
35 livi 2014, p. 313.
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Al riguardo, la bibliografia sui singoli argomenti è assai vasta pertanto in questa 
sede si richiameranno gli autori che in maniera più puntuale e circoscritta hanno trattato 
del comparto territoriale di nostro interesse, rimandando ai singoli paragrafi della tesi per 
l’illustrazione della bibliografia completa. 
In riferimento agli stagni saliferi di Stintino si segnalano il contributo di Stefano 
Castello36 e di Carla Piras37 sulle saline nella disponibilità degli ordini ecclesiastici in età 
medievale e postmedievale e le pagine del contributo Sardegna da salvare: archeologia 
industriale38 in cui è possibile rintracciare i dati relativi alle tecniche, alle tipologie e alle 
forme planimetriche delle strutture salifere stintinesi. 
La tonnara Salina è ricordata in più occasioni dal Cetti39 e illustrata da Salvatore 
Rubino40 in molteplici contributi espressamente dedicati all’argomento, cui è dedicato il 
MUT, il rinnovato Museo della Tonnara di Stintino aperto al pubblico nel 2016. 
In riferimento all’occupazione del territorio nell’Ottocento è risultato di grande 
interesse quanto appreso dalla consultazione delle tavolette di rilievo e del Sommarione 
della Nurra41, fondamentali anche per l’analisi della toponomastica antica, e dal progetto di 
dottorato di Idda Angela intitolato Edifici rurali tradizionali del Nord Sardegna. Metodologia 
di classificazione tipologica. Ipotesi di recupero e di riuso nel contesto del paesaggio rurale42, 
in cui trova spazio il censimento dei cuili nurresi, sebbene analizzati da un punto di vista più 
architettonico che storico-paesaggistico. 
La nascita del borgo di Stintino e le vicende ad essa correlate sono, infine, riassunte 
in un contributo intitolato La comunione dei Quarantacinque scritto nel 1999 da Manlio 
Brigaglia43, mentre a Gabriella Mondardini Morelli44 si deve un’analisi dettagliata delle 
dinamiche storiche e sociali sottese alla convivenza delle differenti componenti antropologiche 
della popolazione stintinese.
36 caStello 2011, pp. 105-122.
37 PiraS 2012, pp. 126-136.
38 Mezzolani et alii 1995, pp. 96-97.
39 cetti 1777. 
40 ruBino-ughi 2011 e bibliografia pregressa.
41 Nel 1840 il re Carlo Alberto affidò al Real Corpo di Stato Maggiore Generale l’incarico di procedere alla rea-
lizzazione del catasto del territorio della Sardegna. L’archivio di Stato di Sassari conserva le mappe e gli elenchi, 
detti sommarioni, delle proprietà demaniali, comunali e private della sezione nord-occidentale dell’isola compilati 
tra il 1851 e il 1926 e ora facenti parte del Cessato Catasto di Sassari. Si coglie l’occasione per ringraziare il Prof. 
Alessandro Soddu per i preziosi suggerimenti e nello specifico per il consiglio di consultare per l’appunto il Som-
marione della Nurra. 
42 idda 2011.
43 Brigaglia 1999.
44 Mondardini Morelli 1981, pp. 105-144.
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I SITI ARCHEOLOGICI
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Il sito archeologico di Castello insiste in corrispondenza della omonima località di 
Monte Casteddu, ubicata nel quadrante meridionale del territorio comunale di Stintino, a 
circa 700 metri in direzione sud-est dalla borgata di Pozzo San Nicola. Il paesaggio è solcato 
dal torrente del Rio San Nicola, la cui sponda settentrionale dista qualche centinaio di metri 
da quello che le prospezioni di superficie hanno indicato quale nucleo centrale dell’antico 
insediamento. L’area si contraddistingue per una geolitologia riconducibile al Pleistocene 
Superiore caratterizzata da ghiaie alluvionali terrazzate, da medie a grossolane, con 
subordinate sabbie. Dal punto di vista morfologico, la regione rivela un’orografia pianeggiante 
movimentata da sporadici rilievi collinari e una pedologica marcata dalla presenza di suoli 
facilmente lavorabili, da profondi a poco profondi, a tessitura franca e argillosa, che non 
registrano particolari restrizioni d’uso. Il sito di Castello si inserisce in quello che, in termini 
relativi, potremmo definire il cuore fertile di Stintino, un territorio dalla spiccata vocazione 
agropastorale con una netta prevalenza delle attività agricole sull’allevamento. 
il Sito di caStello
Immagine satellitare del quadrante meridionale del territorio comunale di Stintino con l’ubicazione del sito di 
Castello.
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Nella località di Monte Casteddu le ricognizioni archeologiche hanno interessato una 
areale di circa 72 ettari, per un totale di n. 16 unità topografiche, e palesato fin dalle prime 
battute la natura pluristratigrafica dell’insediamento, che ha restituito tracce di frequentazione 
che dall’età protostorica si protraggono fino al XIV sec. 
La presenza di un centro demico di epoca protostorica è attestata dai resti di un nuraghe 
che, sebbene in minima parte, emergono dal piano di campagna. Della struttura si legge in 
superficie quella che in origine dovette rappresentare la torre del mastio, la quale si eleva 
per un’altezza residua di due o tre filari di blocchi di calcare in corrispondenza del limite 
di separazione tra l’UT2 e l’UT3. Questi ultimi presentano pezzature e segni di lavorazione 
differenti, infatti, lungo il prospetto meridionale i blocchi sono squadrati con cura, mentre nel 
restante perimetro della torre appaiono semplicemente sbozzati. Il dato è interpretabile come 
un marker di possibili rifacimenti e restauri che la struttura architettonica dovette subite nel 
corso dei secoli, sebbene allo stato di avanzamento della ricerca non sia dato sapere quando 
il restauro del corpo di fabbrica si sia reso necessario.
Il mastio registra un diametro massimo di circa 10,5 m e svetta sulla parte sommitale di 
Carta generale di distribuzione dei reperti archeologici all’interno delle unità topografiche ricognite (in grigio 
chiaro). Monte Casteddu, Stintino.
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un’anomalia altimetrica che spezza l’andamento pressoché rettilineo dei campi e rappresenta 
un’irregolarità all’interno dello scenario orografico circostante. Quest’ultima abbraccia una 
superficie di circa 11.337 m2 e si alza tra i 5 e i 10 metri al di sopra della media altimetrica 
dell’area, per una altitudine massima di 48 m sul livello del mare. Il dosso non sembrerebbe 
riconducibile a formazioni naturali, ma piuttosto rappresentare l’esito finale dell’interramento 
progressivo di un complesso di strutture murarie. 
Prospetto meridionale del nuraghe Casteddu (UT2). Monte Casteddu, Stintino.
Prospetto occidentale del nuraghe Casteddu (UT3). Monte Casteddu, Stintino.
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Veduta generale del sito di Castello dall’UT10. Sulla sommità del poggio il mastio (UT2 e UT3) e lungo il versante 
lo smottamento del terreno con l’emergere di strutture murarie (UT2). Monte Casteddu, Stintino.
Strutture murarie che emergono da uno smottamento del terreno (UT2). Monte Casteddu, Stintino.
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Tale interpretazione trova un riscontro positivo nella presenza di architetture sepolte 
ubicate lungo il versante meridionale del poggio, a circa 10 m lineari dal mastio. Delle murature 
si gode di una visione prospettica che si deve o ad uno smottamento del terreno imputabile ad 
uno scavo clandestino o a processi naturali di natura franosa1. Gli allineamenti sembrerebbero 
circoscrivere tra i tre e i quattro vani realizzati con blocchi di calcare lavorati, dalla pezzatura 
più ridotta rispetto a quella che caratterizza il mastio. Le strutture murarie registrano un 
andamento sia circolare che rettilineo e potrebbero corrispondere a parti architettoniche di 
un nuraghe complesso o a porzioni di unità abitative del pertinente villaggio, edificate in età 
protostorica o in una delle successive fasi di occupazione dell’abitato.
Per quanto riguarda la tipologia e la cronologia dell’insediamento, indicazioni utili 
sono state reperite dalla raccolta di superficie all’interno della dispersione di reperti fittili 
documentata tutt’intorno alle evidenze architettoniche. Si tratta di un alone di dispersione 
di circa 15 ettari che si snoda su sette unità topografiche e che ha restituito l’immagine di 
1 In merito si propende per la seconda ipotesi e nello specifico si ritiene che l’attività dei tombaroli sia stata svolta 
mediante un mezzo pesante.
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età protostorica e fenicio-punica all’interno delle unità 
topografiche ricognite (in grigio chiaro). Monte Casteddu, Stintino.
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un insediamento con periodi di frequentazione dall’ampia cronologia. I reperti riferibili 
all’età protostorica si concentrano nelle UT1 e UT2 e più precisamente in corrispondenza 
degli allineamenti murari summenzionati e nel campo sovrastante. Si tratta di frammenti di 
ceramica d’impasto, dalla matrice grezza, priva di rivestimento o rivestita di ingobbio rosso, 
riconducibili alle forme dell’olla, dell’anfora, del tegame e della teglia, degli scodelloni e 
delle scodelle. Nel loro complesso i reperti protostorici trovano riscontro nelle forme attestate 
tra la media età del Bronzo e la prima età del Ferro negli insediamenti a carattere residenziale 
della Sardegna nuragica. 
Il sito protostorico di Castello è segnalato a più riprese nella cartografia e nella letteratura 
archeologica e in tempi recenti è stato oggetto di acquisizione da parte dell’amministrazione 
comunale. Il primo riferimento rintracciabile in bibliografia si incontra nella Carta 
Archeologica della Nurra2 realizzata dall’archeologo cagliaritano Filippo Nissardi negli anni 
Ottanta del XIX sec. e pubblicata da Giovanni Pinza nel volume Monumenti Primitivi della 
Sardegna3. La carta nuragografica rileva la presenza di una torre protostorica nella località 
Casteddu, che ritroviamo indicata al n. 6 nell’Elenco dei Nuraghi numerati nella carta delle 
Nurre (Tav. IX.) 4 edito nello stesso volume. 
Nel 1922, il dato è riportato nel tomo LXIX dell’Elenco degli Edifici Monumentali5 
dedicato dal Ministero della Pubblica Istruzione alla Provincia di Sassari, nostro malgrado 
senza l’apporto di nuove acquisizioni. 
Il nuraghe Casteddu è in seguito indicato al n. 14, Gruppo D, dell’Elenco dei nuraghi 
della Sardegna6 e riportato con la stessa numerazione nella Carta dei nuraghi della Sardegna 
contenuta nell’omonimo volume, edito da Emanuele Melis nel 19677. Rimarchevoli i dati 
relativi alla localizzazione dei siti sull’I.G.M., di cui l’autore riporta rispettivamente il titolo 
del foglio, il numero del foglio, la denominazione, l’altitudine sul mare e in ultimo le coordinate 
geografiche8. Nel caso di Casteddu è bene precisare che il nuraghe è topograficamente 
spostato di circa 400 metri in direzione sud rispetto alle indicazioni del Melis, uno scarto più 
che giustificabile senza l’ausilio di cartografie digitali. 
Ulteriori informazioni sull’insediamento protostorico si posso rintracciare in un 
2 Pinza 1901, p. 163.
3 Pinza 1901. 
4 Pinza 1901, p. 162, Tav. IX., n. 6.
5 EMM 1922, p. 148.
6 MeliS 1967, p. 180, Gruppo D, n. 14. 
7 MeliS 1967. 
8 Il nuraghe Casteddu è localizzato da Emanuele Melis nell’I.G.M. come di seguito dettagliato. Titolo del foglio: 
Monte Forte, Numero del foglio: 179 II, Denominazione: Casteddu, Altitudine sul mare: 30, Coordinate Geogra-
fiche: 40° 49’ 38’’ – 4° 12’ 40’’. 
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
65
contributo di Alessandro Soddu dedicato al fenomeno dell’incastellamento medievale 
della Nurra9. Nell’articolo lo storico precisa che il toponimo casteddu sovente è posto ad 
indicazione di una torre nuragica e, tra gli altri, porta ad esempio per l’appunto il nuraghe 
Casteddu. Di quest’ultimo si offrono indicazioni circa la planimetria definita polilobata e 
circa la presenza di un circostante ed esteso villaggio di capanne. Il nuraghe Casteddu, infine, 
trova ampio spazio nell’articolo di sintesi di Elisabetta Alba che porta il titolo Il territorio di 
Stintino in epoca preistorica e protostorica10, nel quale l’archeologa ripercorre la storia degli 
studi dei siti più antichi del territorio tentando di definirne il ruolo strategico. In riferimento 
al nuraghe Casteddu Elisabetta Alba riferisce che potrebbe trattarsi di una struttura a sviluppo 
complesso, circondata da un villaggio di capanne, la cui estensione tuttavia andrebbe valutata 
mediante un’accurata pulizia delle evidenze architettoniche.
Sebbene suggerisca una visione diretta dei luoghi, la descrizione del sito offerta 
dai due autori non è sostenuta dalle motivazioni da cui è maturata, al riguardo si ritiene 
che lo stato di avanzamento della ricerca e il grado di interramento delle murature non 
consentano interpretazioni se non di natura ipotetica, infatti, la plurisecolare frequentazione 
dell’insediamento potrebbe aver generato sovrapposizioni di strutture di epoche differenti 
che, interrate, possono creare volumetrie importanti equiparabili a quelle originate da un 
nuraghe complesso e da un vasto villaggio protostorici. 
Il sito di Castello vanta l’unico reperto di produzione fenicio-punica rinvenuto nel 
territorio di Stintino. Si tratta di un orlo di una tipologia d’anfora11 che sovente si rinviene 
nei centri demici fenicio-punici della costa centro-meridionale della Sardegna e che trova 
riscontri puntuali nelle produzioni regionali realizzate tra l’ultimo terzo del VI sec. a.C. e 
la prima metà del V sec. a.C.12 Sebbene rappresenti un unicum, l’esemplare porta con sé 
un carico informativo rimarchevole. Il ritrovamento, infatti, consente di affermare che il 
villaggio era ancora abitato nella seconda età del Ferro, cronologia per la quale l’intero 
territorio non ha restituito alcuna indicazione di persistenza insediativa. Il dato è di grande 
interesse in quanto suggerisce che, tra le ceramiche quantificate per estrema prudenza tra il 
Bronzo Medio e la prima età del Ferro si potrebbero nascondere reperti più tardi che, datati 
correttamente, potrebbero definire con più precisione le fasi di vita del sito e dei siti del 
territorio in cui sono stati rinvenuti reperti simili. Oltre ad offrire banale testimonianza del 
9 Soddu 1997, pp. 120-121. Il sito compare anche al n. 14 nella Carta del territorio di età preistorica in AA.VV. 
1989. 
10 alBa 2011 pp. 19-38.
11 raMon torreS 1995, pp. 173-174, T.1.4.4.1; Bartoloni 1988, p. 46, Tipo D3, fig. 8.
12 Si coglie l’occasione per ringraziare il professore Michele Guirguis per i preziosi suggerimenti.
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passaggio di mercanti fenicio-punici nel nord dell’isola13, inoltre, il frammento attesta un 
rilevante grado di penetrazione delle merci fenicio-puniche anche all’interno di un contesto 
rurale, distante cioè dalla linea di costa lungo la quale la vitalità dei porti e degli emporia 
favorì la circolazione di prodotti allogeni.
 Se l’esistenza dell’insediamento protostorico trapela a più riprese nella letteratura 
pregressa, le fonti documentarie e bibliografiche tacciono circa possibili fasi di frequentazione 
del villaggio in epoca romana. In merito, le prospezioni archeologiche hanno restituito 
dati inconfutabili circa l’occupazione dello stanziamento antropico già a partire dall’età 
repubblicana. Ci si riferisce nello specifico ad un frammento d’orlo di anfora greco-italica 
del III sec. a.C. e a tre frammenti di ceramica a vernice nera, uno dei quali riconducibile 
alle tipologie della Campana B della metà del II – I sec. a.C., rinvenuti in corrispondenza 
delle UT2 e UT3. Come per la seconda età del Ferro, anche per l’età repubblicana i dati 
si contraddistinguono per la ridotta consistenza numerica, imputabile o alla casualità con 
cui l’aratro ha inciso la stratificazione sepolta o ad un processo di lenta penetrazione dei 
manufatti tipicamente romani tra le genti locali, le quali forse, fino alla soglia dell’epoca 
imperiale, dovettero conservare una cultura materiale in massima parte autoctona, che 
va dunque archeologicamente individuata tra le ceramiche prive di rivestimento grezze e 
depurate. 
I risultati del survey assumono caratteri del tutto contrapposti nei secoli successivi, 
infatti, per l’età imperiale e a seguire per l’età tardoantica le ricognizioni hanno documentato un 
alone di dispersione di reperti numericamente più consistente rispetto alle epoche precedenti, 
tale da abbracciare ben n. 11 unità topografiche. Sebbene la concentrazione massima di reperti 
si registri in corrispondenza dei campi che nei secoli antecedenti ospitarono il nucleo centrale 
e originario del villaggio, in epoca imperiale e fino alla prima metà del VI sec. l’abitato 
sembrerebbe conoscere un processo di dilatazione che porterà all’ampliamento dell’areale 
occupato dall’insediamento anche lungo la sponda meridionale del Rio San Nicola. In attesa 
che i risultati delle prospezioni di superficie possano trovare conferma, si potrebbe avanzare 
l’ipotesi che in epoca imperiale e tardoantica, sotto la spinta della neocolonia di Turris 
Libisonis, il villaggio conobbe un incremento demografico, verosimilmente determinato 
dall’arrivo di nuove genti, chissà forse anche di famiglie di coloni. La fondazione della città, 
infatti, dovette innescare un rilevante processo di romanizzazione del territorio circostante 
che, a differenza dell’età repubblicana, si traduce anche nel corredo cultura materiale del 
villaggio, del tutto analogo ai contesti imperiali e tardoantici delle altre province romane. 
13 Il Nord Sardegna, come è noto, non conosce processi di colonizzazione.
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Il sito non ha mancato di offrire testimonianza delle fasi di vita del centro demico 
anche in età medievale. Si tratta di pochi frammenti fittili, tra cui si segnale una priva di 
rivestimento con decorazione a pettine e un frammento d’anfora di produzione orientale 
entrambi riconducibili genericamente all’Altomedioevo, cui si accompagnano tre frammenti 
di maiolica arcaica pisana databili tra il XIII e il XIV sec. Tra i reperti rinvenuti nell’alone 
di dispersione sono numerosi i coppi che, quantificati genericamente come di età storica, 
potrebbero rivelarsi di età medievale, al pari ad esempio di alcune ceramiche comuni sia 
grezze che depurate, il cui grado di frammentazione non ha consentito di attribuirle con 
certezza a un arco cronologico specifico. Seppur limitato a pochi esemplari, il ritrovamento 
assume un’importanza rilevante se si tiene conto che Castello rappresenta uno dei siti del 
territorio di Stintino più citato dalle fonti documentarie bassomedievali. Guidati dalla 
toponomastica contemporanea che trova puntuali riscontri nei documenti antichi, gli storici 
e gli archeologici locali hanno da sempre concordato con la localizzazione del villaggio in 
località Monte Casteddu, una tesi che, tuttavia, fino ad oggi attendeva una conferma anche 
dalle fonti materiali. 
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età romana e tardoantica all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio chiaro). Monte Casteddu, Stintino.
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Il toponimo Castello compare per la prima volta in un cartulario che porta la data del 
6 marzo 1131, nel quale il giudice Gonnario II dispone l’elargizione di due curtes, posite in 
dicto loco de Turri, in favore dell’ordine ecclesiastico dell’Opera di Santa Maria di Pisa14. 
Una delle due curtes è nominata Castello et Erio o con l’appellativo Nurra ed è ceduta 
congiuntamente a tutto ciò che ad essa pertiene15. La descrizione dei beni e delle pertinenze 
della curte restituiscono l’immagine di un’economia di tipo agro-pastorale e uno scenario 
paesaggistico dominato da campi coltivati, da vigne e da pascolativi, cui si alternano zone 
boschive riservate alla caccia e zone umide in cui si pratica la pesca e la raccolta del sale. Il 
diploma del XII sec. indica Castello et Erio come un’unica curte, in realtà le fonti medievali 
due-trecentesche menzionano le due località come due curtes indipendenti, ciascuna con le 
proprie pertinenze territoriali e verosimilmente con i propri centri demici. 
14 tola 1861-1868, I, sec. XII, doc. XL*, (1131, marzo 6), p. 206; Soddu 1997, p. 121; Soddu-aliaS 2011, p. 54.
15 “…cum quinquanginta servos… terris et vineis, monti et planis, agrestis et domesticis, saltis et pascuis, et aquis, 
et ripis acquorum, et piscationibus, et cum omnes bestias salvaticas et domesticas, scilicet porcos et vaccas, equos 
et ebbas, pecoras et capras et cum saltu de Castello, et cum saltu de Mulinu, et cum flumen de Flume sancto, et 
cum abba de piscina, et cum saltu di Erio, et fretu, e cum lacu de Erio, qui sunt saline”
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età medievale all’interno delle unità topografiche ricognite (in 
grigio chiaro). Monte Casteddu, Stintino.
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Il sito di Castello, inoltre, è ricordato a seguire in un documento del 1259 dal quale 
trapela che, due anni prima, la villa, la domus e la curia di Castellus dipendevano dall’autorità 
dell’arcivescovado di San Gavino, il quale nel settembre dello stesso anno ne fece dono al 
notabile genovese Pasqualino de Nigro. In data 15 ottobre del 1259 quest’ultimo conferisce il 
diritto di procura sui suoi possedimenti di Castellus a Simone di Percivalle Doria e a Mariano 
di Nicolò Doria e ordina loro di permutarli con le ville e le curie di Cuca, Ardus e Lenza16. 
Tre anni più tardi, la curia di Castello, forse oggetto di confisca da parte del re Enzo di 
Svevia, è nelle disponibilità del vicario di Sardegna Ugolino della Gherardesca, e Pasqualino 
de Nigro dispone di richiederne la restituzione per mezzo del suo procuratore Andrea de 
Leone17. Ciò nonostante, nel 1289, congiuntamente ad Ardo, la villa e la curia di Castello è 
di nuovo contemplata tra i possedimenti dall’archidiocesi turritana18. 
Un contratto datato 14 luglio 130019 reca menzione della domo di Castello e ci informa 
che la curte era dotata di un edificio di culto intitolato a Sancte Marie e era al tempo di nuovo 
nelle disponibilità dell’Opera di Santa Maria di Pisa. 
In un momento che non ci è dato sapere, l’insediamento di Castello dovette rientrare 
tra i possedimenti dei fratelli Brancaleone, Vinciguerra e Andreolo Doria. Da una cartulario 
del 15 luglio del 1328, infatti, si apprende che la villa fu concessa in feudo dal re Alfonso IV 
per metà a Gallardo de Malleó e per l’altra metà a Ramon de Montpaó, congiuntamente ad 
altri territori nella Nurra confiscati dal sovrano anzitempo alla famiglia genovese20. 
Un inventario dell’Opera di Santa Maria di Pisa datato 133921 conferma quanto 
dichiarato nel documento del 1328 e ci informa che Vinciguerra Doria, tempo addietro, per 
propter suam potentiam costruì una villam nella curia di Castello che cedette in forma di 
donazione testamentaria all’Opera di Santa Maria di Pisa. A tener fede a quanto attestato 
dalle fonti documentarie, dunque, ad un cero momento la curia di Castello dovette ospitare 
più di un insediamento, fatto che non stupisce data l’estensione delle pertinenze territoriali 
del villaggio.
Al riguardo, Carlo Livi22 propende a leggere la notizia riportata dall’inventario del 
1339 come la testimonianza di una ricostruzione del villaggio, verosimilmente distrutto 
16 Ferretto 1906-1907, docc. LXVI E LXVII, pp. 134-135; BeSta 1908-1909, I, p. 228; Soddu 1997, p. 121; Sod-
du-aliaS 2011, p. 56.
17 Balletto 1981, doc. 2, pp. 126-127, Soddu 1997, p. 121; Soddu-aliaS 2011, p. 56. 
18 Scano 1936, doc. XII, p. 49; Soddu 1997, pp. 121-122; Soddu-aliaS 2011, p. 56.
19 ASPi, Opera del Duomo, Reg. 32, f. 18-20 (14 luglio 1300), BroWn 1988, p. 182. 
20 ACA, C, reg. 508, cc. 131-131v (1328, luglio 15, Montblanc); BoScolo 1973, p. 9, doc. 31; caSula 1970, n. 42; 
Soddu 1997, p. 122; Soddu-aliaS 2011, pp. 56-57.
21 ASPi, Opera del Duomo, Reg. 16, c. 65; artizzu 1961, p. 71; artizzu 1974, p. 106; BroWn 1988, pp. 165 e 182.
22 livi 2014, p. 313.
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o abbandonato, piuttosto che come l’attestazione della fondazione di un insediamento ex 
novo. I risultati emersi durante il survey non hanno offerto un contributo informativo alla 
definizione della questione che dunque è rimandata alle future campagne di ricerca che, grazie 
all’acquisizione di nuovi dati, potranno chiarire la natura dell’operato di Vinciguerra Doria. 
Nel manoscritto del 1339, inoltre, è possibile leggere una minuziosa descrizione dei 
confini dei possedimenti dell’ordine ecclesiastico pisano nella Nurra, tra i quali è enumerata 
anche la curte o curia di Castello di cui sono tracciati i limiti territoriali del saltu. I toponimi 
menzionati nel diploma trecentesco sono stati oggetto di studio in una tesi di laurea dal titolo 
L’insediamento medievale in Sardegna. La Nurra alla luce delle fonti archivistiche23, nella 
quale l’autore individua alcune località i cui nomi ancora oggi conservano la forma attestata 
nell’incartamento medievale. La descrizione del saltu principia con una regione denominata 
Sa Vangiargia, per la quale la cartografia storica e contemporanea non riporta alcun esplicito 
richiamo, tuttavia, in sardo logudorese il termine su banzu significa “il bagno”, vale a dire una 
zona caratterizzata dalla presenza d’acqua. L’area in cui insiste il sito archeologico di Castello 
non manca di sorgenti e di zone umide, tra le quali si ricorda il pozzo di San Nicola, dal quale 
prende il nome l’omonima borgata, e una regione segnalata nella cartografia ottocentesca con 
il toponimo Pischina24 poco più a nord di Monte Casteddu. Percorsa Sa Vangiargia il confine 
del saltu è marcato da un rivum che dovrebbe corrispondere all’attuale rio San Nicola25, 
superato il quale si gira verso l’estrema propaggine di un’area dalla conformazione allungata 
detta Codas Pactu. Il toponimo potrebbe corrispondere o all’attuale regione detta Badde 
Longa o alla stretta valle lungo la quale si snoda la strada provinciale che da Pozzo San Nicola 
conduce alla borgata di Palmadula, parallela alla quale ancora oggi corre per brevi tratti 
un antico sentiero. Quest’ultimo potrebbe corrispondere alla via de Domo Rades ricordata 
a seguire nell’inventario trecentesco quale punto di demarcazione del confine del saltu di 
Castello. Il toponimo Domo Rades, trascrizione errata di Donoraghes, coincide con l’attuale 
regione di Duos Nuraghes collocata a circa 2 km in direzione ovest da Monte Casteddu e sede 
di un antico villaggio medievale, per il quale si rimanda al pertinente paragrafo. Attraverso 
la via de Domo Rades si giunge al Monteculun de Curatores e da lì al Monteculum e alla 
curtem de Manichella. Si tratta verosimilmente della regione collinare alle pendici orientali 
del Monte Rasu, il toponimo Curatores non si è conservato, mentre il toponimo Manichella 
23 Figoni 2011-2112, pp. 24-29.
24 Cessato Catasto Sassari, Tavolette di Rilievo, 1847 dicembre 31.
25 Tra Ottocento e Novecento, il torrente assume differenti denominazioni tra cui si ricorda Riu lu Cannesone o Ru-
scello lu Canniscioni (Cessato Catasto Sassari, Tavolette di Rilievo e Processo Verbale di Delimitazione del terreno 
comunale detto Nurra, 1847 dicembre 31) o Rio d’Issi (Cessato Catasto Sassari, Mappe, 1851-1926).
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richiama la regione a sud della borgata di Pozzo San Nicola che al presente porta il nome 
Mancineddu26 e in cui le prospezioni di superficie hanno individuato evidenze materiali della 
frequentazione antropica dell’area fin dall’età protostorica. Superata Manichella si percorre 
la via de Cardosa, una zona caratterizzata dalla presenza di cardeti, si risale verso il rivum 
per raggiungere la curte de Malina de Nurache Donnilo che potrebbe coincidere con uno dei 
nuraghi che fiancheggiano il Rio San Nicola, il più vicino al torrente dei quali è il Nuraghe 
26 La cartografia ottocentesca riporta per questa zona di una strada denominata Strada di Manzinu che richiama per 
l’appunto al significato di “mancino” (Cessato Catasto Sassari, Mappe, 1851-1926).
Carta Tecnica Regionale del quadrante meridionale del territorio comunale di Stintino, con l’indicazione dei 
toponimi contemporanei e dei corrispettivi toponimi bassomedievali del saltu di Castello. Monte Casteddu, 
Stintino.
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Lunestras27. Si continua a salire attraverso un’area rilevata detta Serra fino alla Petram 
de via de Yssi, ovvero al cippo confinario posto lungo la via per il villaggio medievale di 
Issi, toponimo che al presente perdura nella forma di Badde d’Issi, ampia regione a ridosso 
del confine sud-orientale del territorio comunale di Stintino. Il limite del saltu è definito a 
seguire da una zona acquitrinosa denominata Padule de Ginistros, che echeggia il toponimo 
Lunestras che nell’Ottocento, oltre ad indicare il nuraghe, definiva un’ampia zona a sud-est 
della borgata di Pozzo San Nicola. Superata la Padule de Ginistros e una zona pianeggiante 
chiamata Pranu, il confine del territorio di Castello è segnato presso la Vadiola de Cordula, 
che tradotto significa ‘posto di guardia a forma d’intestino di pecora’, e dal toponimo Petram 
Siccham, Pietra Secca, i quali congiuntamente potrebbero indicare l’attuale regione Badde 
Guardia Secca a nord est di Monte Castello e Pozzo San Nicola che, solcata da uno dei 
torrenti che si immettono nello Stagno di Pilo, mostra per l’appunto un aspetto tortuoso a 
mo’ di intestino. Segue un’altra zona definita Serra che conduce alla via Dorgini, vale a 
dire la via d’Orgini/d’Orgium, cioè del villaggio medievale di Erio, che come si avrà modo 
di illustrare nelle pagine che seguono le prospezioni archeologiche hanno identificato nel 
sito di Ezi, ubicato a nord della regione Badde Guardia Secca. Attraverso la via Dorgini 
ci si imbatte nelle mura de Terra Rubin, una costruzione ubicata verosimilmente nell’area 
identificata nell’Ottocento con il toponimo Terralbino Rubiu28 a est di Pozzo San Nicola. Da 
qui si giunge al Campu Vargium de Nothei, toponimo ormai scomparso, e a seguire alla via 
Derchilo, vale a dire la strada d’Erchilo, toponimo di agevole identificazione con la località 
oggi conosciuta come cuile Erchilo e sede di un altro villaggio attestato dalle fonti medievali. 
Percorrendo la strada per Erchilo ci si imbatte nell’incrocio per l’abitato di Castello, a questo 
punto occorre reimmettersi lungo la via per l’insediamento di Duos Nuraghes in direzione 
Dalastrum, toponimo che dovrebbe leggersi D’Alastrum e che richiama la regione a sud di 
Monte Casteddu segnata nella cartografia ottocentesca come Agliastroni29.Si incontra infine 
l’incrocio de Lati, toponimo andato perduto, che ci riporta al punto di partenza vale a dire a 
Sa Vangiargia o Bamargia. Il saltu di Castello descritto nell’inventario dell’Opera di Santa 
Maria di Pisa del 1339, in conclusione, delimita senza alcun dubbio l’area circostante il 
sito archeologico di Castello e più precisamente la regione che corrisponde al confine sud-
orientale del territorio comunale di Stintino. In merito i risultati emersi durante il survey e 
27 Pinza 1901, p. 162, Tav. IX., n. 7; EMM 1922, p. 148; MeliS 1967, p. 181, Gruppo D, n. 50. Oltre al nuraghe 
Lunestras si ricordano il nuraghe San Nicola e il nuraghe Paraonessa (Cessato Catasto Sassari, Tavolette di Rilievo, 
1847 dicembre 31)
28 Cessato Catasto Sassari, Tavolette di Rilievo, 1847 dicembre 31.
29 Cessato Catasto Sassari, Mappe, 1851-1926.
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a seguito della comparazione tra i toponimi bassomedievali e la toponomastica ottocentesca 
e contemporanea collocano l’abitato più o meno in posizione centrale rispetto al saltu 
trecentesco che, orientativamente, doveva abbracciare un areale di circa 500 ettari. 
 A distanza di qualche decennio, una statistica aragonese che porta la data del 1358 ci 
informa che la villa di Castello, nelle disponibilità del feudatario Otger de Malleó, è ormai 
spopolata, indicando la guerra quale causa dello spopolamento dell’abitato30. Le prospezioni 
archeologiche hanno confermato quanto riferito dalle fonti archivistiche circa il momento 
dell’abbandono del villaggio che le evidenze materiali riconducono per l’appunto al XIV sec. 
Il sito, infatti, non ha offerto indicazioni di fasi di vita in epoca moderna, fino almeno al XVIII 
quando l’area conosce una lenta rioccupazione antropica, diventando sede di stanziamenti 
monofamiliari a carattere agropastorale, i cosiddetti cuili31.
Senza il supporto di indagini stratigrafiche mirate è al momento problematico stabilire 
se il sito conobbe una continuità di vita ininterrotta dall’età protostorica al Bassomedioevo, 
infatti, sebbene i reperti rinvenuti nel sito di Castello abbraccino tutti i periodi storici, questi 
ultimi si compongono di molti secoli ciascuno, durante i quali è possibile che si siano verificati 
processi di spopolamento e ripopolamento del sito.
30 BoFarull y MaScaró 1856, pp. 820, 831, 832. Nel leggere la rilevazione fiscale aragonese del 1358, il Fara e 
a seguire il Day interpretano scorrettamente l’enumerazione dei villaggi della Nurra. I villaggi di Castello e di 
Essala sono menzionati uno di seguito all’altro, da qui la tesi errata di un castrum Essolae. Fara (a cura di cadoni 
E.)1992, p. 170; day 1973, p. 117.
31 Per completezza si riporta che nel Seicento in località Casteddu, che non è dato sapere corrisponda al sito stin-
tinese di Castello, è ricordata una chiesa di Santa Sabina. de vico 1639, 6, p. 73; aleo 1684, II, p. 715, angiuS 
1849, p. 317.
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piano, con segni di lisciatura e caratterizzato da un’impronta digitale
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/5
Parete interna:
estroflessa, indistinta dal fondo, con segni di lisciatura e caratterizzata da 
un’impronta digitale
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/5
Parete esterna:
estroflessa, distinta dal fondo, con segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerosi miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi bianchi puntiformi (<mm e >mm), da rari inclusi neri 
puntiformi (<mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e da 
numerosi vacuoli puntiformi (<mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/5, Munsell 
soil colour chart: 7.5YR 5/1 e Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/5
Fratture:
irregolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno: 
8 cm (estensione massima fondo) 
Diametro esterno:






CAMPUS-LIONELLI 2000, tav. 275, 765 Ol 2 A, n. 3 (?)
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leggermente ingrossato e distinto dalla parete esterna, appiattito e 
confluente verso l’interno nella parte sommitale, con segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/5
Parete interna:
introflessa, con segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/5
Parete esterna:
introflessa, con segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerosi puntiformi miche (<mm) e inclusi 
puntiformi bianchi (<mm), da rari inclusi puntiformi neri (<mm) e di 
chamotte (<mm e <mm) e da frequenti vacuoli rappresentati dall’impronta 
in negativo degli inclusi
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 5/1
Fratture:
irregolari









TANDA (a cura) 2003, p. 183, Tav. 12, 2 h
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indistinto dalle pareti, estroflesso, arrotondato e leggermente ingrossato lungo 
il profilo esterno, con segni di lisciatura e rivestito d’ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/4
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 5/8
Parete esterna:
estroflessa, con segni di lisciatura, e rivestita d’ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da numerosi
inclusi bianchi puntiformi e angolari (>mm) e da numerosi vacuoli puntiformi
e angolari (<mm)
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 5/8
Fratture:
irregolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno: 
16,5 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno
18 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 161, Tav. 89, fig.6-14 (171 Sco 234) 
CAMPUS-LEONELLI 2000, pp. 38-76
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indistinto dalle pareti, estroflesso, appiattito nella parte sommitale, con 
tracce di esposizione al fuoco e di lisciatura, rivestito di ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 10R 5/5
Parete interna:
estroflesso, con tracce di esposizione al fuoco e di lisciatura, rivestito di 
ingobbio 
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 
Parete esterna:
estroflesso, con tracce di esposizione al fuoco e di lisciatura, rivestito di 
ingobbio 
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 10R 5/5
Corpo ceramico:
compatto, incoerente, caratterizzato da numerose miche puntiformi 
(<mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), 
da rari inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi di chamotte
puntiformi (>mm) e da diffusi vacuoli puntiformi e angolari (>mm)






14,5 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






genericamente riconducibile alla forma in CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 
138, Tav. 66, 139 Sco 2 D, nn. 10-11
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indistinto dalle pareti, appiattito nella parte sommitale, con segni di 
lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/3
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/4
Parete esterna del collo:
estroflessa, con segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/3
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerosi miche puntiformi (>mm), da 
numerosi inclusi bianchi puntiformi e angolari (>mm e <mm), da rari 
inclusi puntiformi neri (<mm) e da rari vacuoli puntiformi e angolari 
(<mm e <mm)












Scodellone in TANDA (a cura) 2003, p. 183, fig. 12, n. 252 (2 i)
Tegame in CAMPUS-LEONELLI, p. 62, Tav. 28, 67 Te 47 F, nn. 10-12
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indistinto dalle pareti, leggermente ingrossato lungo il profilo interno,
appiattito nella parte sommitale, con segni di lisciatura, decorato con linee 
incise ad andamento orizzontale
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/4
Parete interna:
ad andamento verticale, con segni di lisciatura, decorata con linee incise 
parallele ad andamento orizzontale
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/4
Parete esterna:
ad andamento verticale, con segni di lisciatura, decorata con fasce di linee 
incise parallele ad andamento orizzontale e verticale
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerosi inclusi bianchi puntiformi e angolari
(<mm), da numerosi inclusi neri puntiformi (<mm) e da rari inclusi di 
chamotte puntiformi (<mm)
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/4
Fratture:
irregolari





0,7 cm  
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CAMPUS-LIONELLI 2000, p. 691 e sgg.
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piano, distinto dalla parete esterna, indistinto dalla parete interna, con 
segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/5
Parete interna:
leggermente estroflessa, con evidenti segni di lisciatura e di possibile
steccature (n. 2 steccature ad andamento verticale nella parete della vasca, 
n. 1 steccatura ad andamento orizzontale ad enfatizzare il punto di
congiunzione tra la parete e il fondo della vasca)
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/5
Parete esterna:
leggermente estroflessa, con evidenti segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerosi miche puntiformi (<mm), da inclusi 
bianchi puntiformi (<mm e >mm), da numerosi inclusi neri puntiformi 
(<mm e >mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi(<mm) e da rari 
vacuoli puntiformi (>mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/5 e colore 
Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/3
Fratture:
irregolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno: 
28 cm (estensione massima fondo) 
Diametro esterno:
31 cm (estensione massima fondo) 
CRONOLOGIA




CAMPUS-LIONELLI 2000, p. 64, Tav. 30, 69 Te 6 D, n. 12
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a sezione ellittica, con margine espanso, con seni di lisciatura, rivestita 
d’ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 5YR 7/8
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi bianchi puntiformi (>mm), da numerosi inclusi neri puntiformi 
(<mm e <mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e da diffusi 
vacuoli puntiformi e angolari (<mm)
colore Munsell soil colour chart: 5Y 7/2
Fratture:
irregolari





7,5 cm (estensione massima dell’ansa all’attacco con la parete) 
rovesciare il disegno
CRONOLOGIA




CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 668, Tav. 390, n. 7 
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estroflesso, arrotondato, indistinto dalle pareti, ingrossato lungo il profilo 
esterno, con segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 5/6
Parete interna collo: 
estroflessa, con segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 5/6
Parete esterna collo: 
estroflessa, con segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 5/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzata da rare miche puntiformi (<mm), da numerosi 
inclusi bianchi puntiformi (<mm e >mm), da diffusi inclusi neri 
puntiformi (>mm) e da diffusi vacuoli puntiformi e angolari (<mm)
colore Munsell soil colour chart: 10YR 5/6
Fratture:
irregolari
Grado di frammentazione: 
alto
diametro minimo: 
8,5 cm (estensione minima orlo)
Diametro massimo: 
9,5 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 433, Tav. 249, n. 2 (711 Anf 8-9) 
SEBIS-DERIU 2002, p. 840, fig. 3, n. 15
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ingrossato, a sezione sub-rettangolare, appiattito e aggettante verso 
l’interno nella parte sommitale, con profilo esterno distinto dalla parete,
con profilo interno indistinto dalla parete
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/4
Parete interna:
estroflessa
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/4
Parete esterna:
estroflessa
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto e farinoso, caratterizzato da numerosi miche puntiformi (<mm), 
da numerosi inclusi bianchi puntiformi (<mm e >mm), da numerosi inclusi 
grigi puntiformi (<mm e >mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi 
(<mm) e da rari vacuoli puntiformi (<mm)
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/4
Fratture:
irregolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno: 
12 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
12,5 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA





RAMON TORRES 1995 (T-I-4-4-I)
BARTOLONI 1988, p. 46, Tipo D3 (fig.8)
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a sezione triangolare, leggermente estroflesso, indistinto dalla parete 
interna e marcatamente distinto dalla parete esterna, rivestito d’ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 5Y 8/3  
Parete interna:
estroflessa, ad andamento rettilineo, rivestita d’ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 5Y 8/3  
Parete esterna:
estroflessa, ad andamento rettilineo, rivestita d’ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 5Y 8/3  
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mme >mm) e da rari vacuoli puntiformi e angolari (<mm)
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/4
Fratture:
regolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno: 
10 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:
16 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




VANDERMERSCH 1994, p. 82, fig. B (MGS VI) 
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con piede ad anello e vasca concava, rivestita di vernice con esito bicolore 
imputabile all’impilamento delle forme nella fornace, con due scanalature 
circolari che rappresentano i punti di distacco della forma impilatagli al di 
sopra
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 2.5/1 e colore Munsell soil colour 
chart: 5YR 5/5
Parete interna:
estroflessa, rivestita di vernice  
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 2.5/1
Parete esterna:
estroflessa, rivestita di vernice 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 2.5/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da inclusi neri 
puntiformi (<mm) e da rari vacuoli puntiformi e angolari (<mm e >mm)
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/4
Fratture:
regolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro fondo: 
6 cm (estensione massima piede) 
CRONOLOGIA
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a tesa piana, appiattito e aggettante verso l’interno nella parte sommitale, a 
sezione sub-rettangolare, indistinto dalla parete interna, distinto dalla parete 
interna
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/6 
Parete interna:
a andamento verticale
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/6
Parete esterna:
ad andamento verticale
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da inclusi 
bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi neri 
puntiformi e angolari (<mme e >mm), da diffusi inclusi rossi puntiformi e 
angolari (>mm e >mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e da 
diffusi vacuoli puntiformi (>mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/6 e 2.5Y 7/3 e
olore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/6
Fratture:
irregolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno:
23,5 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:






Genericamente riconducibile ai tipi D1-D3 in NICOLETTA 2007, pp. 166- 
167
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arrotondato, indistinto dalle pareti, leggermente ingrossato lungo il profilo 
esterno, con patina cenerognola, con scialbatura salina e con tracce di 
vernice
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/5
Parete interna:
introflessa, con scialbatura salina e con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/5 e colore Munsell soil colour 
chart: 5YR 7/5
Parete esterna:
introflessa, con scialbatura salina e patina cenerognola
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/5 e colore Munsell soil colour 
chart: 5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, farinoso, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm),
da diffusi inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi di chamotte
puntiformi (<mm) i






14 cm (estensione minima dell’orlo)
Diametro esterno:
15 cm (estensione massima dell’orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 222, fig. 118 (Forme Hayes 185, Type 9, A, nn. 2-3)
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arrotondato, ingrossato lungo il profilo esterno, indistinto dalle pareti, con 
patina cenerognola, con la vernice in traccia
colore con patina cenerognola Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/1
Parete interna:
introflessa, ad andamento rettilineo
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete esterna:
introflessa, ad andamento rettilineo
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi 
(<mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Fratture:
regolari









BONIFAY 2004, p. 222, fig. 118 (Forme Hayes 185, Type 9, A, nn. 2-3)
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estroflessa, arrotondata, caratterizzata da due scanalatura, rivestita di 
vernice
colore vernice colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da una fascia decorata a rotella enfatizzata da 
due scanalature, rivestita di vernice
colore vernice Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (>mm)












ATLANTE I, Tav. XIV, n. 3 (Tipo Lamboglia 1 a = Tipo Hayes 8 A, n. I)
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indistinto dalla parete interna, ingrossato e distinto dalla parete esterna,
con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete interna:
estroflessa, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete esterna:
estroflessa, con racce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari
inclusi puntiformi bianchi (<mm) e da rari inclusi di chamotte puntiformi
(<mm)






13 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:






ATLANTE I, tav. XIII, n. 4 (Lamboglia 18 = Hayes 5 C)
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estroflesso, ingrossato, con labili tracce d’ingobbio, con evidenti segni di 
fluitazione
colore Munsell soil colour chart: 10R 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi 
(>mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (>mm) e da diffusi vacuali 
puntiformi (>mm)
colore Munsell soil colour chart: 10R 7/6
Fratture:
irregolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno:
10 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:
12,5 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 106, fig. 56, Type 21, n. 12 (Type Africaine I C = 
Ostia IV, 169)
KEAY 1984, p.103, n. 1 (Keay IIIA) 
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ingrossato, indistinto dalle pareti e confluente verso l’interno della vasca,
rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete interna:
estroflessa, marcatamente concava, con una scanalatura nella parte 
sommitale, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete esterna:
estroflessa, convessa, rivestita d vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari
inclusi neri puntiformi (<mm) e da rari inclusi di chamotte (<mm)  
colore Munsell soil colour chart:2.5YR 6/5
Fratture:
regolari









ATLANTE I, tav. XXIV, n. 5 (Tipo Hayes 27, n..11, 27/31= Ostia I, fig. 
86) 
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a tesa piana con una scanalatura, distinta dalla parte esterna, indistinta 
dalla parete interna, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 5YR 6/6
Parete interna:
estroflessa, con tracce di vernice  
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parte esterna:
estroflessa, con tracce di vernice 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari
inclusi bianchi puntiformi (<mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi 
(<mm) e da rari vacuali angolari (>mm)
colore Munsell soil colour chart:2.5YR 6/6
Fratture:
regolari









ATLANTE I, tav. XXV, n. 2 (Forma Salomonson A23 a) 
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ingrossato, con scialbatura salina, con patina cenerognola 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/5
Parete interna:
introflessa, con scialbatura salina nella fascia a ridosso dell’orlo 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/5 e colore Munsell soil colour 
chart: 5YR 7/5
Parete esterna:
introflessa, con una leggera scanalatura, rivestita di vernice, con 
scialbatura salina nella fascia a ridosso dell’orlo  
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/5 e colore con vernice Munsell 
soil colour chart: 5YR 6/5
Corpo ceramico:
compatto e farinoso, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm),
da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm), da rari inclusi neri puntiformi 
(<mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/5
Fratture:
regolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno:
22 cm (estensione minima dell’orlo)
Diametro esterno: 
23,5 cm (estensione massima dell’orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 228, fig. 122°, type 16, n. 2 (Forme Hayes 185, 
variante = Type Ostia II, 302)
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appiattito e aggettante verso l’interno nella parte sommitale, arrotondato e 
distinto dalla parete esterna del collo, indistinto dalla parete e ad 
andamento verticale lungo il profilo interno
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi bianchi puntiformi (<mm) e da diffusi vacuali angolari 
(<mm) 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/6 
Fratture:
regolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno:
6,5 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno: 
10,5 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p.112, fig. 60, Type 25, n. 2 (Type Africaine II C1, Type 
25, n. 2)
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ingrossato e distino dalla parete lungo il profilo interno, indistinto dalla 
parete esterna, con scialbatura salina, con patina cenerognola, rivestito di 
vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/5
Parete interna:
ad andamento verticale, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/5
Parete esterna:
ad andamento verticale, rivestita di vernice, con patina cenerognola
colore con vernice Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto e farinoso, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm),
da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm), da rari inclusi neri puntiformi 
(<mm e >mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e diffusi 
vacuoli angolari (>mm)
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/4
Fratture:
regolari









BONIFAY 2004, p. 212, fig. 112, type 1 B, n. 2 (Forme Hayes 23) 
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convesso, caratterizzato da scanalature parallele, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 5YR 6/6
Parete interna:
estroflessa, distinta dal fondo mediante uno spigolo, rivestita di vernice  
colore con vernice Munsell soil colour chart: 5YR 6/6
Parete esterna:
estroflessa, con patina cenerognola, distinta dal fondo mediante uno 
spigolo
colore patina cenerognola Munsell soil colour chart: 5YR 6/1
colore con vernice: Munsell soil colour chart: 5YR 6/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari
inclusi puntiformi bianchi (<mm e >mm), da rari inclusi di chamotte 
puntiformi (<mm) e da rari vacuali puntiformi (<mm)
colore Munsell soil colour chart:2.5YR 6/6
Fratture:
regolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro: 
18 cm (diametro massimo frammento) 
CRONOLOGIA





ATLANTE I, tav. CVII, n. 6 (Tipo Ostia III, fig. 267 = Hayes 197) 
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ingrossato, indistinto dalla parete interna e con una profilatura a rilievo per 
l’appoggio del coperchio, distinto da una scanalatura dalla parete esterna,
con scialbatura salina nella parte sommitale e lungo il profilo esterno, con 
tracce di vernice
colore con scialbatura salina Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm), 
da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm), da diffusi vacuoli puntiformi 
(<mm)
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Fratture:
regolari










BONIFAY 2014, p. 224, fig. 120 (Forme Hayes 197, type 10, nn. 2-3)
ATLANTE I, Tav. CVII, n. 6 (= Ostia III, fig. 267) 
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ingrossato, indistinto dalla parete interna e con una profilatura a rilievo per 
l’appoggio del coperchio, distinto dalla parete esterna da una scanalatura,
con scialbatura salina nella parte sommitale e lungo il profilo esterno, con 
tracce di vernice
colore con scialbatura salina Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi 
(<mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm), da diffusi vacuoli 
puntiformi (<mm)
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Fratture:
regolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro:
10 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA





BONIFAY 2014, p. 224, fig. 120 (Forme Hayes 197, type 10, nn. 2-3)
ATLANTE I, Tav. CVII, n. 6 (= Ostia III, fig. 267) 
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a sezione sub-rettangolare, ingrossato, marcatamente introflesso, 
appiattito nella parte sommitale, distinto dalla parete esterna da una 
scanalatura di raccordo, indistinto dalla parete interna, con marcati segni 
di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/3
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata, con marcati segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/3
Parete esterna:
estroflessa, con marcati segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/3
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerosi miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi bianchi puntiformi (<mm e >mm), da diffusi inclusi neri 
puntiformi (<mm e >mm) e da rari inclusi puntiformi di chamotte (<mm)






20,5 cm (estensione minima dell’orlo)
Diametro esterno:






VILLEDIEU 1984, p. 314, nn. 197-199
ROVINA 1998, p. 791, fig. 3, n. 8
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estroflesso, ingrossato, appiattito nella parte sommiate, distinto dalla 
parete esterna del collo, indistinto dalla parete interna del collo, rivestito 
di ingobbio
colore con ingobbio: Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/3
Parete interna del collo: 
estroflessa, marcatamente convessa, ingobbiata a ridosso dell’orlo
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/3
colore con ingobbio: Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/3
Parete esterna del collo: 
estroflessa, marcatamente concava, rivestita d’ingobbio
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/3
colore con ingobbio: Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/
Ansa:
a bastone, dalla sezione sub-circolare, impostata a ridosso dell’orlo, 
rivestita di ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/3
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerosi miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi di chamotte 
puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi bianchi 
puntiformi (<mm) e da diffusi vacuali puntiformi e angolari (>mm)
colore Munsell soil colour chart: GLEY 2 7/1
Fratture:
irregolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno:
9 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno: 






BERNI 1998 (Dressel 23 = Keay XIII = Peacock & Williams 2) 
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estroflesso, arrotondato nella parte sommitale, ad andamento ondulato 
lungo i profili esterno e interno, con tracce di ingobbio nella superfice 
esterna
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi bianchi puntiformi (<mm), da rari inclusi neri puntiformi (<mm) e 
da rari vacuoli puntiformi e angolari (<mm e >mm)






8 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






KEAY 1984, p. 244, fig. 104, n. 6 (Keay XXXVIB)
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convesso, distinto dalle pareti, con patina cenerognola, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete interna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete esterna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi bianchi puntiformi (<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi (<mm)






20 cm (estensione massima fondo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 212, fig. 112 (Forme Hayes 23, Type 1, B)
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convesso, distinto dalle pareti, con solcature parallele, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete interna:
ad andamento verticale, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete esterna:
ad andamento verticale, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da rari inclusi 
neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi (<mm) e da 
diffusi vacuoli puntiformi (<mm)






21 cm (estensione massima fondo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 212, fig. 112 (Forme Hayes 23, Type 1, B)
ATLANTE I, Tav. CVI, n. 10 (Forma Lamboglia 10A)
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ad andamento rettilineo, leggermente fluitata
colore Munsell soil colour chart: 10YR 5/6
Parete esterna:
ad andamento rettilineo, con scanalature parallele, leggermente fluitata
colore Munsell soil colour chart: 10YR 5/6
Corpo ceramico:
compatto, farinoso, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), 
da rari inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi 
(<mm) e da rari vacuoli puntiformi (<mm)
colore Munsell soil colour chart: 10YR 5/6
Fratture:
regolari









Riconducibile alle produzioni tardoantiche Late Roman 1, 4 e 5-6 
(KEAY 1984, type LIII, figg. 117-119 e type LIV, fig. 123) 
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piano, sottile rispetto alla parete, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4
Parete interna:
estroflessa, concava, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 5YR 5/6
Parete esterna:
estroflessa, convessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4
Corpo ceramico:
molto compatto, depurato, con diffuse miche puntiformi (<mm), con rari 
inclusi neri puntiformi (<mm)






9 cm (estensione minima fondo)
Diametro esterno:
11 cm (estensione massima fondo)
CRONOLOGIA




BERTI 1997, p. 178, Tav. 114
BERTI et alii 1986, p. 485, fig. I, 5-7
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Frammenti di ceramica nuragica (UT1). Monte 
Casteddu, Stintino.
Frammento di ceramica a vernice nera di età 
repubblicana (UT3). Monte Casteddu, Stintino.
Frammento di sigillata italica di età imperiale (UT3). 
Monte Casteddu, Stintino.
Frammenti di embrice di età imperiale e 
tardoantica (UT1). Monte Casteddu, Stintino.
Moneta di età romana (UT2). Monte Casteddu, 
Stintino.
Frammento di ceramica con decorazione a pettine di 
età altomedievale (UT1). Monte Casteddu, Stintino.
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Blocco in calcare lavorato (UT2). Monte Casteddu, Stintino.
Elemento architettonico in trachite riconducibile ad una soglia o ad un architrave (UT12). Monte Casteddu, 
Stintino.
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 3
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 10
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO













































































“PETTINATA” N.D. MENSA FORMA CHIUSA ETÀ ALTOMEDIEVALE 1 PARETE
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO





DEPURATA ANFORA SARDEGNA (?) TRASPORTO ANFORA
ULTIMO TERZO VI SEC. A.C.
PRIMA METÀ V SEC. A.C. 1 ORLO
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO


























INIZIO IV 3 PARETI
INGOBBIATA








ULTIMO QUARTO I A.C.
























III SEC. 1 ORLO
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AFRICANA A1 / A1/2
AFRICA 






SETTENTRIONALE MENSA VASOA A LISTELLO PRIMA METÀ III SEC. 1 ORLO
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 13
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA N.D. ETÀ ROMANA 7
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO




















































































MERIDIONALE MENSA FORMA APERTA
METÀ IV














SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA
ETÀ IMPERIALE
ETÀ TARDOANTICA 2 PARETI
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COMMERCIALE MONETA ETÀ ROMANA 1
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ ROMANA 2
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA N.D. ETÀ ROMANA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
































INIZIO VI SEC 1 ORLO
INGOBBIATA





















MERIDIONALE MENSA FORMA APERTA
METÀ IV






MERIDIONALE MENSA PIATTO (?)
METÀ II








ULTIMO QUARTO I A.C.



































METÀ II SEC. 1 ORLO
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 







t . Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologic , XXIX Ciclo,
Università degli studi di Sassari
112
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo - Indirizzo Archeologico, XXIX 
Ciclo, Università degli studi di Sassari

































Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 







































INIZIO IV SEC. 1 ORLO
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ETÀ TARDOANTICA 2 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO






SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA
ETÀ IMPERIALE
ETÀ TARDOANTICA 2 PARETI
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO

















DISPENSA FORMA CHIUSA ETÀ STORICA 8 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO































METÀ DEL II SEC.






SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA
ETÀ IMPERIALE






FIORENTINO MENSA PIATTO XVIIII SEC. 1 ORLO
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 16
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO










PRIMA ETÀ FERRO 1 PARETE
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO













ETÀ TARDOANTICA 2 PARETI
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ULTIMO QUARTO I A.C.














SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA
ETÀ IMPERIALE
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPI ETÀ STORICA 3
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO














CHIUSA ETÀ STORICA 3 PARETI
PRIVA DI 
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FIORENTINO MENSA PIATTO XVIIII SEC. 1 PARETE
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PRIMA METÀ XX SEC. 1 PARETE
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 1
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RIVESTIMENTO






















Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 









t . Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologic , XXIX Ciclo,
Università degli studi di Sassari
116
Il sito di Monte Casteddu-Mancineddu è ubicato a circa 600 metri lineari in direzione 
sud dall’antico insediamento di Castello, in un’area che al presente manca di una precisa 
indicazione toponomastica, ma che nella cartografia ottocentesca è contrassegnata dal 
toponimo San Simplicio1. La regione si caratterizza per un andamento pressoché pianeggiante 
con salti di quota poco marcati, impercettibili sul piano di campagna. Il ritrovamento 
archeologico insiste su formazioni geologiche del Pleistocene Superiore cui si deve la genesi 
di ghiaie alluvionali terrazzate, da medie a grossolane, con subordinate sabbie, a cui si 
sovrappongono coltri alluvionali detritiche di origine olocenica. La pedologia dell’area si 
distingue nella porzione orientale per la presenza di suoli facilmente lavorabili, da profondi a 
poco profondi, a tessitura franca e argillosa che non registrano particolari restrizioni d’uso, e 
nella porzione occidentale dalla presenza di suoli poco o moderatamente profondi, da franco 
1 Cessato Catasto Sassari, Nuovo Sommarione della Nurra, 1851-1926.
il Sito di Monte caSteddu- Mancineddu
Immagine satellitare del quadrante meridionale del territorio comunale di Stintino con l’ubicazione del sito di 
Monte Casteddu-Mancineddu. Stintino.
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sabbiosi a franco argillosi con limitate restrizioni d’uso. Le attività economiche riscontrate 
sono principalmente rivolte allo sfruttamento agricolo dei campi, coltivati a foraggio e fave, 
e in minima parte al pascolo ovino. 
Le prospezioni di superficie hanno documentato un’area di dispersione di reperti che 
si estende su un’areale molto vasto, che tuttavia registra una concentrazione massima di circa 
4,8 ettari che si sviluppa tra l’UT 27 e l’UT18. Si tratta per lo più di materiale edile di età 
romana che si accompagna a un buon numero di frammenti di anforacei africani, di ceramica 
africana da cucina e di ceramica sigillata africana. Tra il materiale da costruzione si segnala 
la presenza di coppi, di embrici e di mattoni riconducibili genericamente all’età imperiale, 
così come del resto le anfore e le ceramiche da fuoco e da mensa rinvenute nell’alone di 
dispersione. 
I mattoni misurano 22,2x22,2 cm, riportano cioè le dimensioni di un elemento quadrato 
del sesquipedales. Nell’architettura imperiale, l’utilizzo di mattoni interi, non divisi cioè 
lungo le diagonali, è riservato ad impieghi peculiari, quali ad esempio la realizzazione delle 
piattebande degli architravi, la costruzione delle costolature delle volte, l’innalzamento delle 
Carta generale di distribuzione dei reperti archeologici all’interno delle unità topografiche ricognite (in grigio 
chiaro). Monte Casteddu-Mancineddu, Stintino.
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Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età romana e tardoantica all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio chiaro). Monte Casteddu-Mancineddu, Stintino.
Cumulo di spietramento e materiali da costruzione (UT27). Monte Casteddu-Mancineddu, Stintino.
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suspensurae pavimentali ecc... Nel nostro caso, i mattoni presentano spessi strati di malta, le 
cui tracce sono riscontrabili su tutti i lati del laterizio, un particolare che potrebbe ricondurre 
piuttosto il loro impiego nei ricorsi a tutto spessore delle murature. 
Il materiale da costruzione è stato individuato in corrispondenza di un cumulo di 
spietramento ubicato nella parte settentrionale dell’UT27, composto da pietrame dalla 
pezzatura media e piccola, anch’esso contraddistinto da tracce di malta idraulica. La 
conformazione del cumulo e la qualità del materiale contenuto al suo interno suggeriscono 
che l’ammasso di pietrame e laterizi potrebbe rappresentare l’esito finale della demolizione di 
una struttura muraria, realizzata verosimilmente in opera mista e con copertura di coppi e di 
embrici. Con i soli elementi emersi dalle ricognizioni sul campo e in assenza del supporto di 
Frammenti di embrici di età romana e tardoantica 
(UT27). Monte Casteddu-Mancineddu, Stintino.
Frammenti di coppi di età romana e tardoantica 
(UT27). Monte Casteddu-Mancineddu, Stintino.
Mattone fittile di età romana e tardoantica 
(UT27). Monte Casteddu-Mancineddu, Stintino.
Mattone fittile di età romana e tardoantica 
(UT27). Monte Casteddu-Mancineddu, Stintino.
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
120
fonti documentarie e stratigrafiche è arduo definire l’esatta tipologia del sito archeologico di 
età romana. In linea generale, si dovrebbe trattare di uno stanziamento rurale, apparentemente 
sorto in età imperiale, che si andò sommando al preesistente sistema insediativo, il quale 
dopo la fondazione della colonia di Turris Libisonis conobbe un processo di romanizzazione 
e di implementazione delle sedi umane.
Il sito di Monte Casteddu-Mancineddu ha restituito, inoltre, un frammento di maiolica 
arcaica pisana di XIII-XIV sec. e qualche frammento di coppo che potrebbe essere ricondotto 
all’età medievale. L’area, dunque, con fasi di occupazione e forse di abbandono di cui al 
presente non conosciamo l’articolazione, sembrerebbe frequentata fino alla prima metà del 
XIV sec. 
Le fonti documentarie offrono qualche suggerimento circa l’interpretazione del 
dato archeologico, ci si riferisce nello specifico ai codici medievali che recano menzione 
della curtis di Castello, sito ubicato nelle immediate vicinanze. In epoca bassomedievale il 
toponimo Castello, infatti, identificava un’area molto vasta in cui erano presenti composite 
realtà insediative. In un incartamento del 1259, ad esempio, sono ricordate la villa, la domus 
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età medievale all’interno delle unità topografiche ricognite (in 
grigio chiaro). Monte Casteddu-Mancineddu, Stintino.
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e la curia di Castello2, mentre in un inventario dell’Opera di Santa Maria di Pisa del 13393 
si apprende di una villa che propter suam potentiam Vinciguerra Doria edificò ex novo per 
l’appunto nel saltu di Castello. Nello stesso incartamento si legge inoltre di una corte detta de 
Manichella, toponimo che ritroviamo nella forma contemporanea Mancineddu4, località che 
definisce il limite meridionale dell’area oggetto d’analisi. 
Nel Nuovo Sommarione della Nurra5, inoltre, i campi interessati dal survey6 sono 
identificati con la particella catastale n. 7139, che nell’Ottocento coincideva con una regione 
denominata San Simplicio7, ubicata poco più a sud dei ruderi del Nuraghe Casteddu8. Nella 
curatoria della Nurra al santo Simplicio era intitolato un edificio di culto cui faceva capo il 
villaggio di Essala. La prima attestazione documentaria della villa e della chiesa si ritrova 
in un cartulario datato 18 marzo 10829, nel quale con atto di donazione il giudice di Torres 
Mariano I de Lacon, di concerto con la moglie Susanna de Thori e il figlio Costantino e 
su consiglio del legato pontificio Guglielmo di Populonia, elargisce alla Canonica di Santa 
Maria di Pisa l’abbazia di San Michele di Plaiano. Il monastero è accordato congiuntamente a 
tutte le sue pertinenze e ad alcune pievi rurali sottoposte all’autorità del convento, tra le quali 
è riportata per l’appunto è la Ecclesia vocata de Nurra videlicet Sancti Simplicis de Essala. 
Quest’ultima è menzionata in un documento che reca la data del 20 aprile 1176, nel 
quale la cancelleria pontificia, per volontà del papa Alessandro III, garantisce all’abbazia 
vallombrosana il privilegio perpetuo sui beni in suo possesso, minacciati dal clima di continuo 
conflitto tra pisani e genovesi in contesa per la supremazia dell’isola. Anche in quell’occasione 
la chiesa è ricordata come Sancti Simplicii [et] ecclesia de Mirra (= de Nurra), circostanza 
che lo studioso Carlo Livi interpreta come una doppia intestazione del villaggio che nelle 
carte bassomedievali a volte è menzionato come Essala e altre come Nurra10. 
In una lettera del 15 luglio 132811 il sovrano Alfonso IV concede al feudatario Gallardo 
2 Ferretto 1906-1907, docc. LXVI E LXVII, pp. 134-135; BeSta 1908-1909, I, p. 228; Soddu 1997, p. 121; Sod-
du-aliaS 2011, p. 56.
3 ASPi, Opera del Duomo, Reg. 16, c. 65; artizzu 1961, p. 71; artizzu 1974, p. 106; BroWn 1988, pp. 165 e 182.
4 Figoni 2011-2112, p. 27. Per questa zona la cartografia ottocentesca riporta una strada denominata Strada di 
Manzinu che richiama per l’appunto al significato di “mancino” come il vocabolo Mancineddu (Cessato Catasto 
Sassari, Mappe, 1851-1926).
5 Cessato Catasto Sassari, Nuovo Sommarione della Nurra, 1851-1926.
6 nello specifico le UUTT 16, 17, 18, 29 e 27.
7 La località è chiamata dalle genti del posto San Sampiggiu/San Samplizzu, variate linguistica sassarese e nurrese 
di San Simplicio (Soddu 1997, pp. 123, livi 2014 p. 313).
8 Cessato Catasto Sassari, Nuovo Sommarione della Nurra, 1851-1926.
9 BeSta 1906, doc.I, pp. 14-15, Fadda 2002, pp. 1-91, doc. II (1082, marzo 18, Curcaso), turtaS 1999, pp. 201-202, 
204-206, PiraS 2012, pp. 46-59, Soddu 2012, pp. 133-143, livi 2014, p. 313 e note. 
10 livi 2014, p. 313 e note.
11 ACA, Cancillería, Reg. 508, cc 131-131v (1328, luglio 15, Montblanc), BoScolo 1973, n. 31; Soddu 1997, pp. 
120; Soddu-aliaS 2011, pp. 56-57; livi 2014 p. 313 e note. 
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de Malleó una turrem seu villam de Nurra e alcune proprietà nella curatoria, confiscate ai 
fratelli Brancaleone, Vinciguerra e Andreolo Doria. Nello stesso manoscritto il re accorda a 
Raimondo di Montpaó, podestà di Sassari e del Logudoro, una quota di alcuni centri demici 
nurresi tra cui un terzo della villa di Essela. La lettera del 1328, distingue dunque i due 
poleonimi, ciò non accede tuttavia in un’epistola dell’anno seguente che tratta della medesima 
elargizione, datata al 27 aprile 132912. In quest’ultima, infatti, è citata una turre detta de 
Esela che sembrerebbe coincidere con quella de Nurra menzionata nella lettera precedente. 
Al riguardo un documento aragonese del 132513 riporta di un castell de Nurra qui es prop del 
dit port, prossimo cioè al porto di Porto Torres, una testimonianza che sembra allontanare 
dal sito di Castello-Mancineddu l’ubicazione della turre de Nurra. All’opposto un cartulario 
del 133314 reca un preciso riferimento ad una regione detta Castello de Essela nella quale 
insistevano dei possedimenti confiscati a Vinciguerra Doria, dal 1328 nelle disponibilità di 
Gallardo de Malleó.
Nel 1341, non a caso, la villa di Essala compare in un’ordinanza emessa per dirimere 
una controversia tra gli eredi di Vinciguerra Doria e Otger de Malleó, figlio del fu Gallardo 
de Malleó, relativa proprio alle proprietà nurresi un tempo della famiglia genovese. 
Nel 1358 l’insediamento è già abbandonato, infatti, da una statistica aragonese15 
apprendiamo che Essella era ormai distrutta e spopolata a causa della guerra che accompagnò 
le diverse fasi che contraddistinsero la conquista catalano-aragonese della Sardegna. Nel 
leggere la rilevazione fiscale del 1358, il Fara e a seguire il Day interpretano scorrettamente 
l’enumerazione dei villaggi della Nurra. I villaggi di Castello e di Essala, infatti, sono 
menzionati uno di seguito all’altro, da qui la tesi errata di un castrum Essolae16 che come 
abbiamo visto, sebbene scaturita da una lettura errata di una fonte, trova conferma in altri 
documenti. Nel manoscritto del 1358, inoltre, le pertinenze territoriali del villaggio figurano 
ancora nelle disponibilità di Otger de Malleó, sebbene un decennio più tardi il territorio di 
Esella risulti sotto l’amministrazione della città di Alghero e prima ancora del governatore 
del Logudoro Pere Albert17. Un’altra fonte archivistica ci informa, infine, che Espella fu 
concessa nel 1373 al barone di Partanna Benvenuto di Graffeo, congiuntamente ad altre 
regioni della Nurra18.
12 ACA, Cancillería, Cartas Reales, Alfonso IV, Cassa V, Carta 776; caSula 1970, n. 42; livi 2014 p. 313 e note.
13arriBaS Palau a. 1952, App., p. 428, doc. LI, Soddu 1997, p. 120.
14 ACA, Cancillería, Reg. 516, cc. 220-227v (1333, dicembre 10, Catalayud), Soddu-aliaS 2011, nota 55.
15 BoFarull y MaScaro 1856, p. 832.
16 Fara (a cura di cadoni E.)1992, p. 170; day 1973, p. 117.
17 tola 1861-1868, I, p.811, doc. CXXXIX. 
18 ACA, Cancillería, Reg. 1042, cc. 131-134 (1373, Aprile 23, Barcellona).
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In dati archivistici in nostro possesso non consentono di determinare con certezza se 
i documenti bassomedievali facciano riferimento a due distinti abitati o ad un’unica realtà 
insediativa in antico qualificata con differenti appellativi, Essala e Nurra. In riferimento alla 
sussistenza di un fortilizio, inoltre, nella regione di San Simplicio il survey non ha restituito 
alcuna indicazione, mentre ha confermato la frequentazione dei luoghi in età bassomedievale. 
Al riguardo sarebbe utile accertare l’eventuale presenza di una struttura sepolta sotto il 
cumulo di pietrame e materiale da costruzione individuato nell’UT27, che alla luce di quanto 
emerso dalle fonti scritte non si esclude possa nascondere i ruderi della chiesa medievale di 
San Simplicio di Essala, sebbene questa tesi rappresenti al momento solo una suggestione.
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leggermente introflesso, indistinto dalle pareti, con patina cenerognola, 
rivestito di vernice
colore con patina cenerognola Munsell soil colour chart: 10R 6/1
Parete interna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete esterna:
estroflessa, con patina cenerognola a ridosso dell’orlo, rivestita di vernice
colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosiinclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm) e da rari 
vacuoli puntiformi (<mm)






13 cm (estensione massima orlo) 
Diametro esterno:
13,5 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




ATLANTE I, Tav. CVI, 1, p. 214 (Forma Hayes 181, n.1)
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estroflessa, ingrossato, indistinto dalle pareti, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete interna:
estroflessa, con trecce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzato da un lobo a ridosso dell’orlo, con decorazione 
a rotella sotto il lobo, con trecce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm) da rari inclusi bianchi 
puntiformi (<mm)






17 cm (estensione massima orlo)
Diametro massimo:
18 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




Genericamente riconducibile al tipo in ATLANTE I, tav. XIV, 3-7 (Tipo
Lamboglia I a, b, c)
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Frammento di sigillata africana di età imperiale e 
tardoantica (UT27). Monte Casteddu-Mancineddu, 
Stintino.
Frammenti di ceramica africana da cucina di età 
imperiale e tardoantica (UT27). Monte Casteddu-
Mancineddu, Stintino.
Frammenti di anforacei africani di età imperiale e 
tardoantica (UT27). Monte Casteddu-Mancineddu, 
Stintino.
Frammento di maiolica arcaica valdarnese di età 
medievale (UT27). Monte Casteddu-Mancineddu, 
Stintino.
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ ROMANA 2
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO


































SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA 
ETÀ IMPERIALE








III SEC. 1 ORLO
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 14
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ ROMANA 8
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ ROMANA 30
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 19
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO


















































SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA 
ETÀ IMPERIALE
ETÀ TARDOANTICA 1 PARETE
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VALDARNO MENSA BOCCALE METÀ XIV SEC. 1 FONDO
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ETÀ TARDOANTICA 1 PARETE
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Il sito di Mancineddu insiste in corrispondenza del limite meridionale del territorio 
comunale di Stintino, a circa 1,7 km in direzione sud dalla frazione di Pozzo San Nicola. La 
regione riporta l’omonimo toponimo e si caratterizza per un’orografia dolcemente ondulata, 
priva di rilievi marcati. I campi ricogniti insistono su ghiaie alluvionali terrazzate, da medie 
a grossolane, con subordinate sabbie di origine pleistocenica e in parte su coltri alluvionali 
detritiche oloceniche. La pedologia dell’area non è dissimile da quella dell’intero comparto 
territoriale, in quanto contrassegnata da suoli facilmente lavorabili, da profondi a poco 
profondi, a tessitura franca e argillosa, che non registrano particolari restrizioni d’uso, cui 
sono associati suoli poco o moderatamente profondi, da franco sabbiosi a franco argillosi con 
limitate restrizioni d’uso. Le pratiche agricole sono destinate in primo luogo alla coltivazione 
del foraggio e in minima parte della fava, mentre la presenza di un’azienda zootecnica a 
ridosso dell’area ricognita suggerisce la destinazione a pascolativo di parte dei fondi. 
il Sito di Mancineddu
Immagine satellitare del quadrante meridionale del territorio comunale di Stintino con l’ubicazione del sito di 
Mancineddu.
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Nella località Mancineddu le indagini ricognitive hanno investigato un’area di circa 
71 ettari suddivisi in n. 7 unità topografiche e un esteso alone di dispersione di reperti. 
Quest’ultimo si sviluppa lungo il confine occidentale dell’UT16, in corrispondenza del quale 
insiste un piccolo poggio di circa 50 m sul livello del mare che si estende per una superficie di 
773 m2. La variazione altimetrica appare come un affioramento roccioso di origine naturale, 
tuttavia, la presenza di un numero consistente di manufatti sulla parte sommitale e nell’area 
circostante non consente di escludere che il dosso nasconda strutture murarie sepolte. Tale 
ipotesi è supportata dal ritrovamento di materiale da costruzione all’interno dell’alone di 
dispersione dei reperti, tra cui si segnalano embrici e coppi di età romana e qualche blocco 
di calcare squadrato rinvenuto sul piano di campagna e tra le pietre dei muretti a secco che 
definiscono i confini dei campi. 
Anomalia altimetrica (UT16). Mancineddu, Stintino.
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Blocco squadrato sul piano di campagna (UT16). Mancineddu, Stintino.
Blocco squadrato tra le pietre di un muretto a secco (UT16). Mancineddu, Stintino.
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
132
In merito alla cronologia del sito, lo studio dei materiali fittili ha rivelato che la località 
conosce una prima fase di occupazione in età protostorica e a seguire in epoca romana. 
Quest’ultima è attestata dal rinvenimento di un frammento di ceramica a vernice nera di 
epoca repubblicana e di molteplici frammenti di ceramiche da mensa, da cucina e da trasporto 
di produzione africana, ascrivibili ad un arco cronologico che va dall’età imperiale e alla 
Tardo Antichità.
Carta generale di distribuzione dei reperti archeologici all’interno delle unità topografiche ricognite (in grigio 
chiaro). Mancineddu, Stintino.
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Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età protostorica all’interno delle unità topografiche ricognite 
(in grigio chiaro). Mancineddu, Stintino.
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età romana e tardoantica all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio chiaro). Mancineddu, Stintino.
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In assenza di ulteriori elementi che si spera possano giungere dalla ripetizione delle 
ricognizioni e da future indagini stratigrafiche, non è possibile definire con certezza la 
tipologia del sito. Sebbene non sia dato sapere con quale ruolo, lo stanziamento antropico 
dovette partecipare alla definizione del palinsesto insediativo che si andò delineando in 
epoca nuragiche e sul quale sembrerebbe strutturarsi l’occupazione del territorio anche in 
età romana. Un trend che trova puntuale riscontro nella maggior parte dei siti archeologici 
documentati durante le prospezioni di superficie, primo fra tutti il villaggio di Castello che 
dista poco meno di un chilometro dal sito di Mancineddu. 
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 



















estroflesso, ingrossato, marcatamente aggettante verso l’interno nella parte 
sommitale, caratteristica enfatizzata da una scanalatura in cui si notano 
tracce di ingobbio
colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi 
(<mm)






11 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
12 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 106, fig. 56 (Type Africaine I, Type 21, B, n. 6)
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ingrossato, con una profilatura a rilievo per l’appoggio del coperchio, 
indistinto dalla parete interna, distinto dalla parete esterna da una 
scanalatura, con labili tracce di patina cenerognola, con scialbatura salina 
lungo il profilo esterno, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Parete interna:
ad andamento verticale, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete esterna: 
ad andamento verticale, con labili tracce di patina cenerognola, con 
scialbatura salina, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da numerosi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm), da 
rari inclusi di chamotte puntiformi e angolari (<mm e >mm) e da diffusi 
vacuoli puntiformi (<mm)












ATLANTE I, Tav. CVII, n. 6 (Tipo Ostia III, fig. 267 = Hayes 197)
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convesso, caratterizzato da scanalature parallele, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete interna:
ad andamento verticale, indistinta dal fondo, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete esterna:
ad andamento verticale, distinta dal fondo mediante uno spigolo vivo, con 
tracce di patina cenerognola e di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi 
puntiformi (<mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e da 
diffusi vacuali puntiformi (<mm)






14,5 cm (estensione massima fondo)
Diametro esterno:
16,5 cm (estensione massima del fondo)
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ATLANTE I, tav. CVII, n. 6 (tipo Ostia III, fig. 267)
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estroflesso, ingrossato lungo il profilo esterno, indistinto dalla parete 
interna, distinto dalla parete esterna, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete interna:
estroflessa, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete esterna:
estroflessa, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da numerosi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm) e 
da diffusi inclusi di chamotte (<mm)












Genericamente riconducibile alle forme ATLANTE I, tav. XLVI, n. 8 (Forma 
Ostia III, fig. 128)
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Frammenti di ceramica nuragica (UT16). Mancineddu, 
Stintino.
Frammento di ceramica a vernice nera di età 
repubblicana (UT24). Mancineddu, Stintino.
Frammenti di embrice di età imperiale e tardoantica 
(UT16). Mancineddu, Stintino.
Frammenti di anforacei africani di età imperiale e 
tardoantica (UT16). Mancineddu, Stintino.
Frammento di macina (UT16). Mancineddu, Stintino. Frammento di base di macina (UT16). Mancineddu, 
Stintino.
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 4
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ ROMANA 3
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ ROMANA 4
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA N.D. ETÀ ROMANA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO









































































































ALIMENTI MACINA(?) N.D. 2
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO


























V SEC. 1 ORLO
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SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA 
ETÀ IMPERIALE
ETÀ TARDOANTICA 3 PARETI
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ ROMANA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 2
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DEPURATA ANFORA N.D. TRASPORTO ANFORA ETÀ STORICA 8 PARETI
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ETÀ TARDOANTICA 12 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO















MERIDIONALE MENSA FORMA APERTA
METÀ IV
METÀ I A.C. 1 PARETE
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ETÀ TARDOANTICA 2 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO














SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA 
ETÀ IMPERIALE
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Il sito archeologico di Duos Nuraghes è ubicato nel quadrante meridionale del 
territorio comunale di Stintino, a circa due chilometri in direzione ovest dalla borgata di 
Pozzo San Nicola, lungo la strada che da quest’ultima conduce verso la frazione di Palmadula. 
La regione è compresa nella formazione di Biancareddu, contraddistinta da metargilliti 
finemente laminate riconducibili all’Ordoviciano Medio Superiore, alle quale è associata una 
zona circoscritta di sabbie e di arenarie eoliche con subordinati detriti e depositi alluvionali 
di origine pleistocenica. Dal punto di vista morfologico, il paesaggio rivela un’orografia 
accidentata, marcata a sud dal rilievo di Monte Rasu e a nord da Duos Nuraghes, località dal 
forte dislivello localizzata alle spalle del omonimo sito archeologico. L’area mostra suoli, 
da profondi a poco profondi, a tessitura da franco sabbiosa a franca, dalle severe o moderate 
limitazioni d’uso. Il sito, infatti, si inserisce in una regione sfruttata in massima parte per il 
pascolo bovino e ovino e per le pratiche forestali, mentre scarseggiano le attività agricole. 
il Sito di duoS nuragheS 
Immagine satellitare del quadrante meridionale del territorio comunale di Stintino con l’ubicazione del sito di 
Duos Nuraghes.
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Il sito è noto nella letteratura archeologica per l’esistenza di un nuraghe, della cui 
posizione topografica da decenni si era tuttavia persa memoria. Il monumento, infatti, non è 
indicato nelle carte I.G.M. e nel PUC del Comune di Stintino, mentre è segnalato in posizione 
errata nel PUC del Comune di Sassari. Le ricognizioni condotte in seno al progetto di dottorato 
hanno avuto il grande merito di aver scoperto per la seconda volta il sito archeologico, e 
di averlo riposizionato correttamente entro i limiti del Comune di Stintino. Oltre ad aver 
restituito testimonianza della sussistenza di un insediamento protostorico, le ricognizioni di 
superficie hanno consentito di ampliare la cronologia dell’abitato, che ha restituito fasi di vita 
non soltanto per l’età nuragica, ma anche in età romana e Medievale. 
 Il nuraghe è ricordato per la prima volta con il toponimo Tre nuraghi al n. 5 dell’Elenco 
dei Nuraghi numerati nella carta delle Nurre (Tav. IX.) 1 e nella Carta Archeologica della 
Nurra2 realizzata da Filippo Nissardi negli anni ottanta del XIX sec., entrambi pubblicati nel 
volume Monumenti Primitivi della Sardegna edito da Giovanni Pinza nel 1901. 
Nel 1922, il sito compare nell’Elenco degli Edifici Monumentali3 della Provincia 
di Sassari, e nel 1967 nell’Elenco dei nuraghi della Sardegna4 e nella Carta dei nuraghi 
della Sardegna realizzati da Emanuele Melis5., Nell’indicare le coordinate geografiche 
del monumento quest’ultimo sbaglia di circa 1,700 km in direzione sud rispetto alla reale 
collocazione della torre protostorica, sebbene l’ubicazione proposta nella Carta dei nuraghi 
della Sardegna sembrerebbe più o meno coincidere con quella reale6. 
Un contributo rilevante al ritrovamento del sito ci è giunto dalle indicazioni di 
Elisabetta Alba che, nell’articolo intitolato Il territorio di Stintino in epoca preistorica 
e protostoria7, riporta la segnalazione di alcuni abitanti del luogo circa la sussistenza in 
località Duos Nuraghes di resti di antiche strutture. Le fonti orali interpellate dall’archeologa 
riferiscono in particolar modo di due edifici circolari edificati a breve distanza l’uno dall’altro 
che, come si avrà modo di chiarire in seguito, hanno trovato un riscontro positivo sul campo. 
 L’individuazione del sito ha richiesto uno sforzo considerevole in termini di tempo e 
di energia, in quanto le strutture murarie e l’alone di dispersione dei reperti ad esse associato 
erano parzialmente occultati da una fitta macchia mediterranea e dalle infrastrutture di 
1 Pinza 1901, p. 162, Tav. IX., n. 5.
2 Pinza 1901, p. 163.
3 EMM 1922, p. 148.
4 MeliS 1967, p. 180, Gruppo D, n. 99. 
5 MeliS 1967. 
6 Il nuraghe Tre Nuraghi è localizzato da Emanuele Melis nell’I.G.M. come di seguito dettagliato. Titolo del fo-
glio: Monte Forte, Numero del foglio: 179 II, Denominazione: Tre Nuraghi, Altitudine sul mare: 110, Coordinate 
Geografiche: 40° 48’ 56’’ – 4° 14’ 18’’. 
7 alBa 2011, pp. 18-38.
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un’azienda agropastorale moderna. I medesimi impedimenti sono stati riscontrati durante 
la lettura e la documentazione delle tracce archeologiche di superficie, nascoste in massima 
parte dalla vegetazione o dall’ingombro di fabbricati contemporanei. 
A quanto detto si somma il fatto che i campi ricogniti, sfruttati per lo più a pascolo, 
sono lavorati con dissodamenti del terreno poco profondi e negli anni hanno generato un alone 
di dispersione dei reperti numericamente poco consistente. La stratificazione archeologica 
sepolta, dunque, dovrebbe essersi conservata pressoché inalterata in quanto non intaccata 
in profondità dall’aratro, a ciò tuttavia consegue un campione di reperti in superficie poco 
rappresentativo e conseguentemente poco informativo. La documentazione eseguita sul 
campo, inoltre, difetta del rilievo planimetrico degli alzati, irrealizzabile senza una prima fase 
di disboscamento e di pulizia dell’area, e di una raccolta accurata dei materiali all’interno 
dell’UT40. Sebbene abbia registrato la concentrazione massima di reperti, quest’ultima non è 
stata ricognita con lo stesso grado di intensità garantito nelle altre unità topografiche, in quanto 
adibita a porcilaia e dunque impraticabile per i ricognitori per ovvie ragioni di sicurezza. 
Nel sito di Duos Nuraghes le prospezioni di superficie hanno documentato un 
insieme di murature realizzate con grossi blocchi di calcare squadrati, appartenenti ad un 
Immagine satellitare del quadrante meridionale del territorio comunale di Stintino con l’ubicazione del sito di 
Duos Nuraghes.
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unico complesso architettonico. La struttura più prominente emerge per uno o due filari 
sulla sommità di un poggio completamente coperto da una fitta vegetazione di lentisco e 
di olivastro. La costruzione, di cui si riesce a percepire l’andamento soltanto in brevi tratti, 
sembrerebbe corrispondere alla torre dell’insediamento nuragico e l’anomalia altimetrica 
coincidere con l’interramento del suo ingombro. 
Lacerto murario della prima torre del complesso nuragico (UT41). Duos Nuraghes, Stintino.
Lacerto murario della prima torre del complesso nuragico (UT41). Duos Nuraghes, Stintino.
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Lacerto murario della prima torre del complesso nuragico (UT41). Duos Nuraghes, Stintino.
Lacerto murario della prima torre del complesso nuragico (UT41). Duos Nuraghes, Stintino.
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Lungo il versante orientale del dosso emerge sul piano di campagna una concentrazione 
rilevante di elementi litici in calcare con evidenti segni di lavorazione, frammisti a frammenti 
di ceramica dall’ampia cronologia. Tra le pietre è possibile scorgere qualche allineamento 
ancora in posto, uno dei quali circoscrive un ambiente ad andamento circolare, di cui è possibile 
intravedere ancora l’ingresso e il pertinente architrave. La pezzatura e l’accuratezza con cui 
sono realizzati i blocchi del vano circolare spingono a ritenere che si tratti dei resti di una 
seconda torre, verosimilmente facente parte di un nuraghe a pianta complessa. Qualora i dati 
emersi durante il survey dovessero trovare conferma, il toponimo Duos Nuraghes potrebbe 
essere ricondotto per l’appunto alla presenza di un nuraghe bilobato8, al riguardo sarebbe 
interessante capire perché la letteratura archeologica riporti il toponimo Tre Nuraghi9, di cui 
non si conserva traccia nella cartografia otto-novecentesca10.
8 Sebbene non abbia mai visitato il sito, l’archeologa Elisabetta Alba già ipotizzata che il toponimo Duos Nuraghes 
indichi un sito nuragico caratterizzato da due torri di cui non mancano confronti nell’isola. alBa 2011, p. 29. 
9 Pinza 1901, p. 162, Tav. IX., n. 5. e p. 163; EMM 1922, p. 148; MeliS 1967, p. 180, Gruppo D, n. 99. 
10 Il toponimo compare come Duos Nuraghes anche nel Cessato Catasto di Sassari del 1847.
Lacerto murario con ingresso della seconda torre del complesso nuragico (UT41). Duos Nuraghes, Stintino.
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Lacerto murario della seconda torre del complesso nuragico (UT41). Duos Nuraghes, Stintino.
Lacerto murario (UT41). Duos Nuraghes, Stintino.
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Tra le anomalie riconosciute sul terreno in prossimità del sito archeologico, inoltre, si 
segnala la presenza di una cavità rocciosa che meriterebbe di essere esplorata (UT40), di una 
possibile zona di cava di calcare (UT32) e di un imponente cumulo di spietramento (UT33) 
costituito da blocchi di calcare sbozzati o squadrati dalla pezzatura eterogenea, associati ad 
un numero rilevante di laterizi, forse materiale di risulta della demolizione di uno o più unità 
architettoniche del villaggio. 
Come anticipato, la cronologia dei materiali rinvenuti in corrispondenza del sito 
abbraccia un arco temporale che dall’età protostorica si protrae fino all’età medievale. La 
frequentazione in epoca romana è attestata dal ritrovamento di un numero significativo di 
frammenti di sigillata italica e africana, di anfore africane e betiche e di embrici e coppi di 
età imperiale e tardoantica, mentre l’età medievale trova riscontro in un frammento di Keay 
VIIIA di VI-VII sec., in numerosi esemplari di ceramica grezza da fuoco di XII-XIV sec., di 
maiolica arcaica pisana e di smaltata spagnola di XIII-XIV sec. 
Le fonti documentarie non restituiscono nessuna informazione circa un insediamento 
in epoca romana, mentre la curtis monastica poi villa di Duos Nuraghes è menzionata a 
più riprese nei manoscritti bassomedievali. Il Condaghe di San Michele di Salvennor ci 
informa che, nel Dodicesimo secolo, en Duos Nuraques era presente una vigna donata da 
Bosovekesu de Thori all’abbazia vallombrosana11. Il Condaghe di San Pietro di Silki, invece, 
11 CSMS, scheda 281, del periodo dei giudici Gonnario e Barisone II (II sec.); Soddu-aliaS 1997, pp. 53-54. 
Blocchi di calcare lavorati riutilizzati nei muretti a secco (UT41). Duos Nuraghes, Stintino.
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Cavità rocciosa (UT40). Duos Nuraghes, Stintino.
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Cava di calcare (UT32). Duos Nuraghes, Stintino.
Cumulo di spietramento (UT33). Duos Nuraghes, Stintino.
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riporta tra i testimoni di una controversia il maiore d’iscolca di Duos nuraghes, Iubanne de 
Maroniu, figura che nel medioevo sardo presenziava all’amministrazione del territorio nelle 
disponibilità di una comunità di villaggio12. 
Nel 1328 la villa è enumerata tra i possedimenti confiscati dalla Corona aragonese ai 
fratelli Brancaleone, Vinciguerra e Andreolo Doria, le cui rendite furono concesse da Alfonso 
IV per due terzi al feudatario Gallardo de Malleò e per un terzo al Raimondo de Montpaó, 
podestà della città di Sassari e del Logudoro13. 
Nel 1339 il villaggio è ricordato in un inventario dell’Opera di Santa Maria di Pisa14, 
cui nel 1131 il giudice di Torres Gonnario donò la curtis di Castello ed Erio15. Il cartulario 
trecentesco riporta i confini del saltus di pertinenza della curte di Castello, tra i quali è 
ricordata la via per il villaggio di Domo Rades, errata trascrizione di Donoraghes16. 
12 CSPS, scheda 200 del periodo di Mariano II (III sec.).
13 ACA, C, Reg. 508, f. 131-131v; BoScolo 1973, n. 31, Soddu-aliaS 1997, pp. 56-57.
14 ASPi, Opera del Duomo, Reg. 16, c. 65; artizzu 1961, p. 71; artizzu 1974, p. 106; BroWn 1988, pp. 165 e 182; 
Figoni 2011-2112. 
15 tola 1861-1868, I, sec. XII, doc. XL*, (1131, marzo 6), p. 206; Soddu 1997, p. 121; Soddu-aliaS 2011, p. 54.
16 Figoni 2011-2112, p. 26.
Carta generale di distribuzione dei reperti archeologici di età protostorica all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio). Duos Nuraghes, Stintino.
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Carta generale di distribuzione dei reperti archeologici di età romana e tardoantica all’interno delle unità 
topografiche ricognite (in grigio). Duos Nuraghes, Stintino.
Carta generale di distribuzione dei reperti archeologici di età medievale all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio). Duos Nuraghes, Stintino.
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L’abitato è richiamato nel manoscritto anche in riferimento alla Pischina de Donurabes, 
verosimilmente un bacino d’acqua che il giudice Gonnario donò tempo addietro all’Opera di 
Santa Maria di Pisa e che dovrebbe corrispondere alla piscina di cui reca menzione il cartulario 
che riporta l’elargizione regia del 1131. Presso l’odierna località Duos Nuraghes, a circa 750 
metri dal sito archeologico, insiste una regione intitolata proprio Pischina, che verosimilmente 
in antico dovette ospitare uno stagno, prosciugato già nella prima metà dell’Ottocento17. La 
regione si trova al di fuori dei limiti amministrativi del Comune di Stintino, ciò nonostante è 
stata in parte percorsa dalle prospezioni di superficie in quanto indicata nel Puc del Comune 
di Sassari come sede del nuraghe di Duos Nuraghes. In loco la squadra di ricognitori non 
ha individuato testimonianze di un insediamento protostorico, né evidenze materiali di età 
bassomedievale, ma piuttosto una dispersione di manufatti di età imperiale e tardoantica, cui 
non sono associati reperti ascrivibili ad altre cronologie. Con l’ausilio dei soli dati emersi 
in superficie è assai difficile interpretare la concentrazione di reperti che, in via del tutto 
ipotetica, potrebbe rappresentare un’articolazione gerarchicamente subordinata del vicino 
abitato di Duos Nuraghes, legata allo sfruttamento delle risorse ambientali dell’area e forse 
di uno antico stagno. 
In ultima battuta le fonti archivistiche ricordano il villaggio di Duos Nuraghes quando 
ormai quest’ultimo è disabitato. Ci si riferisce alla rilevazione fiscale del 1358 che certifica 
l’abbandono di tutti gli insediamenti del circondario, ad eccezione del villaggio di Equillo. 
Donoragues, le cui pertinenze territoriali erano comprese all’interno del feudo di Otger de 
Malleó, erede del fu Gallardo de Malleò, è enumerato tra i centri abitati spopolati a causa 
della guerra che a più riprese investì la Sardegna nord-occidentale durante la lunga fase di 
consolidamento del potere della Corona catalano-aragonese18.
L’indagine ricognitiva, in conclusione, ha documentato l’esistenza di un sito dalla 
cronologia plurisecolare che conosce con certezza almeno tre fasi di vita: una nuragica, una 
che dall’età imperiale si protrae fino ai primi secoli VI-VII sec. e un’ultima bassomedievale. 
A tener fede alle fonti archeologiche, l’abitato sembrerebbe qualificarsi per un’occupazione 
antropica che potremmo definire ad intermittenza, che alterna fasi di vita a fasi di abbandono. 
Tuttavia, com’è noto, l’emergere in superficie dei reperti archeologici è legato ad una 
componente di casualità rimarchevole, per cui i risultati della ricognizione potrebbero non 
rappresentare la sequenza stratigrafica nella sua totalità e restituire un’immagine forviante 
delle dinamiche interne all’occupazione del sito.
17 Il Cessato Catasto di Sassari del 1847 non segnala la presenza di bacini d’acqua nella regione Pischina. 
18 BoFarull y MaScaró 1856, pp. 820, 831, 832; Soddu 1997, p. 124; Soddu-aliaS 2011, p. 57. 
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a sezione circolare, appiattito nella parte sommitale, introflesso, con 
segni di lisciatura, con tracce d’ingobbio
colore Munsell soil colour chart:2.5YR 6/5
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 5/6
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart:2.5YR 6/5
Parete esterna:
estroflessa, con tracce di ingobbio, con segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart:2.5YR 6/5
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 5/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi e angolari (<mm 
e >mm), da numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm) da 
numerosi inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da diffusi 
inclusi di chamotte puntiformi e angolari (<mm e >mm) e da rari vacuoli 
puntiformi e angolari (<mm e >mm)














CAMPUS LEONELLI 2000, p. 555, Tav. 305, 837 Ol 72, nn. 1-11
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con piede ad anello, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 10R 5/4
Parete interna:
ad andamento orizzontale, caratterizzata da due scanalature concentriche 
ad enfatizzare la parte centrale della vasca, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 10R 5/4
Parete esterna:
ad andamento orizzontale, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 10R 5/4
Corpo ceramico:
compatto, molto depurato, caratterizzato da diffuse miche puntiformi 
(<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm), da rari inclusi neri 
puntiformi (<mm)  






10,5 cm (estensione massima fondo)
CRONOLOGIA
Ultimo quarto I a.C.- Prima metà 
II sec.
LUOGO DI PRODUZIONE
Italia centrale settentrionale  
CONFRONTI
ATLANTE II, Tav. CXXIV, fig. 16 (Forma XIX. Varietà 9)
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estroflesso, arrotondato, assottigliato nella parte sommitale, indistinto dalle 
pareti, con segni di incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete interna:
estroflessa, con segni di incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete esterna:
estroflessa, con segni di incrostazioni
Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e <mm), da rai inclusi 
neri puntiformi (<mm) e da numerosi vacuoli puntiformi e angolari (<mm e 
>mm)






10 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






Riconducibile genericamente ai contenitori cilindrici della tarda Età 
Imperiale, vedi KEAY 1984, p. 83, fig. 23 (Keay XXV, variante B)
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estroflesso, ingrossato, indistinto dalla parete interna del collo, distinto 
dalla parete esterna del collo, rivestito di ingobbio, con scialbatura salina
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5Y 8/3
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Parete interna collo:
estroflessa, rivestita d’ingobbio, con scialbatura salina
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5Y 8/3
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Parete esterna collo:
estroflessa, distinta dalla parete della spalla da una scanalatura, rivestita 
d’ingobbio, con scialbatura salina
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5Y 8/3
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffusi inclusi bianchi puntiformi (<mm e 
>mm), da rai inclusi neri puntiformi 8<mm) e da diffusi vacuoli 
puntiformi e angolari (<mm e >mm)






10 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






BONIFAY 2004, p. 142, fig. 76 (Type Keay 8A, Type 50, n.1)
KEAY 1984, p. 125, fig. 47 (Type VIIIA)
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 3
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ ROMANA 3
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO












DISPENSA FORMA CHIUSA ETÀ STORICA 5
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO




























SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA
ETÀ IMPERIALE
ETÀ TARDOANTICA 4 PARETI
ELEMENTO LITICO 
LAVORATO ARDESIA SARDEGNA (?) EDILIZIA LASTRA ETÀ STORICA 1
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 6
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ ROMANA 3
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ ROMANA 28
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 3
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA N.D. ETÀ STORICA 7
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO


































GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 6
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ ROMANA 3
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ ROMANA 28
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 3
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA N.D. ETÀ STORICA 7
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
DEPURATA ANFORA N.D. TRASPORTO ANFORA ETÀ STO ICA
1 PARETE
1 ANSA
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DISPENSA FORMA CHIUSA ETÀ STORICA 2 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO



















SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA
ETÀ IMPERIALE
ETÀ TARDOANTICA 2 PARETI
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 16
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ ROMANA 4
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO

















































SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA ETÀ IMPERIALEETÀ TARDOANTICA 2 PARETI
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PRO UZIONE FUNZ ONE FORMA CRONOLOGIA
NUMERO 
FRAMMENTI




DISPENSA FORMA CHIUSA 2 P RETI















SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA
ETÀ IMPERIALE
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 ETÀ ROMANA 4






PRIMA ETÀ FERRO 6 P RETI














SETTEN RIONALE  ETÀ IMPERIALEETÀ TARDOANTICA 7 I
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BARCELLONA (?) MENSA FORMA APERTA XIV SEC. (?) 1 FONDO
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BARCELLONA (?) MENSA FORMA APERTA XIV SEC. (?) 1 ORLO
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 
























GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 2
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BRONZO RECENTE 
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METÀ I SEC. A. C.
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DISPENSA F  CHIUS ETÀ ST RICA 8 P ETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
EP T ANFOR  
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SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA
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ULTIMO QUARTO I A.C.
PRIMA METÀ II SEC. 1 FONDO
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Il sito archeologico di Tana di Lu Mazzoni insiste nella porzione sud-orientale del 
Comune di Stintino, in località Badde Longa, ubicata a circa 1,8 km a ovest dalla frazione 
di Pozzo San Nicola. L’area si colloca all’interno della Formazione di Biancareddu e 
si caratterizza per la presenza di metargilliti finemente laminate di origine ordoviciana. 
L’orografia del paesaggio è movimentata da zone dalle forti pendenze, ma mai contraddistinte 
da bruschi salti di quota, e da suoli da poco profondi a profondi, da franco sabbiosi a franchi. 
Questi ultimi mostrano limitazioni d’uso da severe a modeste, comunque permanenti e non 
eliminabili, tali da aver indirizzato le attività economiche verso il pascolo ovino e bovino 
piuttosto che verso le pratiche agricole. 
il Sito di tana di lu Mazzoni 
Immagine satellitare del quadrante meridionale del territorio comunale di Stintino con l’ubicazione del sito di 
Tana di Lu Mazzoni.
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La località ospita l’unico manufatto antropico ascrivibile all’età preistorica e l’unico 
sito archeologicamente indagato dell’intero territorio comunale. È Ercole Contu a renderne 
nota l’esistenza nel bollettino annuale di archeologia classica Fasti Archeologici del 1955, 
nel quale si riporta che “in località La Dana de lu Mazzoni, reg. Baddi Longa (Stintino, 
Sassari) si è rilevato per la prima volta un ipogeo preistorico (domu de janas) con la fronte 
costituita da una autentica stele centinata (alta m. 3,50 x 2,30, spessa m. 0,60) tipica delle 
tombe di giganti sarde”1. 
Nel 1964 la notizia è riportata nel periodico Monumenti Antichi2, mentre nel 1968 
la Rivista di scienze preistoriche3 informa i lettori che la tomba La Dana di Lu Mazzoni 
(Sassari) è stata interessata da un’indagine di scavo condotta dalla dott.ssa Editta Castaldi. 
L’ipogeo, definito di “tipo domus de janas”, è descritto con la fronte adorna di una stele 
centinata e di una “esedra, ricavata, questa, in tutto o in parte nella roccia naturale”. Ettore 
Contu, autore della nota del 1968, aggiunge che i materiali rinvenuti durante gli scavi sono 
“o di importazione e di epoca romana repubblicana (ceramica etrusco-campana A e B) o di 
carattere rozzo atipico, forse locale: appartengono cioè ad un riutilizzo dell’ipogeo in epoca 
pienamente storica”. 
1 contu 1955, p. 226. L’archeologo precisa inoltre che “In precedenza si conoscevano solo ipogei preceduti da 
corridoio megalitico (p. es. Mesu Enas) e con imitazione della stele centinata sulla parete di roccia (p. es. Molafà).
2 <<Mon. Ant.>>, XLVII, 1964, col. 71, nota 2.
3 contu 1968, p. 429
Veduta frontale dell’ipogeo di Tana di Lu Mazzoni (UT35). Stintino.
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Veduta posteriore dell’ipogeo di Tana di Lu Mazzoni (UT35). Stintino.
I fori del prospetto frontale dell’ipogeo di Tana di Lu Mazzoni (UT35). Stintino. 
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Il portello d’ingresso dell’ipogeo di Tana di Lu Mazzoni 
(UT35). Stintino.
Il vano e dell’ipogeo di Tana di Lu Mazzoni (UT35). 
Stintino.
Il vano c dell’ipogeo di Tana di Lu Mazzoni (UT35). 
Stintino.
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Editta Castaldi, cui la Soprintendenza alle Antichità di Sassari affidò lo scavo della 
tomba, pubblica i risultati della ricerca nel contributo Domus nuragiche4, edito nel 1975. 
L’archeologa riconduce l’impianto ipogeico al Neolitico Recente e la giustapposizione della 
stele e dell’esedra all’età del Bronzo. Nel volume sono inoltre presentati i materiali ceramici 
rinvenuti all’interno delle celle del sepolcreto, i quali abbracciano un arco cronologico che 
dal Bronzo Medio si protrae fino all’età romana repubblicana. 
La sepoltura è richiamata a più riprese nella letteratura di settore5 e nel 2014 è stata 
oggetto di una nuova classificazione nel volume L’ipogeismo funerario della Sardegna 
nuragica: tombe di giganti scolpite nella roccia6 e nel contributo Le domus a prospetto 
architettonico7, entrambi alla firma di Paolo Melis. Quest’ultimo classifica l’ipogeo 
nella tipologia A1a28, vale a dire tra le tombe ipogeiche a prospetto (A)9, che riutilizzano 
preesistenti ipogei neo-eneolitici a domus de janas (1)10, la cui planimetria originaria è 
rimasta sostanzialmente immutata (a)11, caratterizzate dall’applicazione posticcia di una stele 
e di un’esedra (2)12.
Per quanto concerne la classificazione della sola stele centinata, quella di Tana di Lu 
Mazzoni ricade all’interno della tipologia a1, vale a dire tra le stele con motivo decorativo 
ottenuto rilevando la cornice esterna (a)13, con una lunetta, con un unico riquadro sottostante 
e con il portello aperto in quest’ultimo (1)14. La stele, caratterizzata da dei fori a sezione 
quadrangolare e circolare sulla parete frontale, è ricavata da un’unica lastra di calcare15 e 
4 caStaldi 1975, pp. 9-10, 55-58.
5 caStaldi 1969, p. 246; lo Schiavo 1989, p. 152 e p. 153, Carta di distribuzione, n. 1; AA.VV. 1989, Carta del 
territorio di età preistorica. p. 13, n. 12; alBa 2000, p. 762; alBa 2011, pp. 19-38. 
6 MeliS 2014b, pp. 128-129. 
7 MeliS 2014a, pp. 65-78.
8 Una prima classificazione delle domus a prospetto architettonico si deve all’archeologa Editta Castaldi, in ca-
Staldi 1975. La nuova classificazione, maturata alla luce delle acquisizioni degli ultimi decenni, è presentata per 
la prima volta in MeliS 1998, pp. 57-66.
9 Il tipo B identifica le tombe caratterizzate da una camera ipogeica foderata da muri a filari di pietre, in MeliS 
2014a, p. 74. 
10 Il tipo A2 è composto da ipogei scavati ex novo nell’età del Bronzo, in MeliS 2014a, p. 75.
11 Il tipo A1b presenta trasformazioni in fase di riuso della planimetria originaria dell’ipogeo Neo-eneolitico, MeliS 
2014a, p. 75. 
12 I tipi A1a1, A1a2, A1b1, A1b2 si caratterizzano per la presenza del prospetto scolpito direttamente nella roccia, 
in MeliS 2014a, p. 75.
13 Nel tipo b “i riquadri inferiori e parzialmente anche la lunetta (tranne che nell’estradosso che sovrasta in altezza 
le ali dell’esedra) sono ottenuti ribassando semplicemente il piano della fronte di roccia precedentemente prepa-
rata”, in MeliS 2014a, p. 76.
14 I tipi a2 e b2 sono come i tipo a1 e b1 salvo per il portello che si apre al di sotto del riquadro; i tipi a3 e b3 pre-
sentano un doppio riquadro al di sotto della lunetta e, infine, il sotto-tipo 4 è privo di elementi scolpiti e conserva 
solamente la sagoma esterna della stele: in quest’ultimo caso, il tipo a4 si stacca nettamente dalla parete di roccia 
(oppure manca l’esedra), mentre il tipo b4 costituisce un tutt’uno con le ali laterali dell’esedra, in MeliS 2014a, 
pp. 76-77.
15 La lastra presenta un’altezza massima di 3,60 m, una larghezza massima di 2,40 m e uno spessore massimo di 
0,50 m.
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mostra evidenti segni di degrado soprattutto nella parte sommitale. La lunetta16 e il riquadro 
sottostante17 sono incorniciati da un listello a rilievo18, mentre il portello d’ingresso19 è rivolto 
a sud e si caratterizza per un profilo rettilineo nella parte inferiore e per un profilo ricurvo 
nella parte sommitale. 
L’ipogeo si apre entro un affioramento di roccia calcarea non molto pronunciato, 
condizione cui va ricondotto l’impiego della stele ortostatica, la parete troppo bassa, infatti, 
non ha consentito di scavare il prospetto direttamente sulla roccia. Il sepolcreto si sviluppa 
con uno schema planimetrico cruciforme articolato in cinque vani. Superato lo spessore della 
stele si accede all’anticella a, il vano più piccolo dell’ipogeo20, dalla forma sub-rettangolare e 
dal soffitto piano, ormai crollato. Da un portello rettangolare si passa al vano b21, che ha forma 
trapezoidale e soffitto piano e che rappresenta l’ambiente centrale o vestibolo della tomba da 
cui dipartono le altre tre celle ipogeiche. Nella parete occidentale del vano b, mediante un 
portello trapezoidale, ci si immette al vano c, mentre nella parete orientale, attraverso un 
portello dal profilo molto degradato e dalla forma sub-circolare, si entra nel vano e, entrambi 
16 La lunetta presenta un’altezza massima di 2,25 m e una larghezza massima di 1,60 m, mentre il riquadro inferiore 
un’altezza massima di 1 m, una larghezza massima di 1,66 m. 
17 Il riquadro inferiore presenta un’altezza massima di 1 m e una larghezza massima di 1,66 m.
18 La cornice a rilievo misura dai 0,30 ai 0,40 m, tende cioè ad allargarsi nella parte sommitale. 
19 Il portello presenta un’altezza massima di 0,60 m e una larghezza massima di 1 m.
20 L’anticella a presenta un’altezza massima di 1 m, una larghezza massima di 1,28 me una profondità di 1,44 m. 
21 Il vano b presenta un’altezza massima di 1,20 m, una larghezza massima di 1,70 me una profondità di 1,54 m.
Planimetria dell’ipogeo di Tana di Lu Mazzoni (Castaldi 1975). Stintino. 
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a pianta rettangolare e a copertura piana, il primo tuttavia più ampio del secondo22. Il vano d, 
infine, si apre in corrispondenza della parete settentrionale del vano b, è il più spazioso delle 
cinque celle ipogeiche23, ha forma sub-rettangolare e un portello d’ingresso rettangolare, 
sfondato nell’angolo nord-est congiuntamente ad una porzione di parete e di soffitto. L’esedra 
ha un profilo semicircolare tracciato nel banco roccioso, su cui verosimilmente dovevano 
essere addossati gli ortostati non più in loco. 
Le prospezioni archeologiche hanno consentito di visitare il sito e di constatare che 
la vegetazione ormai sovrasta quasi interamente l’esedra e pian piano comincia ad avanzare 
all’interno dell’ipogeo. I campi intorno al monumento non hanno restituito materiale fittile 
probabilmente in ragione del fatto che furono raccolti in occasione della campagna di scavo 
degli anni Sessanta.
Il sito riveste un’importanza notevole dal momento che a oggi rappresenta l’unica 
testimonianza dell’occupazione antropica dell’area in età preistoria che, come è noto, in 
Sardegna difetta di contesti di villaggio riferibili a queste cronologie. 
L’ipogeo di Tana di Lu Mazzoni rappresenta un manufatto dalle caratteristiche di una 
certa rarità, infatti, si inserisce in un contesto periferico all’interno di una regione, la Nurra 
settentrionale, che in età protostorica non è interessata dall’edificazione di domus a prospetto 
nuragiche, documentate principalmente nel Sassarese. In età nuragica, inoltre, la scelta di 
riutilizzare una tomba di età preistorica appare una soluzione poco praticata, cui si preferiva 
piuttosto lo scavo di nuovi ipogei e la costruzione delle tombe dei giganti del tipo subaereo. 
Nei casi di reimpiego di antichi ipogei si registra una tendenza a modificare la planimetria 
del primo impianto, che invece a Tana di Lu Mazzoni è rimasto immutato. Le comunità che 
abitarono il territorio di Stintino in antico, o parte di esse, dovettero conservare un saldo 
attaccamento agli usi funerari di tradizione preistorica, tale da garantire un utilizzo costante 
del sepolcreto per un arco di tempo plurisecolare. 
Gli scavi archeologici condotti da Editta Castaldi hanno consentito di datare il primo 
impianto dell’ipogeo al Neolitico Recente e permesso di documentare fasi di frequentazione 
della tomba dal Bronzo Medio all’età romano repubblicana. L’età nuragica è attestata dal 
ritrovamento di ceramica della fase Sa Turricula e della fase San Cosimo24, cui sono ascrivibili 
rispettivamente grandi quantitativi di teglie e tegami e frammenti di ciotole carenate, 
22 Il vano c presenta un’altezza massima di 1,17 m, una larghezza massima di 2,42 me una profondità di 2,22 m, 
mentre il vano e un’altezza massima di 0,95 m, una larghezza massima di 1,80 me una profondità di 1,26 m.
23 Il vano d presenta un’altezza massima di 0,90 m, una larghezza massima di 2,50 me una profondità di 1,40 m.
24 MeliS 2014a, p. 77. 
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documentati anche negli insediamenti nuragici del territorio25. Il Bronzo Finale e la prima età 
del Ferro sono testimoniate da un frammento di brocca askoide, mentre l’età repubblicana 
da frammenti di ceramica a vernice nera del tipo campana A e B. Il rinvenimento di un 
frammento di lucerna a volute degli inizi del I sec. potrebbe infine posticipare la fase di 
abbandono del complesso funerario che dunque era ancora utilizzato in epoca imperiale26.
25 Gli insediamenti di Castello, Duos Nuraghes, Unia e Ezi. 
26 caStaldi 1975, p. 64.
I materiali di età romana e di età nuragica rinvenuti nell’ipogeo di Tana di Lu Mazzoni (Castaldi 1975). Stintino.
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Di grande interesse appare il rinvenimento di ceramiche grezze atipiche27 che 
potrebbero rappresentare una produzione locale della seconda età del Ferro o degli ultimi 
secoli prima della nascita di Cristo, cronologie per le quali il territorio di Stintino registra un 
costante vuoto cronologico. Quest’ultimo potrebbe essere spiegato ipotizzando un processo 
di totale spopolamento del territorio, oppure essere determinato dalla difficoltà oggettiva 
degli archeologi a individuare tra le ceramiche d’impasto quelle di produzione più tarda, 
condizione generata dall’assenza di sequenze stratigrafiche e seriazioni tipologiche affidabili 
riferibili a queste cronologie. 
27 caStaldi 1975, p. 65. L’archeologa definisce evanescente l’attribuzione alla cultura nuragica di alcuni frammenti 
di ceramica d’impasto che potrebbero rappresentare delle persistenze. 
Frammento di ceramica nuragica (UT34). Tana di Lu 
Mazzoni, Stintino.
Frammento di sigillata africana (UT34). Tana di Lu 
Mazzoni, Stintino.
Frammento di anforacei africani (UT34). Tana di Lu 
Mazzoni, Stintino.
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Il sito di Erchilo si colloca nella porzione sud-occidentale del territorio di Stintino a 
breve distanza dalla località Cuile Erchilo, ubicata a circa 1,8 km in direzione nord-ovest dalla 
borgata di Pozzo San Nicola. L’area interessata dai resti dell’antico insediamento è situata 
lungo il limite di separazione tra formazioni pleistoceniche e formazioni dell’Ordoviciano 
Medio-Superiore. Il contesto geologico si caratterizza rispettivamente per la presenza di ghiaie 
alluvionali terrazzate, da medie a grossolane, con subordinate sabbie e, congiuntamente, per 
la sussistenza di metargilliti finemente laminate riconducibili alla formazione di Biancareddu. 
Dal punto di vista morfologico, la regione si qualifica per un andamento per lo più pianeggiante 
movimentato da ondulazioni collinari poco marcate. I suoli sono da poco profondi a profondi, 
a tessitura franca, argillosa e franco sabbiosa, lavorabili ma con moderate o severe restrizioni 
d’uso. 
il Sito di erchilo
Immagine satellitare del quadrante meridionale del territorio comunale di Stintino con l’ubicazione del sito di 
Erchilo.
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Le prospezioni archeologiche hanno interessato un’areale di circa 38 ettari per un 
totale di 12 unità topografiche, all’interno delle quali sono state documentate le tracce di un 
insediamento pluristratificato, verosimilmente fondato durante l’età romana e abbandonato 
nel corso del Basso Medioevo. La località di Erchilo è ricordata a più riprese nelle fonti 
archivistiche e nella letteratura archeologica e nel corso del 1996 è stata oggetto di mirate 
indagini ricognitive1. 
 La prima attestazione di un sito archeologico presso il Cuile Erchilo la si ritrova nel 
volume Monumenti Primitivi della Sardegna2 edito da Giovanni Pinza nel 1901. Nella sezione 
dedicata alla Nurra di Sassari l’autore indica la presenza di una torre protostorica denominata 
Erculi3. Nella Carta Archeologica della Nurra4 realizzata da Filippo Nissardi e pubblicata 
nel volume del Pinza, quest’ultima è localizzata alla base della penisola di Stintino, lungo il 
versante occidentale del territorio, dove per l’appunto insiste il Cuile Erchilo. 
1 teatini-BruSchi 1997; teatini 2011.
2 Pinza 1901. 
3 Pinza 1901, p. 162, Elenco dei Nuraghi numerati nella carta delle Nurre (Tav. IX.), n. 4.
4 Pinza 1901, p. 163.
Carta generale di distribuzione dei reperti archeologici all’interno delle unità topografiche ricognite (in grigio). 
Cuile Erchilo, Stintino.
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Il nuraghe è riportato nell’Elenco degli Edifici Monumentali5 del 1992 nella sezione 
relativa alla Provincia di Sassari, come anche al n. 46 dell’Elenco dei nuraghi della Sardegna 
e della Carta dei nuraghi della Sardegna, editi da Emanuele Melis nel 19676.
Sebbene soltanto di una ventina di metri, nella cartografia contemporanea l’ubicazione 
del sito protostorico oscilla tra l’UT52 e l’UT53, ad esempio, nell’I.G.M. del 1898 e nel C.T.R. 
quest’ultimo è indicato nell’UT52, mentre nell’I.G.M. del 1968 e nel P.U.C. nell’UT53. 
Del ritrovamento dei ruderi di un nuraghe fa menzione anche Alessandro Teatini nei 
due articoli dedicati alla restituzione dei risultati delle campagne ricognitive condotte nella 
zona nel corso del 19967. L’autore non descrive il monumento, ma ne riporta l’ubicazione 
nell’UT53, con la precisazione che intorno alla torre non sono stati documentati aloni di 
dispersione di materiali archeologici. 
Tra i richiami bibliografici circa la sussistenza di evidenze di età protostorica si 
segnala, infine, una scheda del P.U.C. riservata ad un pozzo datato tra l’età del Bronzo e 
l’età del Ferro e localizzato nella UT55. Il pozzo è descritto con la canna a pianta circolare, 
rivestita con un paramento murario in pietre di piccola pezzatura disposte in filari regolari, e 
con l’imboccatura priva di ghiera, delimitata da un muretto a secco moderno. 
A discapito di quanto riportato nella letteratura pregressa, in località Erchilo le 
ricognizioni condotte in seno al progetto di dottorato hanno documentato un unico frammento 
di ceramica ad impasto grezzo che, non senza qualche riserva, è stato quantificato come 
protostorico. Laddove la letteratura archeologica localizza i resti di una torre nuragica è stato 
rilevato un affioramento roccioso di origine naturale e un cumulo di elementi litici riferibile 
alle attività di spietramento dei campi (UT53). Lungo il poggio calcareo corre una profonda 
sezione verticale tracciata da un mezzo meccanico che in presenza di una stratificazione 
archeologica sepolta avrebbe generato sul piano di campagna una dispersione di reperti mobili 
significativa. Invece, proprio in corrispondenza dell’affioramento roccioso, come lungo tutto 
l’areale interessato dal survey, non sono emersi frammenti ceramici di età nuragica nè tracce 
di possibili architetture protostoriche.
Per quanto concerne il pozzo censito nel P.U.C., il manufatto non ha restituito alcun 
elemento che possa ricondurlo con certezza all’età protostorica. L’attestazione ad Erchilo 
5 EMM 1922, p. 147.
6 MeliS 1967, p. 180, Gruppo B, n. 46. Il nuraghe Erculi è localizzato da Emanuele Melis nell’I.G.M. come di se-
guito dettagliato. Titolo del foglio: Porto Torres, Numero del foglio: 179 I, Denominazione: Erculi, Altitudine sul 
mare: 52, Coordinate Geografiche: 40° 50’ 35’’ – 4° 13’ 19’’. Rispetto alle localizzazioni cartografiche dell’I.G.M., 
del C.T.R. e più recentemente del P.U.C., l’autore riporta coordinate spostate di circa 200 metri in direzione sud.
7 teatini-BruSchi 1997, pp. 104-113; teatini 2011, pp. 44-47. Sull’ubicazione del nuraghe si veda anche AA.VV. 
89, Carta del territorio di età preistorica, n. 11.
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di fasi di frequentazione di età romana e medievale potrebbe suggerire che il manufatto, 
sicuramente in uso nelle fasi di vita del cuile moderno, sia stato scavato in tempi antichi, 
una tesi che rappresenta un’interessante ipotesi di lavoro per future indagini stratigrafiche, 
ma che al presente impone una certa prudenza. Allo stato di avanzamento della ricerca, 
pertanto, la segnalazione di uno stanziamento protostorico nello spazio circoscritto dalla 
unità topografiche ricognite in località Erchilo non trova dei riscontri positivi sul campo. 
Affioramento roccioso (UT53). Cuile Erchilo, Stintino.
Pozzo (UT55). Cuile Erchilo, Stintino.
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Le vestigia della torre nuragica indicata dalla cartografia ottocentesca, dunque, 
andrebbero ricercate altrove mediante l’allargamento delle prospezioni di superfice aldilà 
l’area già ricognita. 
La località di Cuile Erchilo è ricordata in bibliografia soprattutto per la presenza di 
un insediamento di età romana, la cui scoperta si deve all’équipe di Alessandro Teatini8. Le 
ricognizioni effettuate nel 1996 delimitarono un’area di materiali fittili, inquadrabili tra la 
seconda metà del IV sec. e il VI sec., di circa un ettaro e mezzo che faceva da corona ad 
un edificio absidato, datato tra i secoli VII e XI sec.9 Nella stessa occasione fu ritrovato 
un sarcofago di età romana, distante qualche centinaio di metri dal sito archeologico, al 
presente impiegato come abbeveratoio10. All’interno dell’alone di dispersione dei reperti, 
infine, furono identificati alcuni frammenti di maioliche arcaiche pisana e ligure11 della metà 
del XIV sec., i quali rappresentano in assoluto le prime fonti archeologiche del villaggio 
medievale di Erquilo12. 
La recente analisi territoriale ha confermato la sussistenza di un insediamento di 
età classica rappresentato al suolo da una macroscopica dispersione di reperti fittili. La 
concentrazione di materiali si sviluppa al centro dell’area ricognita e abbraccia una superficie 
di circa 14 ettari che si estende nelle UUTT 50, 51, 52, 53, 54, 58 e 60. Si tratta di materiali 
da costruzione, da trasporto e da mensa, in massima parte di produzione africana, che 
abbracciano l’intera età imperiale e si spingono fino alla Tarda Antichità. Nell’alone di reperti 
sono stati rinvenuti alcuni frammenti cronologicamente riferibili all’età repubblicana, tra i 
quali si segnala una ceramica a vernice nera molto fluitata. Il dato appare di grande interesse 
in quanto potrebbe anticipare di qualche secolo la data di nascita dell’insediamento, che in 
base agli elementi in nostro possesso è da ritenersi di fondazione romana. 
Il sarcofago segnalato da Alessandro Teatini è stato rinvenuto dove indicato dalle 
prospezioni degli anni Novanta, purtroppo in uno stato di conservazione precario. Il manufatto 
di forma rettangolare è realizzato in un unico blocco di calcare e misura esternamente 225 x 
85 cm per una profondità di 60 cm e internamente 195 x 51,5 cm per una profondità massima 
di 44 cm. Gli spessori delle pareti sono larghi tra i 15 e i 16,5 cm e presentano agli angoli gli 
alloggi per l’incastro del coperchio. Lungo uno dei lati corti del sarcofago, la base della vasca 
8 teatini-BruSchi 1997; teatini 2011;
9 teatini-BruSchi 1997, p. 110; teatini 2011, p. 46. 
10 teatini-BruSchi 1997, pp. 105-107; teatini 2011, p. 47.
11 Si ritiene che i frammenti quantificati come maiolica arcaica ligure e datati alla metà del XIV sec. potrebbero 
essere piuttosto delle ingobbiate o delle graffite arcaiche savonesi, di cui nel 2015 sono stati rinvenuti numerosi 
esemplari. A Savona la produzione di maiolica arcaica, infatti, inizia soltanto nella seconda metà del XIV, quando 
il villaggio di Erchilo è ormai destinato all’abbandono. caMeirana 1969; MilaneSe 1980; Benente 1991. 
12 teatini-BruSchi 1997, pp. 104 e 110; teatini 2011, pp. 44 e 46-47.
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è contraddistinta da un cuscino realizzato in rilievo, che misura tra i 20 e i 15 cm di lunghezza 
per 32 cm di larghezza. Presso l’agglomerato di case retrostante la chiesetta di Sant’Isidoro, 
sita a circa 140 metri dal Cuile Erchilo, è stato possibile fotografare una panchina realizzata 
con blocchi di pietra squadrati e una lastra di calcare, prelevati anch’essi dal sito archeologico. 
La lastra misura 200 x 92 cm per uno spessore di 14 cm e potrebbe rappresentare il coperchio 
di un sarcofago, tuttavia, le misure del manufatto sembrerebbero escludere che si possa 
trattare proprio della lastra di chiusura del sarcofago sopradescritto. Il reperto, comunque, 
conferma la vicinanza tra l’abitato di Erchilo e la pertinente area sepolcrale. 
Le fonti scritte non offrono testimonianza dell’esistenza di un insediamento romano 
in località Cuile Erchilo, tuttavia, in ragione del toponimo e dell’ubicazione13, il sito è stato 
indicato come uno dei possibili candidati per la localizzazione della stazione Ad Herculem, 
una delle tappe intermedie dell’asse viario a Tibulas ad Turrem14. L’identificazione dell’abitato 
con l’antica stazione di posta, tuttavia, sembrerebbe contraddire quanto indicato nell’Itinerario 
Antoniniano che, nell’enumerazione delle mansiones indica Ad Herculem prima della città di 
13 L’isola dell’Asinara è ricordata dalle fonti come l’Herculis Insula. cazzona et alii, pp. 28-40; sul culto di Ercole 
in Sardegna zucca 2005; MaSala 2008.
14 MaStino 2005, pp. 375; MaSala 2008, pp. 104-110; teatini 2011, p. 43
Carta generale di distribuzione dei reperti archeologici di età romana e tardoantica all’interno delle unità 
topografiche ricognite (in grigio). Cuile Erchilo, Stintino.
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Sarcofago età romana. Cuile Erchilo, Stintino.
Lastra e blocchi squadrati reimpiegati per realizzare una panchina. Cuile Erchilo, Stintino.
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Ad Turrem, vale a dire ad est della colonia di Turris Libisonis. Non a caso, infatti, la mansio è 
dai più ricondotta al territorio di Osilo, di Nulvi e più recentemente di Sassari, ma sta di fatto 
che al presente non è stata ancora localizzata in modo puntuale15. 
Quel che appare evidente è lo sviluppo del villaggio in età imperiale e tardoantica, un 
trend che si riscontra in tutti i siti documentati nel territorio di Stintino, il quale dovette essere 
coinvolto a pieno titolo nel processo di romanizzazione e presumibilmente di colonizzazione 
che investì la Sardegna nord settentrionale a seguito della fondazione della colonia di Turris 
Libisonis. 
Le testimonianze documentarie di età medievale, all’opposto, attestano 
inequivocabilmente l’esistenza di una curtis denominata Erkilo, nel corso del Trecento nelle 
disponibilità dei monaci cistercensi16. Il Condaghe di San Pietro di Silki reca menzione di una 
permuta che vede tra i suoi protagonisti un certo Dericcor de Maroniu, definito nel testo come 
su de Erkilo, il quale per due once e cinque capre vendette al monastero benedettino il saltu 
di Nuracati, di proprietà della moglie Nivata Pullikina17. Nel XIV sec. le fonti aragonesi non 
menzionano più l’insediamento come la curtis di Erkilo, ma bensì come la villa di Erquilo. 
Quest’ultima era compresa tra i possedimenti dei fratelli Brancaleone Doria, Vinciguerra Doria 
e Andreolo Doria, cui nella prima metà del Trecento la Corona aragonese confiscò quanto in 
loro possesso nella Nurra. Il 15 luglio 1328, l’abitato fu accordato in feudo da Alfonso IV 
per due terzi al vicario Gallardo de Malleó e per un terzo al podestà Raimondo de Montpaó18. 
Non a caso, infatti, un documento del 4 marzo 1341 riporta la sentenza di una controversia 
nata tra gli eredi di Vinciguerra Doria e Otger de Malleó, figlio di Gallardo, proprio in merito 
ai possedimenti confiscati alla famiglia genovese, tra i quali è enumerato anche il villaggio 
di Erquilo19. Negli anni quaranta del ‘300 quest’ultimo era uno dei quattro insediamenti della 
regione che le fonti ricordano come dotati di rectoria20, della quale conosciamo il nome del 
rector che amministrò la parrocchia tra il 1341 e il 1342, Gantino Cavaller21. Nel 135822, con 
la sola eccezione di Erquillo, i villaggi che puntellavano l’odierno territorio di Stintino sono 
15 MaStino 2005, pp. 373-382; azzena 2006.
16 SPiga 1990; Soddu-aliaS 2011, p. 54.
17 CSPS, scheda 352.
18 ACA, C, Reg. 508, cc. 131-131v (1328, luglio 15, Montblanc); BoScolo 1973, doc. 31; Soddu-aliaS 2011, p. 
68, nota 58.
19 ACA, C, Reg. 1012, cc. 39-41v (1342, settembre 20, Barcelona); Soddu-aliaS 2011, p. 68, nota 61.
20 Le altre parrocchie erano quelle di Suyana (la pieve di San Giovanni), di Esse e di Locu (San Giorgio). Sella 
1945, n. 750 (1342); CSPS, scheda 76; Sella 1945, nn. 71, 72, 762, 1747 e 2096. 
21 Sella 1945, nn. 52 (1341: rector è Gantino Cavallerii), 747 (1342); 1219 (1346-50: Gantino Cavallerii). Alessan-
dro Teatini propone l’identificazione dell’edificio di Erchilo con la chiesa di Sant’Anna di Ergui, o Eguili ricordata 
da Vittorio Angius nella metà dell’Ottocento: angiuS 1833-1856, p. 518, teatini-BruSchi 1997, p 104; teatini 
2011, p. 46.
22 BoFarull y MaScarò 1856, pp. 820, 831, 832.
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tutti ormai disabitati e per lo più distrutti a causa della guerra che accompagnò la conquista 
catalano-aragonese dell’isola, la quale drammatizzò inesorabilmente il fenomeno dello 
spopolamento delle sedi umane che già dai primi secoli del Bassomedioevo contraddistinse 
le dinamiche del popolamento della Nurra. L’abitato, ancora infeudato a Otger de Malleó, 
contava allora otto casades, che nel 1363 si ridussero a sei uomini, ovvero a sei soggetti 
vincolati al pagamento del datum. L’imposta fiscale ammontava a 18 soldi, per un totale di 5 
lire e 8 soldi, da corrispondere entro il 1 agosto. L’elenco fiscale del 1363 ci informa che il 
19 aprile dello stesso anno la vila d’Erquilo fu oggetto di donazione reale al notabile Pietro 
Alberti e rende noti i nomi dei sei uomini soggetti al pagamento del datum: Barsolo Sanna; 
Basili Colombo, Petro Pisano, Mariane de Querqui, Arsocho de Serra e Juntta de Querqui23. 
Nel 1370, sopraggiunta la morte del governatore Pietro Alberti, il villaggio di Erquilo fu 
annesso al territorio di Alghero24, che ne prese possesso solo due anni più tardi con la firma 
23 ACA, Reg. 2100, cc. 11v e 28r; aliaS 2003-2004; Soddu-aliaS 2011, pp. 58, 60-64. 
24 tola 1861-1868, I, sec. XIV, doc. CXXXIX (1370, novembre 16, Montblanc); Soddu-aliaS 2011, p. 59.
Carta generale di distribuzione dei reperti archeologici di età medievale all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio). Cuile Erchilo, Stintino.
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dell’atto ufficiale presso la chiesa di San Giorgio di Baratz25. L’ultima menzione del villaggio, 
chissà forse già abbandonato, compare in un documento del 1373, nel quale si apprende che 
Erquilo fu concesso al barone di Partanna Benvenuto di Graffeo26, già nel 1358 detentore 
delle saline regie della Nurra un tempo nelle disponibilità di Otger de Malleó27. 
Le fonti archeologiche hanno confermano quanto riportato dalle fonti archivistiche, 
ma hanno consentito allo stesso tempo di retrodatare le fasi di vita dell’insediamento 
medievale. Il survey, infatti, ha documentato un’ampia dispersione di reperti, coincidente 
con la concentrazione dei materiali di età romana, che abbraccia un arco cronologico che 
dal VI-VII sec. si protrae fino alla metà del XIV secolo, termine post quem dell’abbandono 
definitivo del villaggio.
Per quanto concerne le fasi di vita altomedievale, si segnala il ritrovamento di 
frammenti di sigillata africana D, di anfore di produzione orientale e africana, di qualche 
esemplare della cosiddetta brocchetta costolata bizantina, di ceramica priva di rivestimento 
con decorazione a pettine e di ceramica forum ware. 
Durante le indagini sul campo, inoltre, si ha avuto modo di visitare i ruderi dell’edificio 
di culto absidato segnalato da Alessandro Teatini e datato dallo stesso tra i secoli VII e XI 
sec.28 La chiesa al momento del ritrovamento era pressoché inaccessibile in quanto avvolta da 
un fitto cespuglio di lentischio, ragion per cui non è stato possibile analizzarne nel dettaglio 
l’elevato e rilevarne l’ingombro, per cui si rimanda alla planimetria presente in bibliografia29. 
Il fabbricato è contraddistinto da un’aula mono navata di circa 7,50 x 3,5 m che culmina 
sul lato corto orientale con un’abside semicircolare. Gli alzati sono realizzati con blocchi 
squadrati di calcare a coronamento dei angoli della struttura e con pietrame sbozzato calcareo 
e trachitico legati con malta, distesa in piani orizzontali e impiegata come intonaco. Gli 
allineamenti murari sembrerebbero edificati con tecniche differenza nella parte sommitale, 
conservata su un breve tratto in corrispondenza del paramento nord, rispetto alla parte 
inferiore della costruzione, che emerge dal piano di campagna per circa 60 cm.
La base dell’edificio è eseguita con una messa in opera e leganti che la rendono più 
solida rispetto alla parte superiore che, non a caso, è stata spogliata pressoché interamente, 
forse perché per l’appunto di più facile demolizione. Un’accurata analisi stratigrafica degli 
alzati e delle malte consentirebbe di chiarire se lo zoccolo e gli elevati della chiesa siano stati 
25 tavera-PiraS 1999, doc. 166 (1370, novembre 18, S. Giorgio di Baratz); Soddu-aliaS 2011, p. 59.
26 ACA, C, Rg. 1042, cc. 131-134 (1373, aprile 23, Barcellona); Soddu-aliaS 2011, p. 69, nota 82. 
27 BoFarull y MaScaró 1856, pp. 832; Soddu-aliaS 2011, p. 57.
28 teatini-BruSchi 1997, p. 110; teatini 2011, p. 46. 
29 teatini-BruSchi 1997, p. 108, fig. 5; teatini 2011, fig. 5.
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Parete nord dell’edificio absidato. Cuile Erchilo, 
Stintino.
Parete nord dell’edificio absidato. Cuile Erchilo, 
Stintino.
Planimetria dell’edificio absidato (Teatini-Bruschi 1997). Cuile Erchilo, Stintino.
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
186
realizzati in un’unica soluzione, oppure se la struttura ha subito nei secoli qualche rifacimento.
In prossimità dell’edificio, inoltre, è stato rinvenuto un elemento litico in trachite 
lavorato, forse la parte culminante di una colonnina o genericamente di un elemento 
ornamentale che doveva abbellire la pieve. A ridosso del manufatto, inoltre il survey ha 
restituito numerosi frammenti di coppi che suggeriscono che la struttura verosimilmente 
doveva essere coperta da un tetto in laterizi. In previsione di future acquisizioni, sia l’elemento 
litico che i frammenti di potranno contribuire alla ricostruzione delle fattezze della chiesa e a 
una sua datazione più stringente. 
Anomalia altimetrica associata a blocchi di calcare sbozzati e squadrati (UT51). Cuile Erchilo, Stintino.
Anomalia altimetrica associata a blocchi di calcare sbozzati e squadrati (UT51). Cuile Erchilo, Stintino.
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Blocchi di calcare lavorato lungo un sentiero. Cuile 
Erchilo, Stintino.
Blocco di calcare lavorato (UT53). Cuile Erchilo, 
Stintino.
Blocco di basalto lavorato (UT51). Cuile Erchilo, 
Stintino.
Tracce di lavorazione del banco roccioso (UT55). Cuile 
Erchilo, Stintino.
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Eccezion fatta per il rudere dell’edificio di culto altomedievale, in tutta l’area 
investigata non sono emerse strutture edilizie. A circa 100 m dalla chiesa in direzione nord-
ovest, tuttavia, sono state documentate due anomalie altimetriche associate a blocchi di 
calcare sbozzati e squadrati che potrebbe celare degli allineamenti murari interrati (UT51). 
Inoltre, su tutto l’areale interessato dalla concentrazione di reperti l’indice di pietrosità del 
piano di campagna è risultato più alto rispetto alla media dei campi circostanti, e qua e là, tra 
i cumuli di spietramento e i muretti a secco che separano le particelle catastali sono emersi 
elementi litici con evidenti segni di lavorazione. 
All’interno dell’UT55, inoltre, sono state documentate tracce di lavorazione del banco 
roccioso, interpretabili in via del tutto ipotetica come una zona di cava o come il fondo di 
due fosse sepolcrali, parzialmente scavate nel piano di calcare. Alla luce dei dati in nostro 
possesso, non è possibile ricondurre le evidenze archeologiche ad una cronologia certa, 
infatti, la natura pluristratificata e plurisecolare del sito suggerisce cautela al riguardo, in 
quanto si potrebbe trattare di manufatti riferibili a differenti periodi storici.
In merito ai secoli del Basso Medioevo, la quantificazione e la schedatura dei reperti 
hanno documentato un numero consistente di frammenti fittili relativi ai secoli che vanno dal 
XII alla metà del XIV sec., con una certa prevalenza dei contesti materiali di XIII-XIV sec. 
Localizzazione delle evidenze archeologiche che emergono dal piano di campagna. Cuile Erchilo, Stintino.
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Tra le classi attestate sono stati riscontrati un numero rimarchevole di esemplari di ceramica 
da fuoco grezza sia di produzione regionale che proveniente dalla Linguadoca orientale, 
di brocca pisana, di maiolica arcaica pisana, di graffita arcaica savonese, di smaltata verde 
bruno catalana, e ancora qualche frammento smaltato di probabile produzione valenzana, 
oltre a parecchi frammenti di tegole. 
All’interno dell’alone di dispersione dei reperti medievali si segnala una concentrazione 
circoscritta di materiali associati ad un numero elevato di coppi, ubicata a ridosso del limite 
che separa l’UT58 dall’UT60, che potrebbe corrispondere in maniera puntuale ad una 
unità abitativa dell’antica villa. I frammenti presentano un grado di frammentazione e di 
fluitazione più basso rispetto alla media, ciò significa che in quel punto l’aratro ha inciso la 
stratigrafia archeologica soltanto in tempi recenti e che, dunque, i reperti non dovrebbero 
essersi allontanati molto dal piano di campagna da cui sono affiorati.
In conclusione alla luce di quanto emerso dalle fonti documentarie e archeologiche, la 
località di Cuile Erchilo fu interessata da uno stanziamento umano di fondazione romana, che 
conobbe in antico più fasi di frequentazione. In età imperiale l’insediamento rappresentava 
uno dei tanti centri abitati che costellavano la pertica di Turris Libisonis e che ne sostenevano 
l’economia mediante lo sfruttamento delle risorse ambientali. A differenza della maggior 
parte dei siti stintinesi, l’abitato rappresenta una fondazione ex novo, la quale potrebbe essere 
ricondotta all’arrivo di coloni sul territorio. La vicinanza con l’Herculis insula, l’odierna isola 
dell’Asinara, potrebbe avere influenzato la scelta del nome dell’insediamento, che sembra 
ribadire il forte legame del territorio di Stintino con il culto di Ercole. 
Senza apparenti fasi di abbandono, il sito fu popolato fino alla seconda metà del 
XIV sec. quanto le guerre, le pestilenze e il calo demografico che seguirono alla conquista 
aragonese della Sardegna determinarono un depauperamento del quadro insediativo della 
Nurra. Sebbene unica tra le villas stintinesi capace di superare la metà del Tredicesimo 
secolo, Erquilo non sembra varcare la soglia del XV sec. per il quale le fonti archivistiche e 
archeologiche non danno riscontro positivo.
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arrotondato, estroflesso, appiattito nella parte sommitale, ingrossato e 
distinto dalla parete lungo il profilo esterno, leggermente ingrossato e 
indistinto dalla parete lungo il profilo interno, rivestito di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
colore vernice Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete interna:
confluente verso l’interno e concava, caratterizzata da una scanalatura a 
ridosso dell’orlo, rivestita di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
colore vernice colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete esterna:
confluente verso l’interno e convessa, caratterizzata da una fascia decorata 
a rotella enfatizzata da due scanalature a ridosso dell’orlo, rivestita di 
vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
colore vernice Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi
(>mm)
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Fratture:
regolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno:
14 cm (estensione massimo orlo)
Diametro esterno:






ATLANTE I, TAV. XIV, n.9 (Tipo Lamboglia 2 a = Tipo Hayes 9 A) 
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali  
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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estroflesso, ingrossato e distinto dalla parete esterna del collo, indistinto 
dalla parete interna del collo, caratterizzato da scialbatura salina sia lungo 
il profilo interno che esterno
colore Munsell soil colour chart: 5YR 8/4
Parete interna collo:
pressoché verticale, con scialbatura salina
colore Munsell soil colour chart: 5YR 8/4
Parete esterna collo:
pressoché verticale con scialbatura salina
colore Munsell soil colour chart: 5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi angolari 
(>mm), da diffusi inclusi di chamotte puntiformi (>mm) e da numerosi 
vacuali puntiformi (<mm e >mm)






12 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
14 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 106, fig. 56, n. 1 (Type Africaine I A = Ostia III, 262; 
Ostia IV, 432-433) 
KEAY 1984, p.103, n.2 (Keay IIIA) 
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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estroflesso, appiattito nella parte sommitale, ingrossato e distinto dalla 
parete del collo lungo il profilo esterno, ingrossato concavo e indistinto 
dalla parete interna del collo 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(>mm e >mm), da diffusi inclusi di chamotte puntiformi (>mm) e da rari 
vacuali angolari (>mm)






11,5 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:
15 cm (estensione massima orlo) 
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 106, fig. 56 (Type Africaine I B = Ostia I, 526-529) 
KEAY 1984, p. 104, fig. 38 (Keay IIIB) 
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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arrotondato, estroflesso, indistinto dalle pareti, con tracce residue di 
vernice 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete interna:
estroflessa, con tracce residue di vernice 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete esterna:
estroflessa, con evidenti tracce di vernice, caratterizzata da una carena 
confluente verso il basso incorniciata da due scanalature impostata sotto 
l’orlo e congiunta alla parete con angolo vivo  
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(>mm), da diffusi inclusi di chamotte puntiformi (<mm)






12 cm (estensione massima orlo) 
Diametro esterno:
14 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




ATLANTE I, Tav. XIV, nn. 3-7 (Tipo Lamboglia I a,b,c, = Tipo Hayes 8A 
e 8) 
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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a tesa piana leggermente concava, indistinto dalla parete interna, distinto 
dalla parete esterna, senza residui di vernice ormai scomparsa 
colore Munsell soil colour chart: 2. 5YR 7/6
Parete interna:
estroflessa, senza residue tracce di vernice  
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete esterna:
estroflessa, con residue tracce di verniciatura all’attacco dell’orlo 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da rari inclusi neri puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi bianchi puntiformi (<mm) e da diffusi inclusi di chamotte 
puntiformi (<mm) 






9 cm (estensione massima orlo) 
Diametro esterno:






ATLANTE I, Tav. XXX, n. 3 (Tipo Lamboglia 4/46 = Tipo Hayes 43 n. 1 
= Hayes 43, n. 2) 
LUOGO DI CONSERVAZIONE 
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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a tesa piana con una scanalatura, distinto dalla parte esterna, indistinto dalla 
parete interna, rivestito di vernice 
colore con vernice Munsell soil colour chart: 10R 5/4
Parete interna:
estroflesso, rivestita di vernice, con evidenti incrostazioni 
colore con vernice Munsell soil colour chart: 10R 5/4 
Parete esterna:
estroflesso, rivestita di vernice 
colore con vernice Munsell soil colour chart: 10R 5/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da rari inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e 
>mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi (<mm e >mm), da diffusi 
inclusi di chamotte(?) puntiformi (>mm)






18 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:
20,5 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




ATLANTE I, TAV. XXXII, n. 4 (Tipo Hayes 58B, N. 9)
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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ingrossato, indistinto dalla parete interna e con una profilatura a rilievo per 
l’appoggio del coperchio, distinto da una scanalatura dalla parete esterna,
con scialbatura salina e con tracce di fluitazione
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Parete interna:
ad andamento verticale, con due scanalature parallele, con tracce di 
fluitazione
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete esterna:
ad andamento verticale, con scialbatura salina e con tracce di fluitazione
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm) e
da rari inclusi di chamotte (<mm)






19 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
20,6 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA
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ingrossato, indistinto dalla parete interna e con una profilatura a rilievo 
per l’appoggio del coperchio, distinto dalla parete esterna da una 
scanalatura tracce di fluitazione, con tracce di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete interna:
ad andamento verticale, caratterizzata da due scanalature parallele, con 
tracce di vernice e di fluitazione
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete esterna:
ad andamento verticale, con tracce di vernice e di fluitazione
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm) 
e da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) 






19 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:
20,6 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA
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ingrossato, indistinto dalla parete interna e con una profilatura a rilievo 
per l’appoggio del coperchio, distinto dalla parete colore esterna da una 
scanalatura tracce di fluitazione
Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm) 
e da rari inclusi di chamotte (<mm) 






23,5 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
21,5 cm (estensione massima orlo)
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appiattito nella parte sommitale, indistinto dalla parete interna, ingrossato 
e distinto dalla parte esterna, caratterizzato da evidenti segni di esposizione
al fuoco, con labili segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/3
Parete interna:
ad andamento verticale, caratterizzata da labili segni di lisciatura, priva di 
segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/3
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm e >mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi 
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi di 
chamotte puntiformi (<mm) 
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 6/1 e colore 






26 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:






VILLEDIEU 1984, p. 310, n. 165-167
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appiattito nella parte sommitale, indistinto dalla parete interna e distinto e
ingrossato lungo il profilo esterno, caratterizzato da evidenti segni di 
esposizione al fuoco e di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/3
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da segni di lisciatura e da tracce di esposizione 
al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/1
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da segni di lisciatura e priva di tracce di 
esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm e >mm) e
da numerosi inclusi neri e bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da
rari inclusi bianchi puntiformi (<mm e >mm) e diffusi inclusi di chamotte
puntiformi (<mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 4/1 e colore 
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piano, con segni di sabbiatura e con tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 4/1
Parete interna:
leggermente introflessa con tendenza a svilupparvi con andamento 
verticale, con segni di lisciatura e priva di tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/2
Parete esterna:
leggermente introflessa con tendenza a svilupparvi con andamento 
verticale, con segni di lisciatura e tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 4/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da diffusi
inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi 
bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi di 
chamotte puntiformi e angolari (<mm e >mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 10YR 4/1 e colore 






13 cm (estensione massima fondo)
Diametro esterno:






VILLEDIEU 1984, p. 310, nn. 164-165
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 










Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 



















piano, distinto dalle pareti, con segni di sabbiatura e con tracce di 
esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 5/1
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura e priva di tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/2
Parete esterna:
estroflessa, con segni di lisciatura e tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 4/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da diffusi
inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi 
bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi di 
chamotte puntiformi e angolari (<mm e >mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 10YR 4/1 e colore 






14 cm (estensione massima fondo)
Diametro esterno:






VILLEDIEU 1984, p. 310, nn. 164-165
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piano, distinto dalla parte esterna, indistinto dalla parete interna, con segni 
di lisciatura e significative incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/4
Parete interna:
estroflessa con tendenza a svilupparvi con andamento verticale, con segni 
di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/4
Parete esterna:
estroflessa con tendenza a svilupparvi con andamento verticale, con segni 
di lisciatura e significative incrostazioni, con marcati segni di esposizione 
al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da diffusi
inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi 
bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi di 
chamotte puntiformi e angolari (<mm e >mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 10YR 6/1 e colore 






10 cm (estensione massima fondo)
Diametro esterno:






VILLEDIEU 1984, p. 310, nn. 164-165
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introflesso, appiattito nella parte sommitale, indistinto dalle pareti,
leggermente ingrossato, con segni di lisciatura e priva di segni di 
esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/3
Superficie interna:
estroflessa, caratterizzata da segni di lisciatura e priva di segni di 
esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/3
Superficie esterna:
estroflessa, caratterizzata da segni di lisciatura e da tracce di esposizione 
al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/2
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm e >mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm e >mm), da diffusi inclusi bianchi
puntiformi (<mm e >mm) e da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm)






23 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






VILLEDIEU 1984, p. 310, n. 164
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 










0 1 3 4 52
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 



















appiattito e confluente verso l’interno nella parte sommitale, indistinto 
dalla parete interna, ingrossato e distinto dalla parte esterna, con marcati 
segni di esposizione al fuoco e di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2 e colore Munsell soil colour 
chart: 7.5YR 2.5/1
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura e priva tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2
Parete esterna:
estroflessa, con segni di lisciatura e marcate tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm e >mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da rari inclusi 
bianchi puntiformi (<mm e >mm) e da diffusi inclusi di chamotte
puntiformi (<mm)






15 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:






VILLEDIEU 1984, p. 310, n. 165-167
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arrotondato, estroflesso, indistinto dalle pareti, leggermente ingrossato 
lungo il profilo esterno, con lievi tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/6
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura e con lievi tracce di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/6
Parete esterna:
estroflessa, con segni di lisciatura e con lievi tracce di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (>mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e da rari 
vacuoli angolari (>mm) 
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/1 e colore 












DERIU 2012-2013, p.70, Tav. 3, Tegami (MDP)
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estroflesso, appiattito nella parte sommitale, ingrossato e distinto dalla 
parete lungo il profilo esterno, leggermente ingrossato e indistinto dalla 
parete lungo il profilo interno, rivestito di ingobbio 
colore: Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/3
colore ingobbio: Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/3
Parete interna collo:
ad andamento verticale, rivestita di ingobbio nella porzione superiore 
colore ingobbio: Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/3
colore: Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/3
Parete esterna collo:
ad andamento verticale, rivestita di ingobbio
colore ingobbio: Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/3
colore: Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/3
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzata da numerosi miche puntiformi (<mm), numerosi 
inclusi puntiformi neri (<mm), numerosi inclusi di chamotte puntiformi
(<mm e <mm), da diffusi inclusi puntiformi bianchi (<mm) e da frequenti 
vacuali puntiformi e angolari (<mm e >mm)






9 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






BERNI 1998 (Dressel 23 = Keay 13° = Peacock & Williams 2)
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leggermente estroflesso, appiattito e aggettante verso l’interno nella parte 
sommitale, concavo e distinto dalla parete del collo da una scanalatura 
lungo il profilo interno (appoggio per il tappo?), indistinto dalla parete 
esterna del collo, con tracce di ingobbio
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete interna del collo:
ad andamento verticale, con tracce d'ingobbio 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete esterna del collo:
ad andamento verticale, con tracce d'ingobbio 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da rari inclusi neri puntiformi (<mm e <mm), da 
numerosi inclusi bianchi puntiformi e angolari (>mm e >mm), da diffusi 
inclusi di chamotte puntiformi (>mm) e da numerosi vacuoli angolari 
(>mm) 






7 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
10,5 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 136, fig. 73 (Type Keay 55)
KEAY 1984, p. 291, fig. 125 (Keay LVA) 
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leggermente estroflesso, appiattito e aggettante verso l’interno nella parte 
sommitale, ingrossato e distinto dalla parete del collo lungo il profilo 
esterno, leggermente concavo e distinto dalla parete del collo lungo il 
profilo interno 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete interna del collo:
estroflesso 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete esterna del collo:
estroflesso 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da rari inclusi neri puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi bianchi puntiformi e angolari (>mm e >mm), da diffusi 
inclusi di chamotte puntiformi (>mm) e da numerosi vacuoli angolari 
(>mm) 






7 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:






KEAY 1984, p. 296, fig. 128 (Keay LVIB, n.3) 
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estroflesso, indistinto dalla parete interna, distinto dalla parete ingrossato 
lungo il profilo esterno, rivestito di vernice 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
colore vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete interna:
estroflessa, rivestita di vernice
coloe Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
colore vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete esterna:
estroflessa, rivestita di vernice 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
colore vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi 
puntiformi (<mm)






15 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






ATLANTE I, TAV. L, nn. 13-15 (Tipo Hayes 99, nn. I, 7-8,12)
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bifido nella parte sommitale, ingrossato, introflesso, indistinto dalla parete 
interna, distinto dalla parete esterna, con lievi tracce di esposizione al 
fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura e con lievi tracce di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da una scanalatura sotto l'orlo, con segni di 
lisciatura e con evidenti tracce di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi di chamotte puntiformi (<mm e 
>mm) e da rari vacuali puntiformi (>mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 3/1 e colore 






10 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






ROVINA 1998, p. 790, fig. 2, nn. 1-2
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a sezione sub-rettangolare, ingrossato, marcatamente introflesso, distinto 
dalle pareti, con lievi tracce di esposizione al fuoco e con marcati segni di 
lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2
Parete interna:
estroflessa, con lievi tracce di esposizione al fuoco e con marcati segni di 
lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2
Parete esterna:
estroflessa, con lievi tracce di esposizione al fuoco e con marcati segni di 
lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi di chamotte puntiformi (<mm e 
>mm) e da rari vacuoli puntiformi (>mm) 
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 5/1 e colore 






24,5 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






ROVINA 1998, p. 791, fig. 3, nn. 1-8
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leggermente ingrossato e arrotondato, indistinto dalle pareti, con tracce di 
annerimento post-deposizionali, con marcati segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/2
Parete interna:
estroflessa, con tracce di annerimento post-deposizionali, con marcati 
segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/2
Parete esterna:
estroflessa, privo di tracce di esposizione al fuoco, con marcati segni di 
lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/2
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm e <mm), da 
diffusi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi 
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi
di chamotte puntiformi e angolari (<mm e >mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 10YR 5/1 e colore 






16 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






Forma non reperibile in bibliografia, ma corpo ceramico assimilabile alle 
Grezze Tardoantiche in ROVINA 1998 e VILLEDIEU 1984
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a sezione sub-rettangolare, ingrossato, marcatamente introflesso, distinto 
dalla parete esterna, indistinto dalla parete interna, privo di tracce di 
esposizione al fuoco e con marcati segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/4
Parete interna:
estroflessa, priva di tracce di esposizione al fuoco e con marcati segni di 
lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/4
Parete esterna:
estroflessa, priva di tracce di esposizione al fuoco e con marcati segni di 
lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da diffusi
inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi 
bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi di 
chamotte puntiformi e angolari (<mm e >mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 10YR 6/1 e colore 






30 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






VILLEDIEU 1984, p. 314, nn. 197-199
ROVINA 1998, p. 791, fig. 3, n. 7
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ingrossato e arrotondato, distinto dalle pareti, privo di tracce di esposizione 
al fuoco, con marcati segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/3
Parete interna:
ad andamento verticale, priva di tracce di esposizione al fuoco, con marcati 
segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/3
Parete esterna:
ad andamento verticale, priva di tracce di esposizione al fuoco, con marcati
segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/3
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da diffusi
inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi 
bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi di 
chamotte puntiformi e angolari (<mm e >mm)






7 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






Forma non rintracciata in bibliografia, ma corpo ceramico assimilabile 
alle Grezze Tardoantiche in ROVINA 1998 e VILLEDIEU 1984
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arrotondato, distinto dalle pareti, con labili tracce di esposizione al fuoco 
e con marcati segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/3
Parete interna:
estroflessa priva di tracce di esposizione al fuoco e con marcati segni di 
lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/3
Parete esterna:
estroflessa, con labili tracce di esposizione al fuoco e con marcati segni di 
lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/3
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da diffusi
inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi 
bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi di 
chamotte puntiformi e angolari (<mm e >mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 10YR 6/1 e colore 












ROVINA 1998, p. 790, fig. 2, nn. 17-20
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a sezione rettangolare, ingrossato, marcatamente introflesso, distinto dalle 
pareti, privo di tracce di esposizione al fuoco e con marcati segni di 
lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da diffusi
inclusi neri puntiformi (<mm e >mm), da numerosi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi di chamotte
puntiformi (<mm e >mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 5/1 e colore 












ROVINA 1998, p. 791, fig. 3, nn. 1-8
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a fascia, estroflesso, appuntito nella parte sommitale, ingrossato e distinto 
dalla parete con marcato aggetto verso il basso lungo il profilo esterno, 
ingrossato e indistinto dalla parete interna del collo 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete interna collo: 
ad andamento verticale 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6 
Parete esterna collo:
ad andamento verticale 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(>mm e >mm), da diffusi inclusi di chamotte puntiformi (>mm) e da 
numerosi vacuali angolari (>mm)






10 cm (estensione massima orlo) 
Diametro esterno:
13,5 cm (estensione massima orlo) 
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 133, fig. 72a (Type Keay 35A, Type 40) 
KEAY 1984, p.237, fig. 99 (Keay XXXVA) 
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introflesso, appiattito nella parte sommitale, indistinto dalle pareti, 
rivestito di vernice 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete interna:
estroflesso, con evidenti tracce di vernice 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da un listello leggermente confluente verso il 
basso impostato sotto l’orlo, con evidenti tracce di vernice 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6 
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(>mm), da diffusi inclusi di chamotte puntiformi (<mm)






12 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:
13 cm (estensione massima orlo) 
CRONOLOGIA




ATLANTE I, Tav. XLIX, n.8 (Tipo Hayes 91D, nn. 25-26) 
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estroflesso, indistinto dalle pareti, appiattito nella parte sommitale, 
rivestito di vetrina
colore con vetrina: Munsell soil colour chart: 5Y 6/6
Collo: 
estroflesso, rivestito di vetrina lungo il profilo interno e pressoché privo di 
vetrina lungo il profilo esterno
colore: Munsell soil colour chart: 10R 5/1
colore con vetrina: Munsell soil colour chart: 5Y 6/6
Ansa:
a nastro, complanare all’orlo, rivestita di vernice lungo la superficie 
esterna
colore: Munsell soil colour chart: 10R 5/1
colore con vetrina: Munsell soil colour chart: 5Y 6/6
Corpo ceramico:
compatto e poco depurato, caratterizzato da numerosi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm) e da diffusi vacuoli puntiformi e 
angolari (<mm e >mm)
colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Fratture:
regolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno:
4 cm (estensione massimo orlo) 
Diametro esterno:






MANACORDA et alii 1986, p. 528, Tav. III, n. 15
MILANESE et alii 2005
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estroflesso, appiattito nella parte sommitale, indistinto dalle pareti, 
leggermente ingrossato lungo il profilo esterno, con segni di esposizione 
al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/1 
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, priva di tracce di 
esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/1
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e di prolungata 
esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 5/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm) e da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(<mm)






18 cm (estensione massima orlo) 
Diametro esterno:






BICCONE 2005, p. 263, Tav. 1, n. 15
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estroflesso, appiattito e aggettante verso l’esterno nella parte sommitale, 
indistinto dalla parete interna, ingrossato e distinto dalla parete lungo il 
profilo esterno, con segni di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/1
Parete interna:
ad andamento verticale, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e di 
esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/1
Parete esterna:
ad andamento verticale, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e di 
prolungata esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 4/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm) e da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(<mm)






26 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






BICCONE 2005-2006, p. 138, n.125
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appiattito nella parte sommitale, indistinto dalle pareti, con segni di 
lisciatura e privo di segni di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/2
Parete interna:
leggermente estroflessa, con segni di lisciatura e privo di segni di 
esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/2
Parete esterna:
leggermente estroflessa, con segni di lisciatura e privo di segni di 
esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/2
Ansa:
a presa, applicata, complanare all’orlo
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/2
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm e >mm),
diffusi inclusi neri puntiformi (<mm), diffusi inclusi bianchi puntiformi e
angolosi (<mm e >mm), numerosi inclusi di chamotte puntiformi e angolar 
(<mm e >mm) e rari vacuoli angolari (>mm)












MILANESE 2006, p. 335, fig. 3, n.19
BICCONE 2005, p. 263, Tav. I, n. 19
BICCONE 2005-2006, p. 138, n.124
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estroflesso, appiattito nella parte sommitale, leggermente ingrossato lungo 
il profilo esterno, indistinto dalle pareti, con segni di lisciatura e privo di 
tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/3
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura e priva di tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/3
Parete esterna:
estroflessa, con segni di lisciatura e marcate tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 5/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e
angolosi (<mm e >mm) e da rari vacuoli angolari (<mm)












BICCONE 2005-2006, p. 138, n. 125
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 










Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 



















estroflesso, appiattito nella parte sommitale, leggermente ingrossato lungo 
il profilo esterno, indistinto dalle pareti, con segni di lisciatura e con labili 
tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/2
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura e priva di tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/2
Parete esterna:
estroflessa, con segni di lisciatura e con marcate tracce di esposizione al 
fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 5/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi e angolari (<mm
e >mm), da diffusi inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi
bianchi puntiformi e angolosi (<mm e >mm) e da rari vacuoli angolari 
(<mm e >mm)  
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 5/1
Fratture:
irregolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno:
18 cm (estensione massimo orlo)
Diametro esterno:






BICCONE 2005-2006, p. 141, n. 130
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ingrossato, appiattito nella parte sommitale e aggettante verso l’esterno,
indistinto dalla parete interne, arrotondato e distinto dalla parte esterna
Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/2
Superficie interna:
estroflessa, caratterizzata da labili segni di lisciatura e priva di segni di 
esposizione al fuoco
Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/2
Superficie esterna:
estroflessa, caratterizzata da labili segni di lisciatura e priva di segni di 
esposizione al fuoco
Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/2
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm e >mm), da 
rari inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi e
angolosi (<mm e >mm)












MILANESE 2006, p. 335, fig. 3, n.19
BICCONE 2005, p. 263, Tav. I, n. 19
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leggermente estroflesso, appiattito nella parte sommitale, ingrossato lungo 
il profilo esterno, indistinto dalle pareti del collo, con tracce di lisciatura e 
di scialbatura salina, con evidenti segni di esposizione al fuoco imputabili 
a processi post-deposizionali 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete interna collo:
pressoché verticale, con tracce di lisciatura e di scialbatura salina, con 
evidenti segni di esposizione al fuoco imputabili a processi post-
deposizionali 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 5/2
Parete esterna collo:
pressoché verticale, con tracce di lisciatura e di scialbatura salina, con 
evidenti segni di esposizione al fuoco imputabili a processi post-
deposizionali 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 5/2 
Ansa: 
a nastro, impostata a ridosso dell'orlo, con tracce di lisciatura e di 
scialbatura salina, con evidenti segni di esposizione al fuoco imputabili a 
processi post-deposizionali
colore Munsell soil colour chart: 5YR 5/2
Corpo ceramico:
marcatamente compatto e depurato, caratterizzato diffusi inclusi bianchi 
puntiformi (<mm) e da rari vacuoli puntiformi (<mm) 






10,3 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:
11,5 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA
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piano, rivestito di vernice 
colore con vetrina: Munsell soil colour chart: 10YR 5/4
Piede:
svasato, concavo lungo il profilo esterno e convesso lungo il profilo 
interno, con tendenza ad assottigliarsi verso la pancia, rivestito di vetrina 
colore Munsell soil colour chart: 10YR 5/4
Corpo ceramico:
compatto e molto depurato, caratterizzato da rari inclusi neri puntiformi 
(<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi (<mm) e da rari vacuoli 
puntiformi e angolari (<mm e >mm)












BERTI 1997, Tav. 106
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concavo, con tendenza ad assottigliarsi verso il centro, con gocce di vetrina
colore: Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Piede:
a disco rilevato, concavo lungo il profilo esterno e convesso lungo il 
profilo interno, con tendenza ad assottigliarsi verso la pancia, rivestito di 
vetrina
colore con vetrina superficie interna: Munsell soil colour chart: 5YR 6/5
colore con vetrina superficie esterna: Munsell soil colour chart: 7.5YR 5/5 
Corpo ceramico:
compatto e molto depurato, caratterizzato da rari inclusi neri puntiformi 
(<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm) e da rari vacuoli 
puntiformi e angolari (<mm e >mm)






6 cm (estensione massimo fondo)
Diametro esterno:
9 cm (estensione massima fondo)
CRONOLOGIA




BERTI 1997, Tav. 114
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concavo lungo il profilo esterno, con tendenza ad assottigliarsi verso il 
centro, rivestito di vetrina
colore: Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Piede:
a disco rilevato, concavo lungo il profilo esterno e convesso lungo il 
profilo interno, con tendenza ad assottigliarsi verso la pancia, rivestito di 
vetrina trasparente
colore con vetrina: Munsell soil colour chart: 5YR 7/5 
Corpo ceramico:
compatto e molto depurato, caratterizzato da rari inclusi neri puntiformi 
(<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi (<mm) e da rari vacuoli 
puntiformi e angolari (<mm e >mm)






8 cm (estensione massimo fondo)
Diametro esterno:
11 cm (estensione massima fondo)
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concavo, rivestito di vetrina trasparente
colore: Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Piede:
a disco rilevato, concavo lungo il profilo esterno e convesso lungo il 
profilo interno, con tendenza ad assottigliarsi verso la pancia, rivestito di 
vetrina e con colature di smalto bianco
colore con vetrina superficie interna: Munsell soil colour chart: 5YR 6/5
colore con vetrina superficie esterna: Munsell soil colour chart: 10YR 8/3
Corpo ceramico:
compatto e molto depurato, caratterizzato da rari inclusi neri puntiformi 
(<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm) e da rari vacuoli 
puntiformi e angolari (<mm e >mm)






9 cm (estensione massimo fondo)
Diametro esterno:
11 cm (estensione massima fondo)
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piano, rivestito di vernice 
colore con vetrina: Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Piede:
a disco rilevato, concavo lungo il profilo esterno e convesso lungo il 
profilo interno, con tendenza ad assottigliarsi verso la pancia, rivestito di 
vetrina
colore con vetrina: Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Corpo ceramico:
compatto e molto depurato, caratterizzato da rari inclusi neri puntiformi 
(<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi (<mm) e da rari vacuoli 
puntiformi e angolari (<mm e >mm)






10 cm (estensione massimo fondo)
Diametro esterno:
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convesso, con tendenza ad assottigliarsi verso il centro, distinto dalle pareti 
da un piede a disco rilevato, rivestito di vetrina trasparente
colore con vetrina: Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Superficie interna:
estroflessa, distinta dal fondo, convessa nella porzione inferiore e concava
nella porzione superiore, con tendenza ad assottigliarsi verso la pancia,
rivestita di vetrina trasparente
colore con vetrina: Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Superficie esterna:
estroflessa, distinta dal fondo per mezzo del piede, concava nella 
porzione inferiore e convessa nella porzione superiore, con tendenza ad 
assottigliarsi verso la pancia, rivestita di vetrina trasparente distribuita 
poco uniformemente, e decorata con un motivo lineare in bruno 
sovrastato da una sottile stato di smalto avorio
colore con vetrina: Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5 e 7.5YR 7/3
colore del decoro: colore Munsell soil colour chart: GLEY 1 4/1
colore smalto: colore Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/6
Corpo ceramico:
compatto e molto depurato, caratterizzato da rari inclusi neri puntiformi 
(<mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi (<mm) e da diffusi vacuoli 
puntiformi e angolari (<mm e >mm)






5 cm (estensione massimo fondo)
Diametro esterno:
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piano, leggermente rialzato all’attacco con la parete, con segni di 
esposizione al fuoco e di sabbiatura 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/1
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, priva di tracce di 
esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/1
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e di esposizione al 
fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm) e da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(<mm e >mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 3/1 e colore 












MILANESE 2006, p. 335-336
BICCONE 2005, p. 263, Tav. I
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appiattito e aggettante verso l’esterno nella parte sommitale, indistinto 
dalla parete interna, ingrossato e distinto dalla parete lungo il profilo 
esterno, con segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/1
Superficie interna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e di esposizione al 
fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/1
Superficie esterna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e di prolungata 
esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 4/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm) e da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(<mm)












MILANESE 2004, p. 49, fig. 29, n. 9
BICCONE 2005-2006, p. 138, n.125
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 










Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 



















leggermente introflesso e ingrossato, arrotondato, indistinto dalle pareti, 
con segni di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/1
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, priva di tracce di
esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e di esposizione al 
fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm) e da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(<mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 5/1 e colore 
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estroflesso, appiattito e aggettante verso l’esterno nella parte sommitale, 
indistinto dalla parete interna, ingrossato e distinto dalla parete lungo il 
profilo esterno, con segni di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/2
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e priva di tracce di 
esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/2
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e di esposizione al 
fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 4/1 
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm) e da numerosi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mm e >mm)






23 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






MILANESE 2004, p. 49, fig. 29, n. 9
BICCONE 2005-2006, p. 138, n.125
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estroflesso, appiattito nella parte sommitale, leggermente ingrossato, 
indistinto dalle pareti, con segni di lisciatura e con labili segni di 
esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/2
Parete interna del collo:
estroflessa, con segni di lisciatura e priva di segni di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/2
Parete esterna del collo:
estroflessa, con segni di lisciatura e con segni di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e
angolosi (<mm e >mm), da numerosi inclusi di chamotte puntiformi e 
angolari (<mm e >mm) e da rari vacuoli angolari (>mm)






22 cm (estensione massimo orlo)
Diametro esterno:






MILANESE 2006, p. 335, fig. 3, n.13
BICCONE 2005, p. 263, Tav. I, n. 13
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estroflesso, leggermente ingrossato lungo il profilo esterno, indistinto 
dalle pareti, con segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/3
Parete interna collo:
estroflessa, con segni di lisciatura e priva di segni di esposizione al fuoco
olore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/3
Parete esterna collo:
estroflessa, con segni di lisciatura e di segni di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 7/2
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm e >mm), da numerosi inclusi bianchi
puntiformi e angolosi (<mm e >mm) e da rari vacuoli angolari (>mm)












MILANESE 2006, p. 335, fig. 3, n.13
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piano, leggermente rilevato all’attacco con la parete esterna, distinto dalla 
parete esterna, indistinto dalla parete interna, con segni di esposizione al 
fuoco e di sabbiatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/1
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, priva di esposizione 
al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e di esposizione al 
fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm e >mm), da
diffusi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm) e da numerosi inclusi 
bianchi puntiformi (<mm e >mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/1 e colore 






17 cm (estensione massima fondo)
Diametro esterno:
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piano, distinta dalla parete esterna, indistinta dalla parete interna, con segni 
di esposizione al fuoco e di sabbiatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/1
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, priva di tracce di 
esposizione al fuoco, con incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da una leggera concavità all’attacco con il fondo, 
con diffusi segni di lisciatura e di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi
inclusi neri angolari (<mm e >mm) e da numerosi inclusi bianchi
puntiformi e angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi di chamotte
puntiformi (<mm) e numerosi vacuoli angolari (>mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 5/1 e colore 






17,5 cm (estensione massima fondo)
Diametro esterno:
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caratterizzata da tre fori passanti realizzati a crudo, da marcati segni di 
lisciatura e da impronte digitali, priva di tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/1
Parete esterna:
caratterizzata da tre fori passanti realizzati a crudo, due dei quali in 
corrispondenza dell’ansa, da marcati segni di lisciatura e da impronte 
digitali, priva di tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/1
Ansa:
a nastro o a presa, applicata, caratterizzata da impronte digitali, priva di 
tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da
numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm) e da diffusi vacuoli
puntiformi e angolari (<mm e >mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 10YR 4/1 e colore 
Munsell soil colour chart: 10YR 7/1
Fratture:
irregolari
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piano, con tendenza all'assottigliamento verso il centro 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/6
Parete interna:
estroflessa, senza tracce di lisciatura e di scialbatura salina  
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/6
Parete esterna:
estroflessa, con tracce di lisciatura e di scialbatura salina 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 8/4
Corpo ceramico:
marcatamente compatto e depurato, caratterizzato da rari vacuoli 
puntiformi (mm) e da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/3 e colore 






11 cm (estensione massima fondo) 
Diametro esterno:
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estroflessa, rivestita con ingobbio avorio e vetrina trasparente, graffita e 
decorata in giallo ferraccia con un motivo a foglia
colore Munsell soil colour chart: 10R 6/4
colore ingobbio e vetrina: colore Munsell soil colour chart: 5Y 8/4
colore decoro: colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/5
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da marcata scialbatura salina 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, farinoso, caratterizzato da numerose miche puntiformi (>mm), 
da diffusi inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi e 
angolari (>mm e >mm)
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estroflesso, appiattito nella parte sommitale, leggermente ingrossato, 
indistinto dalle pareti, rivestito di smalto 
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/2
colore smalto: Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/6
Parete interna:
marcatamente inclinata verso l’interno, caratterizzata da scialbatura salina,
rivestita di smalto e decorata con motivi in bicromia verde e bruno
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/2
colore smalto: colore Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/6
colore decoro: colore Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/4 e colore 
Munsell soil colour chart: GLEY 1 4/1
Parete esterna:
marcatamente inclinata verso l’interno, caratterizzata da scialbatura salina, 
con tracce di colature di smalto 
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/2
colore smalto: colore Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerosi inclusi rossi puntiformi (>mm), da 
diffusi inclusi bianchi angolari (<mm), da numerosi inclusi neri puntiformi 
(<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi e angolari (>mm)






30,5 cm (estensione massimo orlo)
Diametro esterno:
32,5 cm (estensione massima orlo)
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appiattito nella parte sommitale, indistinto dalle pareti, rivestito di smalto 
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/2
colore smalto: Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/6
Parete interna:
marcatamente inclinata verso l’interno, caratterizzata da lieve scialbatura 
salina, rivestita di smalto e decorata con motivi in bicromia verde e bruno
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/2
colore smalto: colore Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/6
colore decoro: colore Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/4 e colore 
Munsell soil colour chart: GLEY 1 4/1
Parete esterna:
marcatamente inclinata verso l’interno, caratterizzata da lieve scialbatura 
salina, con tracce di colature di smalto 
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/2
colore smalto: colore Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerosi inclusi rossi puntiformi (>mm), da 
diffusi inclusi bianchi angolari (<mm), da numerosi inclusi neri puntiformi 
(<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi e angolari (>mm)
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/2
Fratture:
regolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno:
32 cm (estensione massimo orlo)
Diametro esterno:
33 cm (estensione massima orlo)
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a tesa ad andamento obliquo, rivestito di ingobbio e vernice e decorata con 
motivi in verde ramina e motivi graffiti, caratterizzato da uno spigolo che 
lo distingue dalla parete interna arrotondato e enfatizzato da una 
scanalatura nella parte rivolta verso lo sviluppo della tesa e da due 
scanalature graffite nella parte rivolta verso lo sviluppo della parete interna
colore ingobbio e vetrina: colore Munsell soil colour chart: 5Y 8/4
colore decoro Munsell soil colour chart: GLEY 1 7/6
Parete interna:
estroflessa, rivestita di ingobbio e vetrina, graffita con due scanalature ad 
enfatizzare la tesa e decorata con motivi in giallo ferraccia e verde ramina 
colore ingobbio e vetrina: colore Munsell soil colour chart: 5Y 8/4
colore decoro Munsell soil colour chart: 10YR 8/5 e Munsell soil colour 
chart: GLEY 1 7/6
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da marcata scialbatura salina e da colature di 
ingobbio
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, farinoso, caratterizzato da numerose miche puntiformi (>mm), 
da diffusi inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi e 
angolari (>mm e >mm)
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a tesa ad andamento obliquo, rivestito di ingobbio e vernice e decorata con 
motivi in giallo ferraccia e motivi graffiti, caratterizzato da uno spigolo 
che lo distingue dalla parete interna arrotondato e enfatizzato da una 
scanalatura nella parte rivolta verso lo sviluppo della tesa 
colore ingobbio e vetrina: colore Munsell soil colour chart: 5Y 8/4
colore decoro Munsell soil colour chart: 10YR 8/5 
Parete interna:
estroflessa, rivestita di ingobbio e vetrina, graffita con due scanalature ad 
enfatizzare il attacco tra la parete e la tesa decorate da una banda in giallo 
ferraccia
colore ingobbio e vetrina: colore Munsell soil colour chart: 5Y 8/4
colore decoro Munsell soil colour chart: 10YR 8/5
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da marcata scialbatura salina 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, farinoso, caratterizzato da numerose miche puntiformi (>mm), 
da diffusi inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi e 
angolari (>mm e >mm)
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estroflessa, rivestita di ingobbio e vernice e decorata con motivi in giallo 
ferraccia e motivi graffiti
colore ingobbio e vetrina: colore Munsell soil colour chart: 5Y 8/4
colore decoro Munsell soil colour chart: 10YR 8/5
Parete esterna tesa:
estroflessa, rivestita di ingobbio 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, farinoso, caratterizzato da numerose miche puntiformi (>mm), 
da diffusi inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi e 
angolari (>mm e >mm)












LAVAGNA-VARALDO 1986, p. 126, nn.15-16
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appiattito nella parte sommitale, leggermente ingrossato, indistinto dalle 
pareti, rivestito di smalto avorio
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/2
colore smalto: Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/6
Superficie interna:
marcatamente inclinata aggettante verso l’interno, caratterizzata da lieve 
scialbatura salina, rivestita di smalto avorio e decorata con motivi in 
bicromia verde e bruno
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/2
colore smalto: colore Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/6
colore decoro: colore Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/4 e colore 
Munsell soil colour chart: GLEY 1 4/1
Superficie esterna:
marcatamente inclinata aggettante verso l’interno, caratterizzata da lieve 
scialbatura salina, con tracce di colature di smalto avorio
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/2
colore smalto: colore Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerosi inclusi rossi puntiformi (>mm), da 
diffusi inclusi bianchi angolari (<mm), da numerosi inclusi neri puntiformi 
(<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi e angolari (>mm)












ROVINA-FIORI 2013, p. 69, n. 8
GONZALES MARTÌ 1944, p. 716, fig. 610
HUERTAS ARROYO 2008, p. 117
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arrotondato, indistinto dalle pareti, ingrossato lungo il profilo interno, 
caratterizzato da diffusi segni di lisciatura, privo di segni di esposizione al 
fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/3
Parete interna:
pressoché verticale, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, priva di 
segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/3
Parete esterna:
pressoché verticale, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, con 
evidenti segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi 
(<mm e >mm) e da rari inclusi di chamotte puntiforme (>mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 6/1 e colore 












MILANESE 2004, p. 49, fig. 29, n. 2 
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ingrossato, leggermente introflesso, appiattito nella parte sommitale, 
indistinto dalle pareti, caratterizzato da diffusi segni di lisciatura, privo di 
segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4
Parete interna:
pressoché verticale, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, priva di 
segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4
Parete esterna:
pressoché verticale, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, priva di 
segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mm e >mm) e da rari inclusi di chamotte puntiformi (>mm) 












MILANESE 2006, p. 336, fig. 7
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introflesso, appiattito nella parte sommitale, indistinto dalle pareti, 
leggermente ingrossato lungo il profilo interno, caratterizzato da diffusi 
segni di lisciatura, privo di segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4 
Parete interna: 
pressoché verticale, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, priva di 
segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4 
Parete esterna: 
pressoché verticale caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, con evidenti 
segni di esposizione al fuoco  
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/1 
Corpo ceramico: 
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mm e >mm) e da rari inclusi di chamotte puntiformi (>mm) 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4 
Fratture: 
irregolari 
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estroflesso, appiattito nella parte sommitale, indistinto dalle pareti e 
leggermente ingrossato lungo il profilo esterno, caratterizzato da diffusi 
segni di lisciatura e privo di segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/5
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e priva di segni di 
esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/5
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e con evidenti segni 
di esposizione al fuoco  
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/2
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e 
angolosi (<mm e >mm) e rari inclusi di chamotte puntiformi (>mm)






30 cm (estensione minima orlo) 
Diametro esterno:
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Piano, con evidenti tracce di sabbiatura, con segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 5/1  
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, priva di tracce di 
esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da segni di lisciatura e da marcate tacce di 
esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 5/1  
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mm e >mm),  
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 5/1 e colore 






15,5 cm (estensione massima fondo)
Diametro esterno:
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leggermente ingrossato e estroflesso, appiattito nella parte sommitale, 
indistinto dalle pareti, caratterizzato da diffusi segni di lisciatura e privo 
di tracce di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e priva di tracce di 
esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e priva di tracce di 
esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm e >mm), 
da rari inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm)  
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 7/1 e colore 
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Piano, con segni di sabbiatura e privo di tracce di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/5 
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura e priva di tracce di 
esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/5
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da segni di lisciatura e priva di tracce di 
esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi di chamotte 
puntiformi (<mm) 
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/1 e colore 












MILANESE 2006, p. 336, fig. 7
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 









Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 



















con piede ad anello leggermente umbonato, con scialbatura salina lungo il 
profilo esterno, rivestita di smalto bianco e decorata con motivi in verde e 
bruno lungo il profilo interno
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/4
colore smalto Munsell soil colour chart: GLEY 2 8/6
colore decoro colore Munsell soil colour chart: GLEY 1 8/4 e colore 
Munsell soil colour chart: GLEY 1 4/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e
angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi di chamotte (?) puntiformi (<mm
e >mm) e da diffusi vacuoli angolari (>mm)
colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/4
Fratture:
regolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro esterno:
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Per la forma: MANZANEDO LLORENTE 2010, p. 184
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a tesa piana, a sezione sub-rettangolare, concavo nella porzione sommitale, 
distinto dalla parete esterna e indistinto dalla parete interna, con 
scialbatura salina, ingobbiato, rivestito di vetrina lungo il profilo esterno e 
lungo lo spigolo di congiunzione con la parete interna
colore con ingobbio: Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/4
colore con vetrina: Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/5
Parete interna:
leggermente estroflessa, ingobbita e rivestita di vetrina
colore con vetrina: Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/4
Parete esterna:
leggermente estroflessa, con scialbatura salina, ingobbita
colore con ingobbio: Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato, da numerosi inclusi bianchi puntiformi e angolari 
(<mm e >mm), da numerosi inclusi di chamotte puntiformi e angolari
(<mm e >mm), da rari inclusi neri puntiformi (<mm) e da rari vacuoli 
puntiformi (<mm)






21 cm (estensione massimo orlo)
Diametro esterno:






DERIU 2014-2015, p. 195, n. 44.
DEMIANS D’ARCHIMBAUD 1980, p. 325, n.10
DEFERRARI 2001, p. 327, n. 1144
MILANESE 2006, p. 246, fig. 30
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Frammento di ceramica a vernice nera di età 
repubblicana (UT53). Cuile Erchilo, Stintino.
Frammento di brocca pisana XIII-XIV sec. (UT51). Cuile 
Erchilo, Stintino.
Frammenti di embrici di età romana (UT51). Cuile 
Erchilo, Stintino.
Frammenti di coppi di età romana e medievale (UT51). 
Cuile Erchilo, Stintino.
Frammento di colonnina in trachite (UT51). Cuile 
Erchilo, Stintino.
Frammenti di ceramica con decorazione “a pettine”  di 
età altomedievale (UT51). Cuile Erchilo, Stintino.
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 26
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO



















COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA PENTOLA
FINE IV





COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA PENTOLA
XII


































































































METÀ XIV SEC. 4 PARETI 
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 22
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 9
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO



























































COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA PENTOLA
XII








































COMUNE PISA DISPENSA BROCCA
XIII







“PETTINATA” N.D. MENSA FORMA CHIUSA ETÀ ALTOMEDIEVALE 6 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO

























FINE VI- INIZIO VII SEC. 1 ORLO
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SETTENTRIONALE MENSA COPPA CARENATA
FINE I












































METÀ XIV SEC. 1
INTONACO / SARDEGNA EDILIZIA / ETÀ STORICA 1
ELEMENTO LITICO / SARDEGNA EDILIZIA COLONNINA (?) ETÀ ALTOMEDIEVALE (?) 1
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 

































DISPENSA FORMA CHIUSA ETÀ ROMANA 1 PARETE
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO





DEPURATA ANFORA N.D. TRASPORTO ANFORA ETÀ ROMANA 3 PARETI
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SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA ETÀ IMPERIALEETÀ TARDOANTICA 2 PARETI
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 66
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO










COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA TEGAME
V




























COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA TEGAME
XII




















































MONOCROMA SAVONA MENSA SCODELLA
XIII






MERIDIONALE MENSA FORMA APERTA
METÀ IV











Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 












ARCAICA SAVONA MENSA SCODELLA
XIII
















METÀ XIV SEC. 1 PARETE
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COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA PENTOLA
FINE IV





COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA CASSERUOLA
V





COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA PENTOLINO (?)
V



















































DEPURATA ANFORA SARDEGNA DISPENSA ANFORA
SECONDA METÀ XIX








































BIANCA N.D. MENSA PIATTO
XVIII
XIX SEC. 3 FONDO
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MANGANESE CATALOGNA MENSA SCODELLA XIV SEC. 1 FONDO
PORCELLANA PORCELLNA N.D. MENSA TAZZA XX SEC. 1 ANSA
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 11
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 3
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO




















COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA PENTOLA
XII

































“PETTINATA” N.D. MENSA FORMA CHIUSA ETÀ ALTOMEDIEVALE 2 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
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SETTENTRIONALE MENSA COPPA 530-580 SEC. 1 ORLO
ELEMENTO IN 
FERRO N.D. SARDEGNA (?) N.D. N.D. N.D. 1
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 







































SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA ETÀ IMPERIALEETÀ TARDOANTICA 1 PARETE
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 






























DA CUCINA COTTURA PENTOLA PENTOLA
METÀ II SEC.
FINE IV/INIZI V SEC. 2 ORLI
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 
























GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 58
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ ROMANA 2
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO




















COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA PENTOLA
FINE IV


























COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA OLLA
XII





COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA TEGAME
XII







































DEPURATA ANFORA AFRICA SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA
ETÀ IMPERIALE







IX SEC. 1 PARETE
INGOBBIATA




























































DA CUCINA COTTURA COTTURA CASSERUOLA
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IN VERDE E BRUNO CATALOGNA MENSA PIATTO XIII - XIV sec. 2 ORLO
PORCELLANA PORCELLNA N.D. MENSA
FORMA
APERTA XX SEC. 1 FONDO
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 


































COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA PENTOLA
XII















DEPURATA ANFORA AFRICA SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA
ETÀ IMPERIALE







IX SEC. 1 PARETE
INGOBBIATA
















PROVENZALE PROVENZA TRSPORTO GIARA
SECONDA METÀ XIX






VALDARNO MENSA BOCCALE METÀ XIV SEC. 1 FONDO
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IN VERDE E BRUNO CATALOGNA MENSA PIATTO XIII - XIV SEC. 1 ORLO
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 
























GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO



















DEPURATA ANFORA AFRICA SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA
ETÀ IMPERIALE
ETÀ TARDOANTICA 2 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
DEPURATA ANFORA N.D. TRASPORTO ANFORA ETÀ STORICA 5 PARETI
INGOBBIATA






SAN GIOVANNI ALLA 
VENA DISPENSA CATINO
SECONDA METÀ XIX
























































AFRICANA AFRICA SETTENTRIONALE MENSA FORMA APERTA
ETÀ IMPERIALE






VALDARNO MENSA BOCCALE METÀ XIV SEC. 1 PARETE
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ ROMANA 3
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO


























DEPURATA ANFORA AFRICA SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA
ETÀ IMPERIALE
ETÀ TARDOANTICA 8 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO












CHIUSA ETÀ ALTOMEDIEVALE 1 PARETE
INGOBBIATA
DEPURATA ANFORA AFRICA SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA ETÀ IMPERIALEETÀ TARDOANTICA 6 PARETI
INVETRITA
INGOBBITA

















































































































VALDARNO MENSA BOCCALE METÀ XIV SEC. 1 PARETE
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ROMANA LAZIO MENSA PIATTO
XVII






CHIUSA ETÀ POSTMEDIEVALE 1 PARETE
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 
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La località Cuile Unia è ubicata nel quadrante centro-meridionale del territorio 
comunale di Stintino, a circa 3,5 km in direzione nord ovest dalla borgata di Pozzo San 
Nicola. La regione insiste in corrispondenza della Formazione di Biancareddu, contrassegnata 
da metargilliti finemente laminate riconducibili all’Ordoviciano Medio-Superiore, e di 
formazioni oloceniche contraddistinte da coltri eluvio-colluviali. I suoli si mostrano da poco 
profondi a profondi, nella porzione orientale dell’aera presentano una tessitura da franca 
ad argillosa con assenti o modeste restrizioni d’uso, mentre nella porzione occidentale una 
tessitura da franco sabbiosa a franca con limitazioni d’uso da severe a moderate. Da un punto 
di vista morfologico il paesaggio si caratterizza per un’orografia movimentata, ma senza 
importanti rilievi, in cui predominano i campi coltivati sui pascolativi, che si alternano ad 
isole anche vaste di macchia mediterranea. 
il Sito di unia
Immagine satellitare del quadrante centrale del territorio comunale di Stintino con l’ubicazione del sito di Unia.
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L’indagine ricognitiva ha consentito di investigare una superficie pari a 2,8 ha che si 
sviluppa in massima parte a ridosso e lungo il versante meridionale del poggio su cui insiste 
il nuraghe Unia. Quest’ultimo è segnalato nella cartografia I.G.M. e C.T.R. contemporanea e 
menzionato a più riprese nella letteratura di settore. Il sito protostorico è indicato per la prima 
volta al n. 3 nell’Elenco dei Nuraghi numerati nella carta delle Nurre (Tav. IX.)1 e nella Carta 
Archeologica della Nurra2, pubblicati da Giovanni Pinza nel volume Monumenti Primitivi 
della Sardegna3. 
Unia compare tra i nuraghi della Provincia di Sassari enumerati nell’Elenco degli 
edifici monumentali del 19224 e al n. 47, Gruppo B, nell’Elenco dei nuraghi della Sardegna 
e nella Carta dei nuraghi della Sardegna editi da Emanuele Melis nel 19675. Quest’ultimo 
1 Pinza 1901, p. 162, Tav. IX, n. 3.
2 Pinza 1901, p. 163.
3 Pinza 1901. 
4 EEM 1922, p. 147.
5 MeliS 1967, p. 180, n. 47. Il nuraghe Unia è localizzato da Emanuele Melis nell’I.G.M. come di seguito detta-
gliato. Titolo del foglio: Porto Torres, Numero del foglio: 179 I, Denominazione: Unia, Altitudine sul mare: 43, 
Coordinate Geografiche: 40° 52’ 3’’ – 4° 13’ 28”.
Carta generale di distribuzione dei reperti archeologici all’interno delle unità topografiche ricognite (in grigio). 
Cuile Unia, Stintino.
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riporta coordinate pressoché perfette della localizzazione della torre nuragica, dislocata di 
appena 30 metri in direzione ovest rispetto alla sua reale posizione.
Il sito è richiamato nei contributi dei ricercatori che negli anni a seguire si sono occupati 
dell’area di nostro interesse6, di cui si segnala il più recente che porta la firma dell’archeologa 
Elisabetta Alba. L’articolo, intitolato Il territorio di Stintino in epoca preistorica e protostorica7 
dedica ampio spazio al nuraghe Unia, definito dall’autrice il monumento più significativo del 
territorio di Stintino. In effetti, la torre nuragica è la meglio conservata dell’intero comparto 
geografico, l’unica ad esempio a preservare intatta la copertura a tholos. Ciò nonostante 
le ricognizioni condotte in seno al progetto di dottorato non hanno restituito elementi che 
possano indurre ad attribuire all’insediamento un ruolo gerarchicamente più rilevanti rispetto 
agli abitati protostorici della zona. All’opposto, come si avrà modo di spiegare in seguito, 
le fonti materiali a nostra disposizione sembrerebbero indicare l’insediamento come l’unico 
centro demico di primo impianto nuragico a non raggiungere i secoli del Bassomedioevo. 
 La torre svetta sulla cima di un basso poggio, avvolta e sormontata da un macchione 
di lentischio che non consente di apprezzarne l’intero perimetro e non ne rende agevole la 
documentazione. Il fabbricato è edificato con blocchi sub-rettangolari di calcare, con evidenti 
segni di sbozzatura, dalla pezzatura eterogenea, disposti su più filari regolari, disarticolati in 
alcuni punti dal capitolare della struttura. La parte sommitale del fabbricato misura tra i 12,15 
e i 12,38 m di diametro per un’altezza massima di circa 4 m dal piano di campagna.
6 zolo 1971, scheda 12; BrandiS 1980, p. 392, n. 2; AA.VV. 1989, p. 13, n.10.
7 alBa 2011, pp. 26-28.
Veduta del perimetro meridionale del nuraghe Unia. Cuile Unia, Stintino.
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Veduta del perimetro nord-orientale del nuraghe Unia in cui si apre la breccia di accesso alla camera centrale 
della torre. Cuile Unia, Stintino.
Breccia d’ingresso alla camera centrale del nuraghe 
Unia. Cuile Unia, Stintino.
Copertura a tholos del nuraghe Unia. Cuile Unia, 
Stintino.
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La costruzione registra sia lungo la circonferenza esterna che all’interno della camera 
centrale un interro rimarchevole tale da obliterare l’ingresso del nuraghe. All’interno della 
torre si accede attraverso una breccia aperta lungo il perimetro nord-est, che dunque risulta 
ad una quota superiore rispetto alla quota dell’andito che dall’ingresso conduce al centro 
del vano. Quest’ultimo è decentrato rispetto alla struttura, infatti, la muratura presenta 
spessori più ragguardevoli nella porzione occidentale rispetto a quella orientale. La camera, 
di circa 4,5 m di diametro, si caratterizza per la copertura a tholos e per la presenza di tre 
aperture trapezioidali architravate, disposte a croce lungo il perimetro interno dell’ambiente 
circolare. Queste ultime dovrebbero corrispondere alle nicchie e al corridoio d’ingresso al 
vano, quest’ultimo rivolto come consuetudine a sud-est. Elisabetta Alba, che ha visitato il 
monumento anni prima, descrive una terza nicchia ormai non più visibile a causa del grado di 
interramento della struttura, localizzata in corrispondenza della breccia da cui si accede alla 
Ingresso architravato della nicchia settentrionale 
della camera centrale del nuraghe Unia. Cuile Unia, 
Stintino.
Ingresso architravato della nicchia occidentale 
della camera centrale del nuraghe Unia. Cuile Unia, 
Stintino.
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camera. L’archeologa, inoltre, ci informa che sia le nicchie che il corridoio d’ingresso sono 
pittabandati e che lungo il lato destro dell’andito d’ingresso si apre un vano a falce di luna, 
mentre lungo il lato sinistro la scala elicoidale che conduce alla parte sommitale della torre. 
Le prospezioni di superficie hanno documentato una concentrazione di materiale 
fittile estesa a ridosso e nei campi tutt’intorno alla torre nuragica, che ha restituito un’ampia 
cronologia che dalla media età del Bronzo si protrae fino alla Tarda Antichità e ai primi 
secoli dell’Altomedioevo. L’alone di dispersione dei reperti nuragici è numericamente più 
consistente nelle unità territoriali coincidenti e prospicienti la torre protostorica (UT81, UT82, 
UT86 e UT89) e ha restituito frammenti di ceramica d’impasto riconducibili alle forme della 
teglia e del tegame, del dolio e del peso da telaio. 
L’areale interessato dai quantitativi più elevati di ritrovamenti di età romana e 
tardoantica sembrerebbe allargarsi a più particelle catastali rispetto a quelle in cui è stato 
raccolto il numero più marcato di reperti nuragici (oltre alle UT81, UT82, UT86 e UT89 
anche le UT84 e UT87). 
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età protostorica all’interno delle unità topografiche ricognite (in 
grigio). Cuile Unia, Stintino.
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Si tratta di frammenti di materiali da costruzione (coppi e embrici), di anforacei 
africani e betici, di ceramica africana da cucina, di ceramica sigillata africana e di ceramica 
priva di rivestimento grezza di produzione locale. Le classi sopraelencate sono ascrivibili 
all’età imperiale e tardoantica, ma è rimarchevole il rinvenimento di un orlo di ceramica a 
vernice nera e di un fondo di probabile ceramica a pareti sottili, che testimoniano la presenza 
umana nell’insediamento anche in età repubblicana. 
I materiali di età altomedievale constano di soli due esemplari, due frammenti di parete 
d’anfora di probabile produzione orientale, il cui grado di frammentazione non consente di 
identificarle con maggiore precisione. I reperti sembrerebbero suggerire possibili fasi di vita 
dell’abitato nei primi secoli del Medioevo, prima del definitivo abbandono dell’insediamento 
che conosce una rioccupazione dei luoghi solo a partire dal XVIII-XIX sec. con l’impianto 
dei Cuili Unia e Unieddu. 
Entro i limiti circoscritti dall’area di dispersione dei reperti sono stati documentati due 
allineamenti murari dall’andamento curvilineo (UT89) e un lacerto murario dall’andamento 
rettilineo (UT81) che emergono per brevi tratti dal piano di campagna. Le evidenze materiali 
sono costituite da grossi blocchi di calcare sbozzati e squadrati e delimitano salti di quota 
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età romana e tardoantica all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio). Cuile Unia, Stintino.
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del piano di campagna, che rappresentano anomalie altimetriche originate verosimilmente 
dall’ingombro di strutture murarie sepolte. Queste ultime sono interpretabili come i ruderi 
delle unità architettoniche di cui era composto il centro demico di Unia, che doveva estendersi 
topograficamente lungo il versante meridionale del poggio in cui insiste il nuraghe. 
Al pari della maggior parte degli insediamenti che in antico puntellavano il territorio 
comunale di Stintino, il sito di Unia conosce una prima fase di vita in età nuragica, cui allo 
stato di avanzamento della ricerca è da ricondurre la fondazione dell’insediamento. L’abitato 
è ancora popolato in età repubblicana e probabilmente senza soluzione di continuità fino 
ai primi secoli del medioevo, quanto il villaggio conosce un processo di spopolamento che 
porterà al suo definitivo abbandono. Non a caso le fonti bassomedievali di XII-XIV sec. non 
riportano mai il nome dell’insediamento sebbene abbondino di precisi e ripetuti riferimenti 
ai centri demici del territorio. I dati in nostro possesso e la casualità con cui l’arato porta i 
reperti in superficie non consentono di formulare tesi interpretative circa la continuità o la 
discontinuità insediativa del villaggio, che al presente registra un vuoto cronologico tra la 
prima età del Ferro e l’età repubblicana che andrebbe confermato o confutato mediante uno 
scavo stratigrafico dedicato. 
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età medievale all’interno delle unità topografiche ricognite (in 
grigio). Cuile Unia, Stintino.
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Localizzazione degli allineamenti murari che emergono dal piano di campagna lungo il versante meridionale del 
poggio in cui insiste il nuraghe Unia. Cuile Unia, Stintino.
Allineamento murario ad andamento circolate (UT89). Cuile Unia, Stintino.
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Allineamento murario ad andamento circolate (UT89). Cuile Unia, Stintino.
Allineamento murario ad andamento rettilineo (UT81). Cuile Unia, Stintino.
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estroflesso, arrotondato, indistinto dalle pareti, con evidenti incrostazioni 
di natura post-deposizionale
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete interna:
estroflessa, con evidenti incrostazioni di natura post-deposizionale
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete esterna:
estroflessa, con evidenti incrostazioni di natura post-deposizionale
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da diffusi 
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da rari inclusi di 
chamotte (<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi e angolari (<mm)













CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 38-76
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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Peso da telaio (possibile fr. di alare)
DESCRIZIONE
Frammento di peso di forma cilindrica, con estremità espansa piana, con 
foro passante longitudinale, con marcate impronte digitali, con marcate 
incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi bianchi puntiformi (>mm), da numerosi inclusi neri puntiformi 
(<mm e <mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e da diffusi 
vacuoli puntiformi e angolari (<mm)






7,5 cm  
Diametro minimo:









Riconducibile genericamente ai pesi da telaio in CAMPUS-LEONELLI
2000, p. 762, Tav. 454, 1133, 1134 Pes 4, n.5
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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introflesso, arrotondato, indistinto dalle pareti, con segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/3 
 
Parete interna: 
estroflessa, con segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/3 
 
Parete esterna: 
estroflessa, con segni di lisciatura, con tracce di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/3 
 
Fondo: 
piano, con segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/3 
 
Corpo ceramico: 
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm), da rari inclusi di chamotte (<mm) e 
da diffusi vacuoli puntiformi e angolari (<mm) 












Bronzo Medio – Prima età del 
Ferro 
 
LUOGO DI PRODUZIONE 
Sardegna 
CONFRONTI 












LUOGO DI CONSERVAZIONE 
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali  
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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a gomito rovescio, a sezione ellittica con margine espanso, con tracce 
d’ingobbio, ricoperto di incrostazioni, con segni di esposizione al fuoco 
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 5/5 
 
Parete interna: 
ad andamento verticale, con segni di lisciatura, rivestita di ingobbio, con 
segni di esposizione al fuoco  




compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi bianchi puntiformi (>mm), da rari inclusi neri 
puntiformi (<mm e <mm) e da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm)  
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 4/1 e colore 
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a gomito rovescio, a sezione ellittica con margine lievemente espanso, 
con segni di lisciatura, rivestita di ingobbio, con evidenti tracce di 
esposizione al fuoco lungo il profilo interno 
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 5/5 
 
Corpo ceramico: 
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi bianchi puntiformi (>mm), da numerosi inclusi neri 
puntiformi (<mm e <mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) 
e da diffusi vacuoli puntiformi (<mm) 
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a gomito rovescio, a sezione ellittica, con margine lievemente espanso, 
con segni di lisciatura, rivestita d’ingobbio, con incrostazioni 
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 5/5 
 
Corpo ceramico: 
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da diffusi 
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi 
di chamotte puntiforme e angolare (<mm e >mm) e da rari vacuoli 
angolari (>mm) 
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 5YR 6/1 e colore 
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a nastro, a sezione ellittica, con segni di lisciatura, rivestita d’ingobbio, 
con marcate incrostazioni 
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 10R 6/6 
 
Parete interna corpo: 
ad andamento verticale, con segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 10R 6/1 
 
Corpo ceramico: 
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi di chamotte 
puntiforme e angolare (<mm e >mm) e da rari vacuoli angolari (<mm) 
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introflesso, distinto dalle pareti, arrotondato lungo il profilo esterno, con 
uno spigolo arrotondato di raccordo con la parete interna, con segni di 
lisciatura, rivestito di ingobbio 
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 5/5 
 
Parete interna: 
estroflessa, con segni lisciatura, con tracce residue di ingobbio 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/1 
 
Parete esterna: 
estroflessa, con segni di lisciatura, rivestito d’ingobbio 
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 5/5 
 
Corpo ceramico: 
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm)), da numerosi 
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi di 
chamotte puntiformi (<mm e >mm) e ds diffusi vacuoli angolari (>mm) 









29 cm (estensione massima orlo) 
 
Diametro esterno: 
35,5 cm (estensione massima orlo) 
 
CRONOLOGIA 
Prima Età del Ferro 
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leggermente ingrossato ed estroflesso verso l’esterno  
Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6 
 
Superficie interna: 
parete verticale con scanalatura in prossimità dell’orlo. Verniciatura 
Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6 
 
Superficie esterna: 
parete verticale con segni di deterioramento superficiale. Verniciatura 
Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6 
 
Corpo ceramico: 
compatto, caratterizzato da inclusi puntiformi bianchi (<mm) e vacuali 
puntiformi 















II-III secolo d.C. 
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estroflesso, ingrossato, appiattito nella parte sommitale, indistinto dalle 
pareti 
colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5 
 
Parete interna collo: 
estroflessa 
colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5 
 
Parete esterna collo: 
estroflessa, rivestita di ingobbio 
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 10R 8/4 
 
Corpo ceramico: 
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
diffusi inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm) e da numerosi vacuoli puntiformi e 
angolari (<mm e >mm) 









9 cm (estensione massima orlo) 
 
Diametro esterno: 
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ingrossato, indistinto dalle pareti, con patina cenerognola, con tacce di 
vernice 
colore con patina cenerognola Munsell soil colour chart: 5YR 6/1 
 
Parete interna: 
estroflessa, con tracce di vernice, con patina cenerognola e scialbatura 
salina a ridosso dell’orlo 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/4 
 
Parete esterna: 
estroflessa, con tracce di vernice e con patina cenerognola e scialbatura 
salina a ridosso dell’orlo 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/4 
 
Corpo ceramico: 
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
diffusi inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi 
(<mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e da numerosi 
vacuoli puntiformi (<mm) 








26 cm (estensione massima orlo) 
 
Diametro esterno: 
27 cm (estensione massima orlo) 
 
CRONOLOGIA 
II - Inizi V sec. 
 
LUOGO DI PRODUZIONE 
Africa settentrionale 
CONFRONTI 



















LUOGO DI CONSERVAZIONE 
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali  
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 













Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
294


























ingrossato, con una profilatura a rilievo per l’appoggio del coperchio, 
indistinto dalla parete interna, distinto dalla parete esterna, con patina 
cenerognola lungo il profilo esterno, rivestito di vernice 
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6 
colore con patina cenerognola Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/1 
 
Parete interna: 
ad andamento verticale, caratterizzata da scanalature parallele 
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/ 
 
Parete esterna:  
ad andamento verticale, con patina cenerognola, rivestita di vernice 
colore con patina cenerognola Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/1 
 
Corpo ceramico: 
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mm e >mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi e angolari 
(<mm e >mm) e da diffusi vacuoli puntiformi (<mm)  









14 cm (estensione massima orlo) 
 
Diametro esterno: 
15 cm (estensione massima orlo) 
 
CRONOLOGIA 
II- Inizi V sec. 
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Frammenti di ceramica nuragica (UT89). Cuile Unia, 
Stintino.
Frammento di ceramica a vernice nera di età 
repubblicana (UT86). Cuile Unia, Stintino.
Frammenti di sigillata africana di età imperiale e 
tardoantica (UT86). Cuile Unia, Stintino.
Frammenti di anfora di probabile produzione 
orientale di età altomedievale (UT82). Cuile Unia, 
Stintino.
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ ROMANA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO


















D’IMPASTO SARDEGNA (?) MENSA N.D.
BRONZO FINALE





D’IMPASTO SARDEGNA (?) COTTURA TEGLIA/TEGAME
BRONZO MEDIO





D’IMPASTO SARDEGNA (?) COTTURA PESO DA TELAIO (?)
BRONZO MEDIO


























ETÀ TARDOANTICA 6 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO

















PARETI SOTTILI AREA ITALIA MENSA N.D.
SECONDO QUARTO II A.C. 








V SEC. 2 PARETI
ELEMENTO 
METALLICO / SARDEGNA (?)
ATTREZZATURA 
DA LAVORO COLTELLO ETÀ STORICA 1
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 6
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ ROMANA 1
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DEPURATA ANFORA  
AFRICA 
SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA 
ETÀ IMPERIALE 





















DEPURATA ANFORA  
MEDITERRANEO 
ORIENTALE TRASPORTO ANFORA 
IV 















MARRONE ALBISOLA MENSA 
FORMA  













PROVENZA COTTURA PENTOLA 
SECONDA METÀ XIX 












LOCALE SARDEGNA DISPENSA 
 










SAN GIOVANNI ALLA 
VENA DISPENSA CATINO 











TERRAGLIA GIALLA  
SPUGNATO 
MANGANESE ALBISOLA MENSA 
FORMA  
APERTA 
SECONDA METÀ XIX 
















SETTENTRIONALE COTTURA PENTOLA 
I 







FIORENTINO MENSA PIATTO XVIIII SEC. 2 PARETI 
SMALTATA 





XIX SEC. (?) 1 ORLO 
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D’IMPASTO SARDEGNA(?) COTTURA TEGLIA/TEGAME 
BRONZO MEDIO 
PRIMA ETÀ FERRO 1 ORLO 
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MALTA / SARDEGNA (?) EDILIZIA CONGLOMERATO ETÀ ROMANA 1
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DEPURATA ANFORA  
AFRICA 







DEPURATA ANFORA  
AFRICA 
SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA 
ETÀ IMPERIALE 
ETÀ TARDOANTICA 1 PARETE 
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D’IMPASTO SARDEGNA (?) N.D. N.D. 
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DEPURATA ANFORA  
AFRICA 
SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA 
ETÀ IMPERIALE 
ETÀ TARDOANTICA 
















(BETICA) TRASPORTO ANFORA 
I 
III SEC. 3 PARETI 
 
INGOBBIATA 
DEPURATA ANFORA  
AFRICA 










TERRAGLIA GIALLA  
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MERIDIONALE MENSA FORMA APERTA
METÀ IV
METÀ I A.C. 1 ORLO
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INIZI V SEC. 1 ORLO
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ  ROMANA 2
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 1
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PRIMA METÀ  XX SEC. 2 PARETE
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ETÀ TARDOANTICA 7 PARETI
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Il sito archeologico di Ezi è ubicato in corrispondenza del versante orientale 
del territorio comunale di Stintino, a qualche centinaio di metri dal cuile di Ezi Minori e 
a poco meno di un chilometro dall’arenile di Ezi Mannu. La struttura geologica dell’area 
è riconducibile al Pleistocene Superiore, durante il quale si sono andate formando da 
medie a grossolane ghiaie alluvionali terrazzate e subordinate sabbie. Alla stratificazione 
pleistocenica si sovrappongono depositi di origine olocenica, nello specifico antichi depositi 
di spiaggia e depositi palustri costituiti da limi, da argille limose, talvolta ciottolose, e da 
fanghi torbidi con frammenti di molluschi. Dal punto di vista orografico, l’andamento del 
terreno non presenta variazioni altimetriche rimarchevoli, ma dolci salti di quota pressoché 
impercettibili. I suoli sono facilmente lavorabili, da profondi a poco profondi, a tessitura da 
sabbiosa ad argillosa fine, con moderata o nessuna limitazione d’uso. La regione è interessata 
da attività di carattere agropastorali, in particolar modo durante il survey si sono riscontate 
ampie porzioni di territorio sfruttate per la produzione del foraggio e per il pascolo bovino. 
il Sito di ezi
Immagine satellitare del quadrante centrale del territorio comunale di Stintino con l’ubicazione del sito di Ezi.
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Le prospezioni di superfice sono state indirizzate all’ispezione di n.18 particelle 
catastali, cui corrispondono altrettante unità topografiche. Si tratta di un’area di circa 65 ettari 
occupata da pascoli e da campi arati che si alternano a diffuse zone irricognibili di macchia 
mediterranea e ad un’ampia zona paludosa, in cui insiste il ramo di uno stagno denominato 
nell’Ottocento Stagnolu Bucinosu, al presente pressoché prosciugato. Le ricognizioni 
archeologiche condotte in seno al progetto di dottorato hanno consentito di documentare 
una frequentazione del sito plurisecolare, che prende le mosse a partire dall’età protostorica 
e si conclude in età bassomedievale. Come si avrà modo di argomentare nel dettaglio nelle 
pagine che seguono, le tracce del sito di epoca nuragica e romana non mancano di riferimenti 
bibliografici e di studi dedicati. All’opposto, risultano del tutto inediti i dati relativi alla 
ubicazione in località Ezi Minori di un centro demico di età medievale. 
Carta generale di distribuzione dei reperti archeologici all’interno delle unità topografiche ricognite (in grigio). 
Cuile Ezi Minori, Stintino.
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Sul finire dell’Ottocento, Filippo Nissardi segnala nell’area di nostro interesse 
la presenza di una tomba ipogeica e di una torre nuragica, riportati entrambi nella Carta 
Archeologica della Nurra1. Nello stesso volume, edito da Giovanni Pinza e intitolato 
Monumenti Primitivi della Sardegna2, il nuraghe è registrato al n. 2 nell’Elenco dei Nuraghi 
numerati nella carta delle Nurre (Tav. IX.)3, nel quale tuttavia non si dà positivo riscontro 
alla sussistenza di un ipogeo preistorico. Circa vent’anni più tardi, l’Elenco degli Edifici 
Monumentali4 ripropone i dati del lavoro del Pinza e del Nissardi, enumerando la torre di Etzi 
tra i nuraghi della Nurra catalogati sotto la voce Sassari. 
Nel 1967 Emanuele Melis ricorda il nuraghe Etzi nell’opera intitolata Elenco dei 
nuraghi della Sardegna5. Il sito è indicato al n. 25 del Gruppo D e segnalato anche col 
toponimo Tribuna6, non più presente nella cartografia contemporanea, ma rintracciabile in 
quella ottocentesca.7 In riferimento all’ubicazione delle evidenze archeologiche sul terreno, 
l’autore riporta delle coordinate geografiche8 estremamente precise che conducono per 
l’appunto alle particelle catastali in cui le prospezioni archeologiche hanno individuato i resti 
dell’antico insediamento. 
Nel 1993, il quotidiano La Nuova Sardegna pubblica la notizia del ritrovamento di 
una torre e di un antichissimo pozzo in località Ezi Minori. La segnalazione si deve ad un 
gruppo di studenti dell’Università di Sassari, che riferisce di aver individuato sul piano di 
campagna alcuni blocchi squadrati di arenaria, interpretati come il materiale di risulta della 
demolizione di possibili architetture protostoriche9. 
Ulteriori notizie sull’esistenza di un insediamento nuragico in località Ezi Minori sono 
riportate da Alessandro Teatini in due articoli dedicati ai risultati di una campagna ricognitiva 
condotta nella Nurra settentrionale alla fine degli anni novanta10. Le prospezioni di superfice 
interessarono anche l’area prospicente la fattoria moderna di Ezi Minori e documentarono 
macroscopiche tracce di un insediamento e di un edificio di età romana, congiuntamente a 
labili testimonianze di un villaggio e di una torre nuragici. In entrambi i contributi, l’autore 
1 Pinza 1901, p. 163.
2 Pinza 1901. 
3 Pinza 1901, p. 162, Tav. IX., n. 6.
4 EMM 1922, p. 181.
5 MeliS 1967. 
6 MeliS 1967, p. 180, Gruppo D, n. 14. 
7 L’ I.G.M. del 1897 riporta il toponimo la Tribuna.
8 Il nuraghe Etzi è localizzato da Emanuele Melis nell’I.G.M. come di seguito dettagliato. Titolo del foglio: Porto 
Torres, Numero del foglio: 179 I, Denominazione: Etzi (Tribuna), Altitudine sul mare: 5, Coordinate Geografiche: 
40° 52’ 30’’ – 4° 12’.
9 La Nuova Sardegna, 31 marzo 1993, p. 17; alBa 2011, p. 22.
10 teatini-BruSchi 1997, pp. 95-113; teatini 2011, pp. 39-50.
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riferisce di ondulazioni del terreno comprese tra il cuile moderno e i ruderi dell’edificio 
romano, una delle quali associata a dei grossi blocchi di pietra appena sbozzati. È qui 
che l’archeologo suggerisce possa collocarsi il nuraghe Etzi segnalato a più riprese nella 
letteratura e nella cartografia archeologica. A ridosso dell’edificio romano, inoltre, Alessandro 
Teatini riconosce il pozzo menzionato nell’articolo de La Nuova Sardegna, che descrive 
come realizzato in blocchi irregolari di pietra e che porta a testimonianza dell’esistenza di un 
villaggio protostorico. 
La Nuova Sardegna. 31 marzo 1993, p. 17. 
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In riferimento all’epoca nuragica, le prospezioni di superficie condotte in seno al 
progetto di dottorato hanno rilevato una concentrazione circoscritta di reperti, localizzata 
sulla cima e lungo il versante meridionale di un lieve poggio ubicato al centro dell’UT67. 
Si tratta di frammenti di ceramica d’impasto priva di rivestimento o con ingobbiatura rossa 
riconducibili alle forme della ciotola, dell’olla, del tegame, della teglia e della fusaiola, che 
trovano puntuali riscontri nei contesti locali a carattere residenziale di epoca nuragica. Sulla 
sommità del dosso sono stati rilevati tre distinti cumuli di spietramento, costituiti per lo più 
da grossi elementi in pietra calcarea con evidenti segni di lavorazione. L’associazione tra i 
reperti fittili e lapidei e l’anomalia altimetrica suggerisce la possibile presenza di strutture 
sepolte identificabili con i resti di un villaggio abitato già in età nuragica, presumibilmente 
dotato di una torre al pari dei contemporanei centri demici del territorio. L’UT67 non coincide 
con l’area indicata da Teatini come quella corrispondente alle vestigia del nuraghe, nella 
quale il survey ha rinvenuto solo qualche blocco lavorato tra le pietre dei muretti a secco di 
separazione dei campi. È possibile, infatti, che i blocchi di cui riferisce l’archeologo siano 
stati spostati per liberare il piano di campagna e utilizzati per l’appunto per sistemare i muretti 
a secco che dividono i terreni tra loro confinanti. 
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età protostorica all’interno delle unità topografiche ricognite (in 
grigio). Cuile Ezi Minori, Stintino.
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Cumulo di spietramento con blocchi di calcare con segni di lavorazione (UT67). Cuile Ezi Minori, Stintino.
Cumulo di spietramento con blocchi di calcare con segni di lavorazione (UT67). Cuile Ezi Minori, Stintino.
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In tutto l’areale investigato non è emerso alcun elemento circa la sussistenza 
dell’ipogeo preistorico indicato dal Nissardi nella Carta Archeologica della Nurra11, mentre 
è stato localizzato il pozzo nuragico menzionato nell’articolo de La Nuova Sardegna e nei 
due contributi alla firma di Alessandro Teatini. Al riguardo preme precisare che Stintino non 
manca di esempi di pozzi che mostrano le stesse caratteristiche strutturali di quello di Ezi. 
I pozzi in questione sono stati realizzati in età moderna e contemporanea e sono legati al 
processo di rioccupazione e di sfruttamento del territorio da parte dei pastori del sassarese e 
del nuorese che, dopo secoli di transumanza, nel corso del Settecento e per tutto l’Ottocento 
hanno dato vita al palinsesto insediativo dei cuili, tra i quali si annovera per l’appunto il cuile 
di Ezi Minori. Si ritiene pertanto per lo meno prematura l’attribuzione del pozzo all’epoca 
protostorica, una tesi che comunque la presenza di uno stanziamento nuragico non consente 
di scartare a priori, ma che ad oggi manca di prove provate. 
In bibliografia il sito di Ezi è noto in primo luogo per i ruderi di un edificio di età 
romana di cui si riporta per la prima volta la notizia nel summenzionato articolo de La Nuova 
Sardegna12. La struttura è collocata a circa 300 metri lineari ad est dei ruderi del cuile di 
Ezi Minori, ed è stata oggetto di un’indagine accurata degli alzati ad opera dell’équipe di 
11 Pinza 1901, p. 163.
12 Nel quotidiano si definisce la struttura un impianto termale privato costruito tra il 50 e 180 d.C., tesi che manca 
di riscontri stratigrafici e che, dunque, ad oggi rappresenta soltanto un’ipotesi interpretativa. La Nuova Sardegna, 
31 marzo 1993, p. 17.
Cumulo di spietramento con blocchi di calcare con segni di lavorazione (UT67). Cuile Ezi Minori, Stintino.
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Alessandro Teatini, che, come si è avuto modo di precisare in precedenza, nell’arco degli 
anni novanta guidò le prospezioni di superficie che interessarono la regione.
Al presente il fabbricato, ubicato a ridosso del limite nord-orientale dell’UT68, 
è pressoché occultato dalla vegetazione, ragion per cui non è stato possibile raccogliere 
nuovi dati sulle sue caratteristiche strutturali, per le quali ci si rifà a quanto già riportato da 
Alessandro Teatini13. Ad un’analisi macroscopica, il complesso architettonico presenta due 
fasi costruttive: una di età imperiale e una più recente di età moderna. Le murature di epoca 
romana definiscono un fabbricato di forma quadrangolare dall’orientamento nord/ovest - sud/
est, costituito da due ambienti rettangolari (A/B e C) che rappresentano la parte affiorante di 
un complesso architettonico più ampio e articolato.
L’ambiente orientale è suddiviso da un tramezzo in due vani più piccoli (A e B), 
comunicanti tra loro mediante un varco d’accesso architravato con un blocco di tufo in 
avanzato stato di degrado. La porzione meglio conservata dell’edificio è rappresentata dal 
vano A, caratterizzato da un’apertura ad arco realizzata in bessali fittili, da una copertura a 
volta a botte in tecnica mista di pietre e laterizi legati con malta e da una finestra incorniciata 
da due lastre di scisto che si apriva lungo la parete occidentale, ma che ora risulta tamponata. 
I muri del fabbricato sono costruiti in pietra calcarea e trachitica, legati con malta e, come 
l’intera struttura, sono intonacati. Sull’intonaco della copertura del vano A è ancora possibile 
vedere in negativo le tracce delle canne della centina montata per la messa in opera della 
volta. 
Del vano B resta in superficie assai poco, ciò nonostante in linea di massima dovrebbe 
mostrare le medesime caratteristiche del vano A, per lo meno per quanto concerne la copertura 
a volta a botte di cui sono riconoscibili le imposte.
L’ambiente C ha in comune con i vani A e B un muro perimetrale, mentre i restanti 
allineamenti murari che lo delimitano si devono in massima parte a rifacimenti di età moderna 
che, tuttavia, sembrano sfruttare come fondamenta le rasature dell’edificio di età romana. I 
muri di epoca moderna sono legati con terra e realizzati in pietre sbozzate, frammenti di 
laterizi e blocchi squadrati di calcare che rifiniscono gli angolari della struttura. Con la stessa 
tecnica muraria, infine, è edificato un fabbricato rurale dalla pianta quadrata con tetto di coppi 
addossato alle antiche vestigia, ma con un orientamento divergente (vano D). 
Se le strutture di epoca moderna sono banalmente interpretabili come parte del 
complesso edilizio che nei decenni ha implementato il cuile ottocentesco di Ezi Minori, senza 
il supporto di elementi derivanti da sequenze stratigrafiche verticali e orizzontali affidabili 
13 teatini -BruSchi 1997, pp. 96-104; teatini 2011, pp. 40-44.
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Planimetria dell’edificio romano (UT68), in grigio chiaro gli allineamenti murari di età romana, 
in grigio scuro gli allineamenti murari di età moderna. Cuile Ezi Minori, Stintino (da Teatini 1997, 
p. 99, modificata).
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Veduta generale dell’edificio romano (UT68). Cuile Ezi Minori, Stintino.
Arco d’ingresso al vano A dell’edificio romano (UT68). Cuile Ezi Minori, Stintino.
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Varco di passaggio tra il vano A e il vano B dell’edificio romano (UT68). In alto, particolare della volta a botte con 
i segni delle canne della centina nella malta. Cuile Ezi Minori, Stintino.
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è assai problematico definire la tipologia e la cronologia del primo impianto dell’edificio 
romano, il quale tra l’altro dovette subire nei secoli più rifacimenti. In termini generali si 
dovrebbe trattare di una struttura realizzata durante l’età imperiale, in merito Alessandro 
Teatini suggerisce che il contesto provinciale, il limitato spessore dei mattoni e l’altezza 
rimarchevole dei letti di malta inducono a pensare che la struttura sia stata innalzata per lo 
meno a partire dal III secolo14. 
La cronologia del sito, emersa dallo studio dei reperti raccolti durante la ricognizione 
di superficie degli anni novanta, attesta fasi di vita dell’insediamento circoscritte entro la fine 
del II secolo a.C. e la metà del VI sec. d.C. La ripetizione delle indagini sul campo eseguite 
durante il progetto di dottorato ha confermato quanto emerso dalle precedenti prospezioni, 
ma allo stesso tempo ampliato sensibilmente l’arco cronologico dell’abitato. Quest’ultimo, 
infatti, come abbiamo avuto modo di spiegare, conosce una prima fase di frequentazione 
in età protostorica e, come vedremo in seguito, sarà abbandonato definitivamente soltanto 
nell’arco della prima metà del XIV sec. 
L’implementazione del dato archeologico è imputabile alle pratiche di dissodamento 
del terreno che, di stagione in stagione, portano in superficie nuovi reperti, ma soprattutto 
all’ampliamento dell’area ricognita. Se infatti la campagna di ricognizione guidata da 
Alessandro Teatini è stata indirizzata all’analisi dei lotti di terreno compresi tra il cuile 
Ezi Mannu e l’edificio di età imperiale per un totale di circa 2 ettari, le recenti prospezioni 
hanno interessato un areale di circa 65 ettari, entro il quale è stato possibile circoscrivere con 
precisione l’alone di dispersione dei reperti e conseguentemente raccogliere un quantitativo 
di dati numericamente più consistente e dunque maggiormente rappresentativo. 
In riferimento alla distribuzione dei reperti all’interno dell’alone di dispersione 
si segnalano tre unità topografiche, le UUTT 66, 67 e 70, in cui il numero delle evidenze 
materiali è più elevato rispetto alle altre che potremmo indicare in parte come off-site. A nostro 
avviso la carta di distribuzione dei reperti andrebbe interpretata tenendo conto della raccolta 
di superficie che ha accompagnato le precedenti indagini sul campo, la quale potrebbe aver 
spogliato in parte il sito, creando un vuoto nelle UUTT 64, 65, 68 e 69. 
Come anticipato, il sito archeologico di Ezi ha restituito elementi inconfutabili della 
presenza umana nell’insediamento anche in età medievale, attestata da numerosi reperti 
rinvenuti all’interno dell’area ricognita, datati tra il VI sec. e il XIV sec. In riferimento 
all’Altomedioevo, si segnala il ritrovamento di frammenti di sigillata africana D2, di pareti 
d’anfora altomedievali di produzione orientale e africana, di ceramica priva di rivestimento con 
14 teatini-BruSchi 1997, pp. 103-104; teatini 2011, pp. 43-44.
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decorazione a pettine e di alcuni frammenti di forum ware, nel loro insieme cronologicamente 
inquadrabili tra il VI sec. e il IX sec. L’epoca bassomedievale è attestata dalla presenza di 
ceramiche prive di rivestimento grezze di XII-XIV secolo, ma soprattutto dal ritrovamento di 
frammenti di maiolica arcaica pisana di XIII-XIV sec., che rappresentano i manufatti più tardi 
rinvenuti nel sito prima della fondazione del cuile Ezi Minori. Il villaggio, dunque, doveva 
essere abitato ancora nel XIII-XIV sec., sebbene di lì a breve il processo di spopolamento che 
travolse l’intero territorio ne determinerà il definitivo abbandono.
Dalle fonti archivistiche medievali non trapela alcuna notizia circa l’esistenza di un 
centro abitato denominato Ezi. Il toponimo è menzionato in un’unica occasione all’interno 
di un antico incartamento datato 134215 in cui si reca menzione di uno stagno e di una delle 
tante saline che durante il Trecento costellavano il litorale orientale del territorio di Stintino. 
Lo stagno e la salina di Ezi rientravano tra i possedimenti della famiglia Doria, ma nel corso 
del XIV secolo furono acquisite dal feudatario Otger de Malleó, erede e detentore di molte 
15 ACA, C, Reg. 1012, cc. 39-41v (1342, settembre 20, Barcellona); livi 1984, p 76, Soddu-aliaS 2011, p. 56. 
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età romana e tardoantica all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio). Cuile Ezi Minori, Stintino.
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proprietà nella Nurra settentrionale16. Un insieme di riflessioni di carattere topografico e 
toponomastico ci inducono a propendere per l’identificazione del sito di Ezi con il villaggio 
medievale di Erio. Il sito archeologico, infatti, ricade all’interno dei confini del saltu della 
curia di Orgui/Orgiu, descritti nel dettaglio in un inventario dell’Opera di Santa Maria di Pisa 
del 133917. Il toponimo Orgui/Orgiu rappresenta l’esito finale della corruzione grafica e della 
trasformazione fonetica del toponimo Erio. Secondo un processo noto nella linguistica sarda, 
il nesso “ri” dei sostantivi latini di XI-XII secolo evolve nel nesso “rgi”, portando nel nostro 
caso alla trasformazione Erio/Ergiu/Orgiu18. 
La descrizione del saltu prende le mosse dalla domo de Nassarço Marie Rabbiose, 
vale a dire da una azienda produttiva prossima ad uno stagno denominato Marie Rabbiose, 
in cui si pratica la pesca con le nasse. In Sardegna la figura di Giorgia o Lughìa Rabbiosa, 
in questo caso ricordata come Maria, è legata a molte leggende ancora oggi impresse nella 
16 Nel 1358 Otger de Malleó aveva nelle sue disponibilità i villaggi di Erquillo, Castello, Essala, Donoragues, 
Nugui e Ultero. BoFarull y MaScaró 1856, pp. 820, 831, 832.
17 ASPi, Opera del Duomo, Reg. 16, c. 65; artizzu 1961, p. 71; artizzu 1974, p. 106; BroWn 1988, pp. 165 e 182. 
Per l’analisi dei toponimi Figoni 2011-2112.
18 Figoni 2011-2112, p. 25.
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età medievale all’interno delle unità topografiche ricognite (in 
grigio). Cuile Ezi Minori, Stintino.
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Carta Tecnica Regionale del quadrante centrale del territorio comunale di Stintino, con l’indicazione dei toponimi 
contemporanei e dei corrispettivi toponimi bassomedievali del saltu di Erio. Cuile Ezi Minori, Stintino.
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memoria collettiva19. In merito Virgilio Tetti riporta un racconto tramandato dai pastori della 
Nurra ambientato proprio nel territorio di Stintino, secondo il quale una certa Giolzia Rajosa 
faceva abortire le pecore che pascolavano nel mese di ottobre presso lo Stagno di Casaraccio 
e le Saline20. Sebbene la leggenda di Giolzia Rajosa riconduca allo stagno più settentrionale 
del territorio di Stintino, a nostro avviso il toponimo Nassarço Marie Rabbiose andrebbe 
piuttosto riferito allo Stagno di Pilo che insiste lungo il limite meridionale del Comune. La 
enumerazione dei confini delle pertinenze della curia di Erio, infatti, sembrerebbe principiare 
dal perimetro meridionale del saltu, per poi procedere in senso orario lungo la linea di costa 
occidentale e confluire in ultimo nella zona dello Stagno di Casaraccio e delle Saline. Non 
a caso, nell’inventario trecentesco alla domo de Nassarço Marie Rabbiose seguono alcuni 
toponimi ancora rintracciabili nella cartografia contemporanea in corrispondenza del quadrante 
meridionale del territorio comunale. Dopo la domo de Nassarço Marie Rabbiose, infatti, il 
saltu di Erio è delimitato dalla valle in cui si eleva il Cucchumen de Scholcatorgiu, toponimo 
che sembrerebbe richiamare il termine iscolca, con cui nella Sardegna giudicale erano indicati 
in un primo momento il corpo di guardia e in seguito la circoscrizione amministrativa della 
curatoria21. L’unico rilievo della zona che evoca l’antico toponimo è il Monte Scoba22 ubicato 
a chiusura della odierna vallata Badde su Laccu, la quale per l’appunto si apre ad ovest dello 
Stagno di Pilo. Seguono due toponimi ormai scomparsi, la Valle de Murtas/Mutans e la Serra 
de Oria, vale a dire una vallata coperta da piante di mirto e una zona di crinale detta de Oria, 
che conducono sulla via de Issi, villaggio medievale ormai scomparso sito nell’attuale regione 
Badde d’Issi, a sud dello Stagno di Pilo. Lungo la strada per Issi si procede verso il cuccumen 
de Capialbum, un rilievo il cui nome non è più indicato dalla cartografia contemporanea, 
sebbene nella zona sia attestato il toponimo Terralbino23. All’incrocio stradale per il cuccumen 
de Capialbum si svolta verso il Monticulum de Clusu Raçu, l’odierno Monte Rasu, collocato 
lungo il confine sud-ovest del territorio comunale di Stintino. Si procede a seguire verso la 
terra Rubea de Padules de terra Ecclesie, toponimo che potrebbe corrispondere alla regione 
19 Bottiglioni 1922, p. 17.
20 Figoni 2011-2112, p. 31.
21 Il toponimo Cucchumen de Scholcatorgiu potrebbe essere tradotto come Monte della iscolca del villaggio di 
Orgium.
22 Cessato Catasto Sassari, Nuovo Sommarione della Nurra, 1851-1926. La zona è anche ricordata come Sa Scoba 
(Cessato Catasto Sassari, Processo Verbale di Delimitazione del terreno comunale detto Nurra, 1847 dicembre 
31).
23 Cessato Catasto Sassari, Tavolette di rilievo, 1847 dicembre 31.
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denominata Ruginosu24/Monti Rugginosu25o all’area oggi denominata Punta Rusa o Punta 
Ruia26. La prima insiste a ridosso del toponimo Pischina, mentre la seconda a ridosso della 
regione interessata dalla Bonifica Li Puzzinosi, laddove un tempo si estendeva la Pischina de 
Fradi Marianu27, detta anche Stagno di Puzzinosi28. Il toponimo terra Rubea de Padules de 
terra Ecclesie sembrerebbe indicare un’area di proprietà ecclesiastica caratterizzata da terre 
rosse prospiciente uno stagno, requisiti che ritroviamo sia nella zona del Monte Rugginosu che 
nella zona di Punta Rusa, le quali inoltre riconducono entrambe al colore rosso. Dalla terra 
Rubea de Padules de terra Ecclesie si avanza verso la zona detta Mura de Pranu, regione 
pianeggiante contraddistinta dalla presenza di una costruzione che potrebbe corrispondere ai 
ruderi del nuraghe Unia. Si transita poi per i crocevia de Pranu e de Passatorçum, località 
di cui la cartografia non serba più il ricordo, fino Monte Frattu, toponimo all’opposto 
conservatosi intatto e localizzato poco più a nord della Punta Rusa. Dal Monte Frattu si 
discende al mare, in corrispondenza del braccio di costa chiamato Minatorgium29, toponimo 
ormai scomparso, per giungere al portum de Novargiam. Quest’ultimo disegna una zona di 
sbarco identificabile presumibilmente con la Porto Coscia di Donna30/Cala Coscia di Donna, 
in cui tra l’altro le ricognizioni di superficie hanno documentato tracce di un possibile utilizzo 
dello scalo già in età romana. Dal portum de Novargiam si transita ad Cuccumem de Thethos, 
toponimo non più conservato, ma che potrebbe corrispondere all’odierno Monti Atene, unico 
rilievo a nord di Cala Coscia di Donna. Si discende poi ad Paludem de Stagno per arrivare ad 
Paludem de Sciuntas, che dovrebbero coincidere rispettivamente con lo Stagno di Casaraccio 
e con lo Stagno delle Saline o lo Stagno/Pischina Scribis/Seribis31 . La descrizione dei 
confini del saltu, infine, si chiude a mare e seguendo la linea di costa orientale ci riporta ad 
Nassa<r>gium de Maria Rabbiosa, per l’appunto lo Stagno di Pilo. Il saltu di Erio pertanto 
doveva occupare gran parte del settore centrale del territorio comunale di Stintino, all’interno 
del quale le prospezioni archeologiche hanno rinvenuto un unico insediamento frequentato in 
età bassomedievale, il sito di Ezi. 
Oltre a descrivere i confini territoriali della curia di Orgui, l’inventario dell’Opera 
24 Cessato Catasto Sassari, Tavolette di rilievo e Processo Verbale di Delimitazione del terreno comunale detto 
Nurra, 1847 dicembre 31.
25 Cessato Catasto Sassari, Mappe e Nuovo Sommarione della Nurra, 1851-1926.
26 I.G.M. 1897, Monte Forte.
27Cessato Catasto Sassari, Tavolette di rilievo, 1847 dicembre 31. 
28 I.G.M. 1897, Monte Forte. 
29 Il toponimo richiama il termine sardo minadoldzu, che significa cardatura della lana (Figoni 2011-2112, p. 32). 
30 Cessato Catasto Sassari, Tavolette di rilievo, 1847 dicembre 31.
31Cessato Catasto Sassari, Tavolette di rilievo e Processo Verbale di Delimitazione del terreno comunale detto Nurra, 
1847 dicembre 31, Cessato Catasto Sassari, Mappe e Nuovo Sommarione della Nurra, 1851-1926. La zona corri-
sponde alla Bonifica Cribisi.
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
319
di Santa Maria di Pisa del 1339 delinea il perimetro del saltu del villaggio medievale di 
Castello. Quest’ultimo è ricordato in un altro documento datato 6 marzo 113132 nel quale si 
reca menzione anche di Erio. Nel cartulario del XII sec., il giudice di Torres Gonnario II dona 
all’ordine ecclesiastico dell’Opera di Santa Maria di Pisa la curte di Castello et Erio, nominata 
anche di Nurra, con le relative pertinenze33. La curte di Nurra, dunque, comprendeva al suo 
interno i territori di Castello e di Erio, una condizione che suggerisce che le due località 
verosimilmente dovevano essere tra loro confinanti o per lo meno non troppo distanti l’una 
dall’altra. A conferma di questa tesi, l’inventario del 1339 colloca il saltu di Castello in 
corrispondenza del limite meridionale del comune di Stintino, un’area che topograficamente 
confina con la regione circoscritta dal saltu di Orgui. È proprio nell’enumerazione dei confini 
del saltu di Castello si può rintracciare un chiaro riferimento alla curte di Erio: la strada 
Dorgini/d’Orgini/d’Orgium, cioè del villaggio di Erio. Alla via che conduce all’insediamento 
si accede dopo essersi imbattuti nel sentiero per Issi che, come abbiamo visto, rappresenta 
uno dei confini menzionati anche per il saltu di Erio, e dopo aver percorso la regione di Petra 
Siccham, che corrisponde all’attuale Badde Guardia Secca a circa 3 chilometri in direzioni 
sud dal cuile Ezi Minori. 
L’elemento che tuttavia conferma con maggiore forza la tesi dell’equivalenza tra 
il sito di Ezi e il villaggio di Erio è l’associazione che le fonti archivistiche restituiscono 
tra i due toponimi, un lago e una salina. Nel 1131 il lacu de Erio qui sunt saline ricade 
tra le pertinenze della curte de Nurra elargite dal giudice Gonnario II all’Opera di Santa 
Maria di Pisa, mentre il laccu Dorgiu e sa salina sono elencati tra i possedimenti dell’ordine 
ecclesiastico nell’inventario del 1339. La salina di Erio, inoltre, è ricordata nel condaghe 
di San Pietro di Silki nella disponibilità del monastero che la condivide con l’abbazia di 
Saccargia34. Nel condaghe di San Michele di Salvennor, infine, si riporta che all’inizio del 
Duecento, en Eryo, i monaci benedettini di Vallombrosa, oltra alla ecclesia Sancte Marie de 
Rio35, possedevano una salina donatagli da Jorgia de Tori, compresa tra le saline dei Cucutas e 
dell’ospedale di Querqui36. Difficile definire a quale stagno e segmento di saline si riferiscano 
32 tola 1861-1868, I, sec. XII, doc. XL*, (1131, marzo 6), p. 206; Soddu 1997, p. 121; Soddu-aliaS 2011, p. 54.
33 “…cum quinquanginta servos… terris et vineis, monti et planis, agrestis et domesticis, saltis et pascuis, et aquis, 
et ripis acquorum, et piscationibus, et cum omnes bestias salvaticas et domesticas, scilicet porcos et vaccas, equos 
et ebbas, pecoras et capras et cum saltu de Castello, et cum saltu de Mulinu, et cum flumen de Flume sancto, et 
cum abba de piscina, et cum saltu di Erio, et fretu, e cum lacu de Erio, qui sunt saline”.
34 CSPS, scheda 199. Bonazzi 1900; Soddu-Strinna 2013. 
35 Il 20 settembre 1176 il papa Alessandro III conferma all’abate Jacopo i beni nelle disponibilità di San Michele 
di Plaiano, tra i quali è enumerata la ecclesiam Sancte Marie de Rio (a.S.F., Vallombrosa, S. Maria d’Acquabella, 
1176, aprile 20, zanetti 1968; Soddu-aliaS 2011, p. 54; Soddu 2012, p. 133-143). 
36 CSMS, scheda 17. Manichedda-MurtaS 2003. 
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i documenti scritti, ciò nonostante pare evidente che si tratti dell’area compresa tra lo Stagno 
di Pilo e quello di Casaraccio, laddove per l’appunto per il 1342 sono riportati lo stagno e le 
saline di Ezi. A riprova di quanto detto la trasformazione fonetica del nesso “rg” in una “z” 
sonora è diffusamente attestata nella lingua sarda, per cui l’evoluzione del toponimo Erio/
Ergiu/Orgiu/Ezi appare pertanto verosimile37. 
L’insediamento di Erio non compare nella statistica aragonese del 1358 nella quale 
sono censiti tra gli altri gli insediamenti della Nurra, l’abitato doveva dunque essere ormai 
disabitato da tempo come del resto confermano le fonti archeologiche che non hanno offerto 
testimonianza di fasi di vita del villaggio dopo la prima metà del XIV secolo.
Tutti i ricercatori che negli anni si sono interessati al sito archeologico di Ezi 
Minori convergono nell’attribuire all’insediamento un ruolo strategico e di controllo sulla 
produzione del sale fin dai tempi antichi38. In merito Attilio Mastino39 avanza l’ipotesi che 
l’abitato possa corrispondere alla stazione stradale ricordata nell’Itinerario Antoniniano 
col toponimo Ad Herculem, in ragione della vicinanza all’Isola dell’Asinara, anticamente 
ricordata come l’Herculis insula e forse sede di un tempio intitolato alla divinità. L’ipotesi è 
molto interessante soprattutto in virtù del fatto che il culto di Ercole è intimamente legato alla 
produzione del sale40 e perché proprio nel territorio di Stintino insisteva un antico insediamento 
chiamato per l’appunto Ercoli, tra l’altro suggerito da alcuni autori tra i possibili candidati 
per l’ubicazione della stazio41. L’Itinerario Antoniniano, invero, enumera la mansio prima 
della città di Ad Turrem, cioè della citta di Porto Torres, pertanto, a tener fede alla sequenza 
delle stazioni di sosta proposta dall’antico registro, Ad Herculem dovrebbe trovarsi ad est 
di Turris Libisonis, mentre il sito di Ezi è ubicato ad occidente della colonia romana42. Ciò 
premesso, occorre precisare che, allo stato di avanzamento della ricerca, la sussistenza di un 
impianto di saline a Stintino in epoca romana, come in epoca protostorica, rimane un’ipotesi 
che, sebbene verosimile, attende ancora di essere dimostrata. Gli antichi impianti delle saline, 
infatti, rappresentano un contesto difficile da documentare archeologicamente in quanto, sia 
in antico che al presente, è modellato tra una stagione e l’altra dal moto ondoso e, dunque, 
rinnovato nella sua morfologia di anno in anno. Inoltre, l’attività nelle saline non richiedeva 
37 Si ringrazia il professore Alessandro Soddu per i preziosi suggerimenti e il supporto garantito nell’analisi della 
toponomastica antica. 
38 alBa 2011, p. 31; teatini-BruSchi 1997, p. teatini 2011, p. 44.
39 MaStino 2005, p. 375; teatini 2011, p. 43.
40 Paola Ruggeri è attualmente impegnata in una ricerca dedicata al binomio Ercole/sale in Sardegna di cui si at-
tendono con curiosità i risultati.
41 MaSala 2008, p. 99. 
42 Ad Herculem è collocata tradizionalmente nella zona di Osilo o di Nulvi e più recentemente nella città di Sassari. 
MaStino 2005, pp. 373-382; azzena 2006.
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strutture immobili fisse, infatti, anche in tempi recenti il sale era accumulato in cataste a lato 
delle vasche salifere e trasportato sui carri in città, dove erano collocati i magazzini. Le tracce 
archeologiche di un’attività siffatta non lasciano in superficie evidenze materiali durature 
e macroscopiche, documentabili cioè con una ricognizione archeologica, per cui le prove 
dell’esistenza di un impianto di saline a Stintino in età romana andrebbero ricercate mediante 
il supporto di altre tecniche d’indagine e di altre tipologie di fonti. 
Ciò nonostante, non rappresenta un fatto trascurabile che l’abitato di Erio sia l’unico 
centro demico tra i siti stintinesi ubicato lungo la costa occidentale del territorio comunale 
di Stintino, circostanza che avvalora l’ipotesi che lo stanziamento, già in età protostorica 
e nelle epoche a seguire, avesse un ruolo diverso e strategico rispetto agli insediamenti 
contemporanei, forse per l’appunto di controllo e gestione delle saline, degli stagni e degli 
approdi. 
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indistinto dalle pareti, introflesso, con segni di lisciatura e di lucidatura
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 4/1
Parete interna:
introflessa, con segni di lisciatura e di lucidatura
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 4/1
Parete esterna:
introflessa, con segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 10R 2.5 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi di 
chamotte puntiformi (<mm e >mm) 
effetto bicolore colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5 e colore Munsell 






13,5 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno: 






CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 526, Tav. 279, 773 Ol 8A, n. 7 
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di Sassari 









0 1 3 4 52
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 



















estroflesso, appiattito nella parete sommitale, indistinto dalle pareti, 
ingrossato lungo il profilo esterno, con segni di lisciatura, rivestito di 
ingobbio, con segni di esposizione al fuoco
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete interna:
estroflessa, con segni lisciatura, rivestita d’ingobbio, con segni di esposizione 
al fuoco
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete esterna:
estroflessa, con segni di lisciatura, con segni di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 10YR 6/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari inclusi 
neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi di chamotte 
puntiformi (<mm e >mm) e da diffusi vacuoli puntiformi (<mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 10YR 7/2 e colore 






14,5 cm (estensione massima orlo) 
Diametro esterno:
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a nastro, a sezione ellittica, con margine espanso, con curvatura 
marcatamente netta, con segni di lisciatura, con tracce di esposizione al 
fuoco verosimilmente di natura post-deposizionale, con marcate 
incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/1
Parete interna corpo:
ad andamento concavo, con segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 3/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi bianchi puntiformi (<mm) e da rari inclusi di chamotte puntiformi 
(<mm)






3,5 cm (estensione massima dell’ansa all’attacco con la parete)
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pressoché piano, distinto dalla parete, con evidenti segni in negativo di 
elementi vegetali lungo il profilo esterno, con segni di esposizione al fuoco, 
con marcate incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 6/2
Parete interna:
ad andamento verticale, con marcate incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/3
Parete esterna:
ad andamento verticale, con tracce di incrostazioni, con segni di 
esposizione al fuoco, con tracce di incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 7.5Y 6/2
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm) e da rari vacuoli 
puntiformi (<mm)






19 cm (estensione massima fondo)
Diametro esterno: 
22 cm (estensione massima fondo) 
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estroflesso, ingrossato e distinto dalla parete lungo il profilo esterno, 
indistinto dalla parete interna, con tracce di lisciatura, con significative 
incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura, con marcate incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete esterna:
estroflessa, con lievi segni di lisciatura, con significative incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
diffusi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da rari inclusi di 
chamotte (<mm) e da rari vacuoli puntiformi (<mm)






20 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
21 (estensione massima orlo)
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arrotondato, indistinto dalle pareti, con tarce di lisciatura, con tracce di 
esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 5YR 8/4
Parete interna:
lievemente estroflessa, con segni di lisciatura e con tracce di esposizione 
al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 5YR 8/4
Parete esterna:
lievemente estroflessa, con segni di lisciatura, con impronte digitali e con 
tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da rari inclusi di 
chamotte (<mm) e da rari vacuoli puntiformi (<mm)
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estroflesso, appiattito superiormente, indistinto dalla parete esterna, distinto 
dalla parete interna da una scanalatura poco accentuata, con segni di 
lisciatura e di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/4
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/4
Parete esterna:
estroflessa, con segni di lisciatura e di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/3
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi di chamotte (<mm e 
>mm) e da rari vacuoli puntiformi (<mm)
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estroflesso, arrotondato, indistinto dalle pareti, con segni di lisciatura, 
con tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/3
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura e con lievi tracce di esposizione al 
fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/3
Parete esterna:
estroflessa, con lievi segni di lisciatura, con tracce di esposizione al 
fuoco
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da diffusi 
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da rari inclusi di 
chamotte (<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi e angolari (<mm)






29 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
30 (estensione massima orlo)
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leggermente estroflesso, ingrossato lungo il profilo esterno, con segni di 
lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 5YR 8/4
Parete interna:
leggermente estroflessa, con segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 8/4
Parete esterna:
leggermente estroflessa, con segni di lisciatura a ridosso dell’orlo
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 4/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da rari inclusi di 
chamotte (<mm) e da rari vacuoli puntiformi (<mm)
effetto sandwich colore Munsell soil colour chart: 10YR 5/1 e colore 
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ad andamento piano, con un’impronta digitale e labili tracce di sabbiatura
coloe Munsell soil colour chart: 5YR 7/5
Parete interna:
estroflessa, con segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/5
Parete esterna:
estroflessa, con segni di lisciatura 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi (<mm) da 
numerosi inclusi di chamotte (<mm) e da rari vacuoli puntiformi e angolari 
(<mm e >mm)






30 cm (massima estensione fondo)
Diametro esterno: 
33 cm (massima estensione fondo)
CRONOLOGIA
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di forma lenticolare, con foro passante realizzato a crudo, con segni di 
lisciatura, con incrostazioni e con segni di esposizione al fuoco di natura 
post-deposizionale  
colore Munsell soil colour chart: 10Y 7/3
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (>mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi (<mm), 
da numerosi inclusi di chamotte puntiforme e angolare (<mm e >mm)  





Diametro massimo foro: 
0,7 cm 
Diametro esterno:
4,5 cm (estensione massima fusaiola) 
CRONOLOGIA




CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 760, Tav. 452, 1124 Fu 7  
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di forma biconica, con foro passante realizzato a crudo, con segni di 
lisciatura, con incrostazioni e con labili segni di esposizione al fuoco di 
natura post-deposizionale
colore Munsell soil colour chart: 10Y 7/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (>mm), da numerosi inclusi bianchi 
puntiformi (<mm), da numerosi inclusi di chamotte puntiforme e angolare 
(<mm e >mm)














CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 760, Tav. 452, (1125 Fu 8) 
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estroflessa, con evidenti segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 4/1
Parete esterna:
estroflessa, con evidenti segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10R 2.5 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi di chamotte puntiformi (<mm e >mm) e da rari vacuoli 
angolari (>mm)
effetto bicolore colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5 e colore Munsell 












Generalmente riconducibile alle ciotole carenati in CAMPUS-LEONELLI
2000, p. 283-323
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introflesso, distinto dalle pareti, arrotondato lungo il profilo esterno, con 
uno spigolo vivo di raccordo con la parete interna, con segni di lisciatura e
lucidatura, rivestito di ingobbio  
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete interna:
estroflessa, con segni lisciatura, con tracce di ingobbio a ridosso dell’orlo
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/2
Parete esterna:
estroflessa, con segni di lisciatura e lucidatura, rivestito d’ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mm), da diffusi inclusi di chamotte puntiformi (<mm e >mm)  
effetto sandwich colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/1 e colore 






23 cm (estensione massima orlo) 
Diametro esterno:
26 cm (estensione massima orlo) 
CRONOLOGIA
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arrotondato, indistinto dalle pareti, con segni di lisciatura, con segni di 
esposizione al fuoco  
colore Munsell soil colour chart: 5YR 5/4
Parete interna collo: 
estroflessa, con segni di lisciatura, con segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 5/4
Parete esterna collo: 
estroflessa, con segni di lisciatura, con segni di esposizione al fuoco 
colore Munsell soil colour chart: 5YR 5/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e
da rari vacuoli puntiformi (<mm)  






15,5 cm (estensione massima orlo) 
Diametro esterno:
16,5 cm (estensione massima orlo) 
CRONOLOGIA




CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 296, tav. 159
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introflesso, distinto dalle pareti, arrotondato lungo il profilo esterno, con uno 
spigolo arrotondato di raccordo con la parete interna, con segni di lisciatura, 
rivestito di ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 10R 6/4
Parete interna:
estroflessa, con segni lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 10R 4/1
Parete esterna:
estroflessa, con segni di lisciatura, rivestito d’ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi di chamotte puntiformi (<mm e 
>mm) 
effetto bicolore colore Munsell soil colour chart: 10R 6/4 e colore Munsell 






20 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
23 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 570, Tav. 323, n. 4 (870 Ol 05A)
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a gomito rovescio, a sezione ellittica, con margine espanso, con marcate 
tracce di lisciatura, rivestita d’ingobbio su entrambi i lati
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 5YR 5/8
Pareti interna del corpo: 
ad andamento convesso, con marcate tracce di lisciatura
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 5YR 6/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
diffusi inclusi neri puntiformi (>mm), da numerosi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi inclusi di chamotte 
puntiforme e angolare (<mm e >mm) e da rari vacuoli angolari (>mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 5YR 6/1 e colore 
Munsell soil colour chart: 5YR 6/4
Fratture:
irregolari
Grado di frammentazione: 
alto
Larghezza massima: 









CAMPUS-LEONELLI 2000, p. 668, Tav. 390, n. 7 
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a bastoncello, a sezione ellittica, con margine espanso, con tracce di 
esposizione al fuoco, con incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/4 
Parete interna corpo: 
introflessa, con segni di lisciatura, con incrostazioni
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 7.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm) e da rari vacuoli puntiformi (<mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 10Y 6/1 e colore 
Munsell soil colour chart: 10R 7/5
Fratture:
irregolari
Grado di frammentazione: 
alto
Larghezza massima: 
5 cm (estensione massima dell’ansa all’attacco con la parete)
CRONOLOGIA
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a nastro stretto, a sezione ellittica, con margine leggermente espanso,
rivestita d’ingobbio, con segni di lisciatura, con tracce di esposizione al 
fuoco e con marcate incrostazioni
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 10Y 5/4
Parete interna:
ad andamento concavo, con segni di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 5/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
diffusi inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm) e da numerosi 
vacuoli puntiformi (<mm)
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 5/1
Fratture:
irregolari
Grado di frammentazione: 
alto
CRONOLOGIA




CAMPUS-LEONELLI 2000, pp. 643-655
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leggermente introflesso, distinto dalle pareti da una scanalatura per lato, 
decorato a rotella lungo il profilo esterno, rivestito di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 5/5
Parete interna:
estroflessa, con tracce di vernice 
colore Munsell soil colour chart: 10R 8/4
Parete esterna: 
estroflessa, rivestita di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 5/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm)












Riconducibile genericamente, per la decorazione e lo spessore, alle coppe 
ATLANTE II, tav. CXXVII, 1-5, p. 390 (Forma XXII) 
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indistinto dalle pareti, a profilo arrotondato, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete interna:
ad andamento verticale, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete esterna:
ad andamento verticale, con doppia scanalatura a ridosso dell’orlo, rivestita 
di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi (<mm)
e da rari vacuoli puntiformi (<mm)






19 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
20 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




ATLANTE I, Tav. XIV, n. 11 (tipo Lamboglia 2 b = Hayes 9 B, nn. 16, 20)
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indistinto dalle pareti, a profilo arrotondato, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete interna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Parete esterna:
estroflessa, con doppia scanalatura a ridosso dell’orlo a formare una fascia 
decorata a rotella, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 10R 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi (<mm) 
e da rari vacuoli puntiformi (<mm)












ATLANTE I, Tav. XIV, n. 9 (tipo Lamboglia 2 a = Hayes 9A) 
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arrotondato, ingrossato e distinto dalla parete lungo il profilo esterno, 
indistinto dalla parete interna, rivestito di vernice 
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da due scanalature, rivestita di vernice, con segni 
di fluitazione
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da un lobo a ridosso dell’orlo enfatizzato nella 
parte superiore da una scanalatura e nella parte inferiore da due scanalature, 
rivestito di verina, con segni di fluitazione
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Corpo ceramico:
compatto, con inclusi puntiformi di colore rosso e bianco (<1 mm) e miche 
(<1mm)






12 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






ATLANTE I, Tav. XIV, n.4 (Lamboglia I b = Hayes 8 A, n. 1) 
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estroflesso, aggettante verso l’interno nella parte sommitale
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da rare miche puntiformi (<mm), da rari inclusi 
neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e angolari 
(<mm e <mm)  






11,5 cm (estensione massimo orlo)
Diametro esterno:
13 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 106, fig. 56 (Type Africaine I, Type 21, B, n. 6) 
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estroflesso, distinto dalla parete esterna, indistinto dalla parete interna, 
caratterizzato da una scanalatura lungo il profilo esterno, rivestito di 
ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Parete interna collo: 
estroflessa, con colature d’ingobbio
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/3
Parete esterna collo: 
estroflessa, rivestita d’ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mm e >mm) e da numerosi vacuoli puntiformi e angolari 
(<mm e >mm) 
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 10R 6/5 e colore 






10,5 cm (estensione minima orlo)
Diametro esterno:
13 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, pp.108-109, figg.57-58 (Type Africaine IIA, Type 22)
KEAY 1984, p. 113, fig. 4 (Keay IV)
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estroflesso, distinto dalla parete esterna, indistinto dalla parete interna, 
caratterizzato da una scanalatura lungo il profilo esterno
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/3
Parete interna collo:
estroflessa
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/3
Parete esterna collo:
estroflessa, rivestita d’ingobbio
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da rari inclusi 
neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e angolari 
(<mm e >mm) e da numerosi vacuoli puntiformi e angolari (<mm e >mm) 










11 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
13 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, pp.108-109, figg.57-58 (Type Africaine IIA, Type 22)
KEAY 1984, p. 113, fig. 4 (Type IV)
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ingrossato, indistinto dalle pareti, con patina cenerognola, con tacce di 
vernice
colore con patina cenerognola Munsell soil colour chart: 5YR 6/1
Parete interna:
estroflessa, con tracce di vernice  
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/4
Parete esterna:
estroflessa, con tracce di vernice e con patina cenerognola a ridosso 
dell’orlo
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(<mm) e da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm)






19 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
20 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 226, fig. 121 (Type Hayes 196, variante précoce, Type 
11, A, nn. 4-5) 
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a tesa piana leggermente aggettante verso il basso, con scanalatura nel 
margine superiore, distinto dalle pareti, con segni di fluitazione
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete interna:
estroflessa, con segni di fluitazione
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete esterna:
estroflessa, con segni di fluitazione
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5 
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da rare miche puntiformi (<mm), da numerosi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi (<mm) e da 
numerosi inclusi di chamotte puntiforme (<mm)






8 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






ATLANTE I, Tav. XXX, n. 5 (tipo Lamboglia 35-35bis = Hayes 44, nn. 1-
3,8)
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali  
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a tesa piana aggettante verso il basso, distinto dalla parete esterna, 
indistinto dalla parete interna
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 8/2
Superficie interna collo: 
estroflessa
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 8/2
Superficie esterna:
estroflessa
colore Munsell soil colour chart: 2.5Y 8/2
Corpo ceramico:
compatto, marcatamente depurato, caratterizzato da diffuse miche 
puntiformi (<mm), da rari inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi 
bianchi puntiformi (<mm e >mm), da rari inclusi di chamotte puntiformi 
(<mm)  






9 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






BONIFAY 2004, p. 98, fig. 52 (Type 12, Type Leptiminus I, n. 3)
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali  
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a sezione triangolare lungo il profilo esterno, arrotondato lungo il profilo 
interno, distinto dalle pareti, rivestito d’ingobbio 
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Parete interna collo: 
estroflessa, ad andamento ondulato
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete esterna collo: 
estroflessa, rivestita ingobbio  
colore con ingobbio Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
diffusi inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi di chamotte 
puntiformi e angolari (<mm e >mm) e da rari vacuoli angolari (>mm) 






10 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






BONIFAY 2004, p.120, fig. 64 (Type Africaine III B = Keay XXV, sous 
type 3)
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali  
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marcatamente estroflesso, ingrossato e distinto dalla parete lungo il profilo 
esterno, distinto dalla parete interna da una scanalatura
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/4
Parete interna:
marcatamente estroflessa, con una scanalatura a ridosso dell’orlo, rivestita 
di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/4
Parete esterna:
marcatamente estroflessa, con una scanalatura a ridosso dell’orlo, con 
tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da rare miche puntiformi (<mm), da numerosi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi (<mm) e da 
numerosi inclusi di chamotte puntiforme (<mm)






36 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
38 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




ATLANTE I, Tav. XXXVI, n.1 
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Centro di restauro e conservazione dei beni culturali  
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ingrossato, con una profilatura a rilievo per l’appoggio del coperchio,
indistinto dalla parete interna, distinto dalla parete esterna da una 
scanalatura, caratterizzato da una labile patina cenerognola e da scialbatura 
salina lungo il profilo esterno, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
colore con scialbatura salina Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Parete interna:
ad andamento verticale, con una scanalatura a ridosso dell’orlo, rivestita 
di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete esterna: 
ad andamento verticale, con una labile patina cenerognola e con 
scialbatura salina, rivestita di vernice
colore con scialbatura salina Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi e angolari
(<mm e >mm) e da rari inclusi di chamotte puntiformi e angolari (<mm e
>mm)
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Fratture:
regolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno:
13,5 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
15 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2014, p. 224, fig. 120 (Forme Hayes 197, type 10) 
ATLANTE I, Tav. CVII, n. 7 (= Ostia III, fig. 267) 
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali  
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ingrossato, indistinto dalla parete interna e con una profilatura a rilievo per 
l’appoggio del coperchio, distinto da una scanalatura dalla parete esterna,
caratterizzato dalla patina cenerognola lungo il profilo esterno e da 
scanalature parallele e dalla vernice lungo il profilo interno  
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
colore con patine cenerognola Munsell soil colour chart: 2.5YR 5/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi e angolari
(<mm e >mm) e da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm)  
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Fratture:
regolari
Grado di frammentazione: 
alto
Diametro interno:
17 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
18,5 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2014, p. 224, fig. 120 (Forme Hayes 197, type 10) 
ATLANTE I, Tav. CVII, n. 8 (= Ostia III, fig. 108) 
LUOGO DI CONSERVAZIONE
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ingrossato lungo il profilo esterno, indistinto dalle pareti, con patina 
cenerognola, rivestito di vernice
colore con patina cenerognola Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/1
Parete interna:
estroflessa, con patina cenerognola a ridosso dell’orlo, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete esterna:
estroflessa, con patina cenerognola a ridosso dell’orlo, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi 
(<mm) e da rari vacuoli puntiformi e angolari (<mm e >mm)






31 cm (estensione massimo orlo)
Diametro esterno:
32,5 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




ATLANTE I, tav. CIV, n. 6 (Ostia I, fig. 261)
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali  
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ingrossato e distinto dalla parete interna, indistinto dalla parete esterna, 
rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete interna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete esterna:
estroflessa, rivestita di vernice, con tracce di politura a bande a ridosso 
dell’orlo
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
colore con politura Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/3
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche (<mm), da diffusi inclusi 
bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm) e da rari vacuoli puntiformi e 
angolari (<mm)












ATLANTE I, Tav. CVI, n. 10 (forma Lamboglia 10A = Hayes 23B)  
LUOGO DI CONSERVAZIONE
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introflesso, con profilo esterno a spigolo vivo, indistinto dalla parete 
interna, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete interna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete esterna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(<mm) 






24 cm (estensione massima orlo) 
Diametro esterno:
26 cm (estensione massima orlo) 
CRONOLOGIA




ATLANTE I, tav. XXXV, n. 4 (Tipo Ponsich 1970, fig. 93)
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introflesso, con profilo esterno a spigolo vivo, indistinto dalla parete 
interna, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete interna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete esterna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(<mm)






25,5 cm (estensione massima orlo) 
Diametro esterno:
26 cm (estensione massima orlo) 
CRONOLOGIA




ATLANTE I, tav. XXXV, n. 3 (Tipo Lamboglia 54, 54 ter) 
LUOGO DI CONSERVAZIONE
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Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 









0 1 3 4 52
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 



















estroflesso, distinto dalla parte esterna del collo, indistinto dalla parete 
interna del collo, caratterizzato da una scanalatura ampia e poco 
profonda lungo il profilo esterno, con scialbatura salina e con marcate 
incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Parete interna:
pressoché verticale, con incrostazioni diffuse
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete esterna:
Pressoché verticale, con scialbatura salina e con diffuse incrostazioni
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da diffusi inclusi bianchi puntiformi (<mm), da 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi di chamotte (>mm) e da 
diffusi vaculi puntiformi e angolari (<mm e >mm)






14,5 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
18 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




KEAY 1984, p. 232, fig. 97 (Keay XXXIII)
LUOGO DI CONSERVAZIONE
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estroflesso, ingrossato, arrotondato, distinto dalle pareti, enfatizzato da una
scanalatura nella parte sommitale, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete interna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete esterna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm) e 
da rari vacuoli (<mm e <mm)






24 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






ATLANTE I, Tav. XXXVIII, n. 1 (Tipo Hayes 67, nn. 5-6, 17, 28) 
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estroflesso, ingrossato, arrotondato, distinto dalle pareti, enfatizzato da 
una scanalatura nella parte sommitale, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete interna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Parete esterna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm) 
e da rari vacuoli (<mm e <mm)






19 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






ATLANTE I, Tav. XXXVIII, fig. 1 (Tipo Hayes 67, nn. 5-6, 17, 28) 
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estroflesso, arrotondato, indistinto dalle pareti, con tracce di lisciatura e 
segni di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/3
Presa
Presa a linguetta applicata, complanare all’orlo, sezione sub-rettangolare, 
leggermente accettante verso il basso, con tracce di lisciatura, con segni di 
esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/1
Superficie interna:
estroflessa, con tracce di lisciatura
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/3
Superficie esterna:
estroflessa, con tracce di lisciatura e di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da inclusi 
bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da rari inclusi di chamotte 
puntiformi (<mm) e da rari vacuoli puntiformi e angolari (<mm e >mm)






21 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno: 






Riconducibile alle produzioni grezze da cucina locali di Età tardo antica in VILLEDIEU
1984, pp. 155-165 
CORNUS I, 2, 2000, Tav. LII, n. 245
DERIU 2015, p.607, fig. 3.24 
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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marcatamente estroflesso, ingrossato e distinto dalla parete lungo il profilo 
esterno, indistinto dalla parete interna, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete interna:
marcatamente estroflessa, con una scanalatura a ridosso dell’orlo, rivestita 
di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete esterna:
marcatamente estroflessa, con una scanalatura a ridosso dell’orlo, rivestita 
di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi e 
angolari (<mm e >mm) e da rari inclusi di chamotte puntiforme (<mm)






26 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
27 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




ATLANTE I, Tav. XXXVIII, n. 1 (Tipo Hayes 67, nn. 5-6, 17, 28)
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con piede introflesso, rivestito di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete interna:
estroflessa, con una doppia scanalatura concentrica ad enfatizzare la vasca, 
rivestita di nernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete esterna:
estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da rari 
inclusi neri puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi 
(<mm)












ATLANTE I, Tav. XLII, 2, p. 94 (Tipo Hayes 104 = Waagé 1948, Tav, VIII. 
N. 805 a)
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estroflesso, ingrossato, dal profilo a mandorla, indistinto dalla parete 
interna, distino dalla parete esterna, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete interna:
estroflessa, con lieve scialbatura salina, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete esterna:
estroflessa, con lieve scialbatura salina, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da rare miche puntiformi (<mm), da diffusi inclusi 
neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm) e da rari 
inclusi di chamotte puntiformi (<mm e >mm)






20,5 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
21,5 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




BONIFAY 2004, p. 180, fig. 96 (Forme Hayes 99 A-B, Type 55)
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con basso piede ad anello atrofizzato dal profilo arrotondato, rivestito di 
vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete interna:
marcatamente estroflessa, rivestita di ve, con doppia scanalatura 
concentrica ad enfatizzare il entro della vasca
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete esterna:
marcatamente estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi bianchi puntiformi (<mm)






8,5 cm (estensione massimo fondo)
Diametro esterno:
10 cm (estensione massima fondo)
CRONOLOGIA





ATLANTE I, Tav. XLIII, 1-2 (Tipo Hayes 104 C)
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estroflesso, ingrossato, a profilo rettangolare, distinto dalla parete esterna, 
indistinto dalla parete interna, con evidenti segni di fluitazione
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Parete interna collo: 
estroflessa, con evidenti segni di fluitazione  
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Parete esterna collo: 
estroflessa, con evidenti segni di fluitazione
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm e >mm), da rari inclusi bianchi 
puntifori (<mm), da diffusi inclusi di chamotte (>mm) e da rari vacuoli 
puntiformi (<mm)






8 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






KEAY 1984, p. 328, fig. 150, n. 1 (Keay LXIIG)
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estroflesso, ingrossato, distinto dalla parte esterna del collo, indistinto dalla 
parete interna del collo, caratterizzato da un andamento ondulato lungo il 
profilo esterno e interno, quest’ultimo segnato da una scanalatura per 
l’appoggio del tappo 
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/4
Parete interna:
estroflessa
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/4
Parete esterna:
estroflessa
colore Munsell soil colour chart: 10YR 8/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm) da 
numerosi inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi marroni puntiformi (mm), 
da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e da rari vacuoli puntiformi
(<mm)






15 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






Riconducibile genericamente alle anfore di produzione africana di VII 
secolo, per la forma SAGUÌ 1998, p. 316, fig. 1 e BONIFAY 2004, p. 142, 
fig.76 (TYpe 52, Type “con orlo afascia”)
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marcatamente introflesso, ingrossato e distinto dalla parete esterna, 
indistinto dalla parte interna, con tracce di lisciatura, privo di segni di 
esposizione al fuoco, con possibile scialbatura salina
colore Munsell soil colour chart: 10Y 7/3
Parete interna:
estroflessa, con tracce di lisciatura, con segni di esposizione al fuoco 
verosimilmente post-deposizionali, con possibile scialbatura salina
colore Munsell soil colour chart: 10Y 7/2
Parete esterna:
estroflessa, con tracce di lisciatura, priva di segni di esposizione al fuoco, 
con possibile scialbatura salina
colore Munsell soil colour chart: 10Y 7/3
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi e angolari (<mm e >mm), da numerosi 
inclusi bianchi puntiformi e angolari (<mm e >mm), da rari inclusi di 
chamote puntiformi (<mm) e da rari vacuoli angolari (<mm e >mm)






28 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






ROVINA 1998, p. 791, fig. 3, nn. 1-8 
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leggermente ingrossato, arrotondato, estroflesso, indistinto dalle pareti del 
collo, rivestito di vetrina 
colore con vetrina Munsell soil colour chart: 2.5Y 6/4
Parete interna collo: 
estroflessa, rivestita di vetrina 
colore con vetrina Munsell soil colour chart: 2.5Y 6/4
Parete esterna collo: 
estroflessa, rivestita di vetrina
colore con vetrina Munsell soil colour chart: 2.5Y 6/4
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato, da rari inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi bianchi puntiformi (<mm) 






6 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






MANACORDA et alii, 1986, p. 518, tav. III, fig. 15-17
MILANESE et alii 2005
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piano, distinta dalla parete esterna, indistinta dalla parete interna, con 
segni di sabbiatura, privo di tracce di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 7/2
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da diffusi segni di lisciatura, con tracce di 
esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/1
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da una leggera concavità all’attacco con il 
fondo, con diffusi segni di lisciatura e di esposizione al fuoco
colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
diffusi inclusi neri angolari (<mm e >mm) e da numerosi inclusi bianchi 
puntiformi e angolari (<mm e >mm), da rari inclusi di chamotte
puntiformi (<mm) e da rari vacuoli angolari (>mm)
effetto sandwich: colore Munsell soil colour chart: 7.5YR 6/1 e colore 






30 cm (estensione massima fondo)
Diametro esterno:






MILANESE 2006, p. 335-336
BICCONE 2005, p. 263, Tav. I
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Frammenti di ceramica nuragica (UT67). Cuile Ezi 
Minori, Stintino.
Frammento di ceramica a vernice nera di età 
repubblicana (UT70). Cuile Ezi Minori, Stintino.
Frammenti di sigillata italica di età imperiale (UT67). 
Cuile Ezi Minori, Stintino.
Frammenti di lucerna in sigillata africana di età 
imperiale e tardoantica (UT66). Cuile Ezi Minori, 
Stintino.
Frammento di embrice di età imperiale 
e tardoantica (UT71). Cuile Ezi Minori, 
Stintino.
Frammento di mattone di età imperiale e tardoantica (UT68). 
Cuile Ezi Minori, Stintino.
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Frammento di ceramica con decorazione a pettine 
di età altomedievale (UT66). Cuile Ezi Minori, 
Stintino.
Frammento di maiolica arcaica pisana di XIII-XIV 
sec. (UT71). Cuile Ezi Minori, Stintino.
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 17
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ STORICA 11
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA EMBRICE ETÀ ROMANA 2
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO















COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA PENTOLA
VI
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COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA PENTOLA
XII









CHIUSA ETÀ STORICA 4 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
DEPURATA ANFORA N.D. TRASPORTO ANFORA ETÀ STORICA 2 PARETI
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ETÀ TARDOANTICA 2 PARETI
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V SEC. 1 PARETE
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA N.D. ETÀ STORICA 14
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
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CHIUSA ETÀ ALTOMEDIEVALE 1 PARETE
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO


































PROVENZALE LIGURIA PROVENZA COTTURA OLLA
SECONDA METÀ XIX
















ULTIMO QUARTO I A.C.
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D’IMPASTO SARDEGNA (?) MENSA CIOTOLA
BRONZO FINALE














D’IMPASTO SARDEGNA (?) COTTURA FUSAIOLA
BRONZO MEDIO





D’IMPASTO SARDEGNA (?) COTTURA CIOTOLA
BRONZO MEDIO
































COTTURA OLLA BRONZO RECENTE 2 ORLO
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 



















COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA OLLA
IV
































































ULTIMO QUARTO I A.C.
















































































SETTENTRIONALE MENSA SCODELLA VI SEC. 1 FONDO
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GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ STORICA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA COPPO ETÀ MODERNA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA MATTONE ETÀ ROMANA 1
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO





COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA PENTOLA
XII







DISPENSA FORMA CHIUSA ETÀ STORICA 3 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
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RIVESTIMENTO LATERIZIO SARDEGNA(?) COSTRUZIONE COPPO ETA’ STORICA 6
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO LATERIZIO SADEGNA(?) COSTRUZIONE EMBRICE ETA’ ROMANA 2
PRIVA DI 




















COMUNE SARDEGNA (?) COTTURA PENTOLA
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III SEC. 1 PARETE
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ULTIMO QUARTO I A.C.
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RIVESTIMENTO LATERIZIO SARDEGNA(?) COSTRUZIONE COPPO ETA’ STORICA 2
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO LATERIZIO SADEGNA(?) COSTRUZIONE COPPO ETA’ ROMANA 2
PRIVA DI 
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III SEC. 5 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO























MERIDIONALE MENSA FORMA APERTA
METÀ IV
























SETTENTRIONALE MENSA COPPA III SEC. 1 ORLO
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VALDARNO MENSA BOCCALE METÀ XIV SEC. 2 PARETI
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RIVESTIMENTO LATERIZIO SARDEGNA(?) COSTRUZIONE COPPO ETA’ STORICA 4
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO LATERIZIO SADEGNA(?) COSTRUZIONE EMBRICE ETA’ ROMANA 1
PRIVA DI 






























































BIANCA N.D. MENSA FOEMA APERTA
XVIII
XIX SEC. 1 ORLO
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ETÀ TARDOANTICA 2 PARETI
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DEPURATA ANFORA N.D. TRASPORTO ANFORA ETÀ STORICA 1 PARETE
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ETÀ TARDOANTICA 4 PARETI
PRIVA DI 
RIVESTIMENTO
DEPURATA ANFORA N.D. TRASPORTO ANFORA ETÀ STORICA 4 PARETI
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Il sito di Cala Coscia di Donna è localizzato lungo il versante costiero occidentale del 
territorio comunale di Stintino, presso l’omonima località, cui corrisponde un’insenatura che 
ospita un piccolo arenile. La località ricade tra il rilievo di Monte Frattu a sud e il rilievo di 
Monti Atene a nord, in posizione prospiciente rispetto alla zona della Bonifica Cribisi, in cui 
ancora nella prima metà dell’Ottocento si estendeva l’ormai prosciugato Stagno di Serbis. 
La regione insiste in un’area spartiacque tra differenti realtà geologiche: a sud la 
Formazione di Biancareddu caratterizzata da Metargilliti finemente laminate riconducibili 
all’Ordoviciano Medio Superiore, a nord dalle formazioni di micascisti del Cambriano e 
ad est da coltri eluvio-colluviali depositatisi durante l’Olocene. Ne consegue un paesaggio 
orografico molto articolato che alterna zone di roccia affiorante con pendenze marcate a zone 
leggermente ondulate. I suoli rispecchiano la natura composita della regione e si presentano 
ora a tessitura franca, ora a tessitura franco sabbiosa, ora a tessitura franca argillosa, ora a 
tessitura argillo-limosa. 
il Sito di cala coScia di donna
Immagine satellitare del quadrante centrale del territorio comunale di Stintino con l’ubicazione del sito di Cala 
Coscia di Donna, Stintino.
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Anche la profondità dei suoli cambia si può dire da campo a campo, per cui si 
registrano aree con suoli da profondi a molto profondi con assenti o moderate restrizioni 
d’uso, cui seguono aree con suoli poco profondi con severe limitazioni d’uso. Le attività 
economiche sono legate principalmente all’allevamento ovino e bovino e in minima parte 
all’agricoltura, comunque, sono tutte concentrate a circa 300-400 metri di distanza dalla 
costa in cui predominano le zone di seminaturalità. 
A ridosso del piccolo arenile le prospezioni archeologiche hanno documentata una 
concentrazione di materiale fittile di età romana condensato all’interno dell’UT 108, di cui 
non reca menzione la letteratura e la cartografia archeologia. Si tratta di frammenti d’anfora di 
produzione africana, di sigillata italica e africana e di ceramica africana da cucina ascrivibili 
ad una cronologia che dall’ultimo quarto del I sec. a.C. si protrae fino al III-V sec. I reperti 
non presentano segni di fluitazione e di arrotondamento delle fratture più marcati rispetto a 
quanto riscontrato negli altri siti del territorio e in riferimento a queste cronologie. Si esclude, 
dunque, che si possa trattare di manufatti trasportati a riva dalle correnti marine, sebbene il 
mare di Stintino non manchi di ritrovamenti subacquei.
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età romana e tardoantica all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio). Cala Coscia di Donna, Stintino.
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L’arenile di Cala Coscia di Donna. Stintino
Il canale di drenaggio della Bonifica Cribisi. Cala Coscia di Donna, Stintino.
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A riprova di quanto sostenuto preme precisare che i frammenti sono stati rinvenuti 
sulla superficie di un cumulo di sedimento costituito dal materiale di risulta dell’escavazione 
di un canale di deflusso delle acque che proprio in corrispondenza della spiaggia di Cala 
Coscia di Donna trovano la via del mare. Si tratta del canale realizzato per il prosciugamento 
dello Stagno di Serbis contestuale alla Bonifica Cribisi. Il contesto e le condizioni in cui sono 
stati rinvenuti i reperti suggeriscono che durante lo scasso per la realizzazione del canale i 
mezzi meccanici abbiano intercettato un sito archeologico di età imperiale e tardoantica. La 
canalizzazione percorre per circa 750 metri lineari l’areale un tempo occupato dallo stagno 
e dopo altri 250 metri si collega alla spiaggia di Cala Coscia di Donna. Il sito archeologico 
dovrebbe dunque essere stato intercettato entro quei 250 metri, fermo restando che il bacino 
d’acqua non abbia modificato nei secoli la sua estensione.
 I campi attraversati dal canale di drenaggio sono stati interamente ricogniti, ma non 
hanno restituito dati al riguardo. È possibile che la stratificazione archeologica giaccia ad una 
quota non raggiungibile dalle arature e che dunque le tracce dello stanziamento antropico 
vadano ricercate lungo le sezioni del canale. L’assenza di materiale da costruzione associato 
alla dispersione di reperti non consente di ipotizzare la presenza di strutture architettoniche 
sepolte, tuttavia il ritrovamento rappresenta l’evidenza materiale di una precoce frequentazione 
dell’approdo. 
Le fonti archivistiche di età romana non recano menzione di uno scalo nella località 
Il canale di drenaggio della Bonifica Cribisi. Cala Coscia di Donna, Stintino.
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di Cala Coscia di Donna che, all’opposto, potrebbe corrispondere al portum de Novargiam 
citato in un inventario dell’ordine ecclesiastico dell’Opera di Santa Maria di Pisa datato 13391. 
Il cartulario descrive i confini del saltu di Erio, uno dei villaggi che nel Bassomedioevo era 
incluso entro i limiti comunali del territorio di Stintino2. L’analisi dei toponimi citati nel testo 
trecentesco ha consentito di identificare il territorio di pertinenza dell’abitato di Erio con il 
settore centrale della penisola stintinese. Nel manoscritto, tra i summenzionati toponimi è 
citato il portum de Novargiam che segue nell’enumerazione dei limiti del saltu il toponimo 
Monte Frattu, che ancora oggi circoscrive la regione a sud della Cala Coscia di Donna. 
L’approdo, dunque, doveva essere ancora frequentato nel medioevo sebbene le prospezioni di 
superficie non abbiano dato un riscontro positivo in tal senso, in merito si segnala che ancora 
nell’Ottocento l’insenatura era chiamata Porto Coscia di Donna3.
1 ASPi, Opera del Duomo, Reg. 16, c. 65; artizzu 1961, p. 71; artizzu 1974, p. 106; BroWn 1988, pp. 165 e 182. 
Per l’analisi dei toponimi Figoni 2011-2112.
2 Sul villaggio di Erio si rimanda al paragrafo relativo al sito di Ezi.
3 Cessato Catasto Sassari, Tavolette di rilievo, 1847 dicembre 31. 
Cessato Catasto Sassari, Tavolette di rilievo, 1847 dicembre 31. 
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estroflesso, arrotondato, distinto dalla parete esterna da una scanalatura, 
indistinto dalla parete interna 
colore Munsell soil colour chart: 10R 7/6
Parete interna:
estroflessa, caratterizzata da due scanalature parallele, con tracce di 
vernice
colore Munsell soil colour chart: 10R 7/6
Parete esterna:
estroflessa, caratterizzata da un lobo decorato a rotella enfatizzato da due 
scanalature e un sottostante lobo poco accennato, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 10R 7/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm), 
da diffusi inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e da diffusi vacuoli 
puntiformi (<mm)






16 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
16,5 cm (estensione massima fondo)
CRONOLOGIA




ATLANTE I, Tav. XIV, n. 3 (Tipo Lamboglia I a = Hayes 8 A, n. I)
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 









Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 



















arrotondato, indistinto dalla parete interna, distinto dalla parete esterna da 
una scanalatura, rivestito di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete interna:
ad andamento verticale, rivestita di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete esterna:
ad andamento verticale, caratterizzata da due scanalature parallele a ridosso 
dell’orlo che definiscono una fascia decorata a rotella, rivestita di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche (<mm), da rari inclusi neri 
puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi (<mm), da rari 
inclusi di chamotte puntiforme (<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi 
(<mm)






16 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






ATLANTE I, Tav. XIV, n. 9 (Tipo Lamboglia 2 a = Hayes 9 A)
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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arrotondato, indistinto dalla parete interna, distinto dalla parete esterna da 
una scanalatura rivestito di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete interna:
ad andamento verticale, rivestita di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Parete esterna:
ad andamento verticale, caratterizzata da due scanalature parallele a ridosso 
dell’orlo che definiscono una fascia decorata a rotella, rivestita di vernice
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/5
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche (<mm), da rari inclusi neri 
puntiformi (<mm), da numerosi inclusi bianchi puntiformi (<mm), da rari 
inclusi di chamotte puntiforme (<mm) e da diffusi vacuoli puntiformi 
(<mm)






16 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:






ATLANTE I, Tav. XIV, n. 9 (Tipo Lamboglia 2 a = Hayes 9 A)
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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ad andamento convesso, indistinto dalla parte interna, distinto dalla parete 
esterna mediante un angolo arrotondato, con tracce di patina cenerognola e 
scialbatura salina lungo il profilo esterno
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
colore con scialbatura salina Munsell soil colour chart 10YR 8/3
Parete interna:
ad andamento verticale, con incrostazioni 
colore Munsell soil colour chart: 2.5YR 7/6
Parete esterna:
ad andamento verticale con politura a bande e scialbatura salina 
colore scialbatura salina Munsell soil colour chart: 10YR 8/3
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da 
numerosi inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi 
(<mm), da diffusi inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e da diffusi 
vacuoli puntiformi e angolari (<mm e >mm)






24,5 cm (estensione massima fondo)
Diametro esterno:






ATLANTE I, tav. CVII, n. 4 (Tipo Hayes 199)
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province
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ingrossato, con una profilatura a rilievo per l’appoggio del coperchio,
indistinto dalla parete interna, distinto dalla parete esterna, con patina 
cenerognola lungo il profilo esterno, con tracce di vernice
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/5
colore con patina cenerognola Munsell soil colour chart: 5YR 7/1
Parete interna:
ad andamento verticale, caratterizzata da scanalature parallele, con tracce 
di vernice
colore Munsell soil colour chart: 5YR 7/5
Parete esterna: 
ad andamento verticale, con patina cenerognola, con tracce di vernice
colore con patina cenerognola Munsell soil colour chart: 5YR 7/1
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da rare miche puntiformi (<mm), da numerosi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi e
angolari (<mm e >mm), da diffusi inclusi di chamotte puntiformi (<mm) e
da numerosi vacuoli puntiformi (<mm)






19 cm (estensione massima orlo)
Diametro esterno:
20 cm (estensione massima orlo)
CRONOLOGIA




ATLANTE I Tav. CVII, n. 6 (Tipo Ostia III, fig. 267 = Hayes 197)
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
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Frammenti di sigillata italica di età imperiale (UT108). Tana di Lu 
Mazzone, Stintino.
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DEPURATA CERAMIA COMUNE N.D.
MENSA


















ULTIMO QUARTO I A.C.























































INIZI V SEC. 1 ORLO
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 






























ETÀ TARDOANTICA 1 PARETE
LUOGO DI CONSERVAZIONE
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 
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Il sito di San Lorenzo è ubicato nel quadrante settentrionale del territorio comunale 
di Stintino, a circa 2 chilometri a sud-ovest del borgo marinaro. La regione interessata dalle 
prospezioni di superficie è denominata Ena San Lorenzo e ospita al suo interno l’omonimo 
cuile, le cui strutture edilizie sono addossate al rudere di una chiesa dalle fattezze moderne, 
intitolata per l’appunto a San Lorenzo. 
La località insiste su formazioni cambriane di micascisti cui sono associate coltri 
eluvio colluviali oloceniche. L’area si contraddistingue per un’orografia mossa con pendenze 
evidenti, ma priva di salti di quota rilevanti. I suoli si presentano da profondi a poco profondi, 
a tessitura da franco sabbiosa a franca con restrizioni d’uso da severe a moderate. Il paesaggio 
alterna vaste zone di macchia mediterranea ad estesi appezzamenti adibiti al pascolo bovino 
e ovino. 
il Sito di San lorenzo
Immagine satellitare del quadrante settentrionale del territorio comunale di Stintino con l’ubicazione del sito di 
San Lorenzo.
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Le ricognizioni archeologiche si sono focalizzate nei campi che cingono il cuile San 
Lorenzo e hanno consentito di documentare un’ampia dispersione di reperti di età romana e 
tardoantica in massima parte concentrata in un areale di circa 1,6 ettari, esteso intorno alla 
struttura dell’azienda agropastorale. Il contesto ceramico si compone di un numero rilevante 
di materiali da costruzione, embrici e coppi, e di frammenti di anforacei di produzione 
africana, cui si accompagna qualche frammento di sigillata africana. Nel loro complesso, i 
reperti sembrerebbero ascrivibili all’età imperiale e tardoantica, nello specifico l’esemplare 
più tardo è rappresentato da una sigillata africana D dell’inizio del VI secolo. 
Il ritrovamento di materiale da costruzione attribuisce al sito un carico informativo 
rilevante, in quanto attesta la sussistenza di strutture murarie sepolte e la possibile presenza 
di un stanziamento di tipo residenziale. Al riguardo le fonti documentarie di età classica non 
offrono nessuna indicazione, mentre i cartulari di epoca bassomedievale riportano l’esistenza 
di un centro demico di nome Fretu, il cui edificio di culto era intitolato a San Lorenzo. 
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età romana e tardoantica all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio chiaro). Cuile San Lorenzo, Stintino.
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Il Cuile San Lorenzo e la chiesa di San Lorenzo. Stintino.
La chiesa di San Lorenzo. Cuile San Lorenzo, Stintino. 
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Particolare dell’interno della chiesa di San Lorenzo. Cuile San Lorenzo, Stintino. 
Particolare dell’altare della chiesa di San Lorenzo. Cuile San Lorenzo, Stintino. 
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La chiesa di Sancti Laurentii de Fretu è menzionata in un documento datato 20 aprile 
11761 con il quale papa Alessandro III ratifica all’abbazia vallombrosana di San Michele di 
Plaiano i beni che il monastero possedeva nell’isola, quest’ultima nel XII sec. al centro di 
un’aspra contesa tra pisani e genovesi. Tra le pertinenze dell’abbazia è enumerata la chiesa 
di San Lorenzo di Fretu, toponimo quest’ultimo attestato per la prima volta in un cartulario 
medievale datato 6 marzo 11312, per mezzo del quale il giudice Gonnario II elargisce una curte 
nella Nurra, denominata Castello ed Erio, all’Opera di Santa Maria di Pisa, ente ecclesiastico 
intimamente legato all’abbazia di San Michele di Plaiano3. Congiuntamente all’azienda 
signorile il sovrano di Torres dona all’ordine toscano il saltu de Castellu, il saltu de Mulinu, 
il fiume de Flume sancto, le acque de piscina, il saltu de Erio et fretu, il lacu de Erio in cui 
insistevano degli stagni saliferi. Come si è avuto modo di argomentare diffusamente nelle 
pagine precedenti, la regione cui si riferisce la fonte documentaria corrisponde per l’appunto 
al territorio di Stintino e in particolar modo il toponimo fretu al comparto territoriale compreso 
tra Ena San Lorenzo e il borgo di Stintino. 
Nel Trecento il saltu de Freto è ancora nelle disponibilità dell’Opera di Santa Maria 
di Pisa, infatti, la proprietà compare in un manoscritto del 13364, in cui l’Operaio Maggiore 
concede per un periodo di cinque anni a Martino del fu Boninsegna di Sassari i possedimenti 
dell’ordine ecclesiastico nel Logudoro e in Gallura. Qualche anno più tardi, quanto riportato 
nella fonte del 1336 è ribadito in un inventario dell’Opera di Santa Maria di Pisa datato 13395. 
In entrambi i cartulari si descrivono i confini del saltu de Fretu che principia e si conclude 
con la località denominata Bistentino Parmo ad Algas, ricordata di seguito Ystantinu Picchinu 
de Algas. Il toponimo corrisponde al borgo di Stintino che ancora oggi distingue il Porto 
Stintino Mannu dal Porto Stintino Minori6. Lasciato Bistentino Parmo ad Algas, i confini 
del saltu risalgono il Capo Falcone lungo un’area di rilievo denominata Serra de Ogliastrum 
de via de Nurachetos per raggiungere una sorgente ricordata come fonte de Scolca. Dalla 
sorgente ci si dirige a meridione alle pendici del Monte de Cothes per poi convergere sulla 
costa orientale dalla quale, risalendo la riva, ci si ricongiunge al punto di partenza, la località 
Yistantinu Picchinu de Algas. 
1 zanetti 1968, doc. II (1176, aprile 19) e p. 42; angiuS 1833-1356, Flumenargia, Nurra, Romandia, p. 443; day 
1993, p. 118; Soddu 2012, p. 133-143.
2 tola 1861-1868, I, sec. XII, doc. XL*, (1131, marzo 6), p. 206; Soddu 1997, p. 121; Soddu-aliaS 2011, p. 54; 
Soddu 2012, p. 139; angiuS 1833-1356, Logudoro, p. 719.
3 Soddu 2012, p. 133-143.
4 ASPi, Primaziale, Diplomatico, 1337, aprile 22; FADDA 2001, doc. LIX (1336, aprile 22, Pisa); Fadda 2001, 
doc. LIX (1336, aprile 22, Pisa), p. 229; Soddu-aliaS 2011, p. 55. 
5 ASPi, Opera del Duomo, Reg. 16, c. 66; artizzu 1961, p. 72; Figoni 2011-2112, pp. 33-34.
6 Minori significa per l’appunto “piccolo” (= Picchinu). Soddu-aliaS 2011, p. 55.
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Carta Tecnica Regionale del quadrante settentrionale del territorio comunale di Stintino, con l’indicazione dei 
toponimi contemporanei e dei corrispettivi toponimi bassomedievali del saltu de Fretu. Cuile San Lorenzo, Stintino.
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Eccezion fatta per il toponimo Bistentino/Ystantinu, l’enumerazione dei limiti del 
saltu di Fretu non trova puntuali richiami nella toponomastica contemporanea. La Serra de 
Ogliastrum de via de Nurachetos riporta ad un crinale ricoperto di alberi d’olivo che conduce 
ad una località caratterizzata dalla presenza di un nuraghe, il toponimo non si è conservato 
nella cartografia otto-novecentesca né si è a conoscenza di una torre protostorica localizzata 
sul Capo Falcone. 
L’oronimo Monte de Cotes, ormai perduto, potrebbe essere identificato o genericamente 
con il Capo Falcone o con l’unico rilievo della regione, il Monte della Crocetta, mentre 
l’idronimo fonte de Scolca con la funtana di la Scopa, microtoponimo reperito da Andrea 
Figoni nella cartografia di fine Ottocento, localizzato per l’appunto a ridosso del Monte della 
Crocetta7. Di grande interesse il richiamo all’iscolca, vocabolo che nel medioevo sardo era 
posto ad indicare il corpo di guardia e in secondo momento l’articolazione territoriale e 
amministrativa della curatoria, la quale dunque si componeva di più iscolcas cui nella maggior 
parte dei casi era associato un villaggio. Il territorio compreso entro i limiti del saltu di Fretu 
si doveva spingeva a ridosso dell’ex stabilimento della Tonnara Saline, in corrispondenza 
cioè del limite del saltu di Orgui, infatti, parte del confine del saltu è demarcato per l’appunto 
da un braccio di mare che risalendo la linea di costa conduce a Ystantinu Picchinu de Algas, 
cioè a Porto Stintino Minori.
L’inventario dell’Opera di Santa Maria di Pisa del 1339 rappresenta l’ultima 
attestazione documentaria del villaggio di Fretu che non compare tra gli insediamenti 
enumerati nella rilevazione fiscale aragonese del 13588, un’assenza che lascia intendere che 
l’abitato era da tempo ormai spopolato. Sebbene le prospezioni di superfice non abbiano dato 
un risconto positivo al riguardo, le fonti archivistiche sembrerebbero attesta la sussistenza 
di un abitato di nome Fretu ubicato in prossimità del borgo di Stintino, verosimilmente in 
corrispondenza della regione di Ena San Lorenzo, santo cui era intitolata la cappella del 
villaggio. Allo stato di avanzamento della ricerca, non è possibile identificare con certezza 
il sito di età romana documentato a Cuile San Lorenzo con l’insediamento citato dalle fonti 
bassomedievali, sebbene l’ipotesi che la chiesa moderna possa ricalcare un antico edificio 
di culto sia molto suggestiva e non mancherebbe di confronti. Non si esclude, pertanto, 
che in futuro la ripetizione delle ricognizioni di superficie e eventualmente l’allargamento 
dell’area investigata possano rivelare la puntuale ubicazione dell’abitato nel Capo Falcone, 
in corrispondenza o no del sito archeologico di Cuile San Lorenzo. 
7 Figoni 2011-2112, pp. 33-34. Le fonti consultata non hanno consentito di rintracciare il microtoponimo.
8 BoFarull y MaScaró 1856, pp. 820, 831, 832.
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marcatamente estroflesso, ingrossato, distinto dalle pareti, rivestito di 
vernice 
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5 
 
Parete interna: 
marcatamente estroflessa, rivestita di vernice 
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5 
 
Parete esterna: 
marcatamente estroflessa, rivestita di vernice 
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/5 
 
Corpo ceramico: 
compatto, caratterizzato da diffuse miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da rari inclusi bianchi puntiformi (<mm), 
da rari inclusi di chamotte puntiforme (<mm) e da rari vacuoli puntiformi 
(<mm)  









22 cm (estensione massima orlo) 
 
Larghezza massima: 
24 cm (estensione massima orlo) 
 
CRONOLOGIA 
Inizio VI sec. 
 
LUOGO DI PRODUZIONE 
Africa settentrionale 
CONFRONTI 
















LUOGO DI CONSERVAZIONE 
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali  
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le province di 













0 1 3 4 52
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
402
Frammenti di embrice di età romana (UT22). Cuile 
San Lorenzo, Stintino.
Frammenti di anforacei africani di età imperiale e 
tardoantica (UT22). Cuile San Lorenzo, Stintino.
Frammenti di sigillata africana di età imperiale e 
tardoantica (UT34). Cuile San Lorenzo, Stintino.
Frammenti di anforacei africani di età imperiale e 
tardoantica (UT34). Cuile San Lorenzo, Stintino.
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DEPURATA ANFORA  
AFRICA 













PROVENZA COTTURA PENTOLA 
SECONDA METÀ XIX 





MARRONE ALBISOLA MENSA 
FORMA  
APERTA XIX SEC. 1 PARETE 
 
PORCELLANA PORCELLNA N.D. MENSA 
 
FORMA 




LUOGO DI CONSERVAZIONE 
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 










Maria Carla Sgarella 
 
 










































DEPURATA ANFORA  
AFRICA 



















DEPURATA ANFORA  
AFRICA 
SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA 
ETÀ IMPERIALE 





















FIORENTINO MENSA PIATTO XVIIII SEC. 1 PARETE 
 
LUOGO DI CONSERVAZIONE 
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 










Maria Carla Sgarella 
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DEPURATA ANFORA  
AFRICA 
SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA 
ETÀ IMPERIALE 















MARRONE ALBISOLA MENSA 
FORMA  






TERRAGLIA GIALLA  
SPUGNATO 
MANGANESE ALBISOLA MENSA 
FORMA  
APERTA 
SECONDA METÀ XIX 









PROVENZA COTTURA PENTOLA 
SECONDA METÀ XIX 












SECONDA METÀ XIX 
PRIMA METÀ XIX 1 PARETE 
 
INGOBBIATA 
DEPURATA ANFORA  
AFRICA 
SETTENTRIONALE TRASPORTO ANFORA 
ETÀ IMPERIALE 



















FIORENTINO MENSA PIATTO XVIIII SEC. 2 PARETE 
 
LUOGO DI CONSERVAZIONE 
Centro di restauro e conservazione dei beni culturali 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per le 










Maria Carla Sgarella 
 
 
































GREZZA LATERIZIO SARDEGNA (?) EDILIZIA N.D. ETÀ STORICA 3 
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 Le Saline della Nurra erano delle zone paludose orlate di stagni, comprese tra il borgo 
di Stintino, la città di Porto Torres e l’arenile di Platamona. Benché la costa orientale di 
Stintino presenti le condizioni geologiche, termometriche, pluviometriche, anemometriche 
ideali per l’impianto di una salina l’estensione ridotta dei suoi stagni, la cronica assenza di 
popolazione e di sviluppate infrastrutture viarie e la lontananza dai centri cittadini hanno 
relegato l’estrazione del sale nel Nord della Sardegna al soddisfacimento dei mercati locali di 
Porto Torres, Sassari e sporadicamente di Ozieri e Tempio. 
Sulle saline nurresi in età preromana e romana le fonti documentarie e archeologiche 
tacciono miseramente, tuttavia la prossimità dell’antico abitato di Erio/Ezi agli stagni saliferi 
e il marcato legame del territorio al culto di Ercole, divinità legata alla produzione del sale, 
sembrerebbero dare un riscontro positivo all’ipotesi di un possibile sfruttamento delle saline 
fin dai tempi molto antichi. Gli impianti delle saline rappresentano un contesto archeologico 
cosiddetto “pulito”, vale a dire un contesto che non lascia in superficie tracce materiali d’uso, 
paragonabile ad esempio agli edifici di culto. A differenza di questi ultimi però l’architettura 
le Saline
Panoramica dell’area delle Saline di Stintino vista da nord.
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delle saline non aiuta ad una definizione cronologica delle fasi di utilizzo degli impianti che 
sono modificati dal moto ondoso di stagione in stagione ma che nell’aspetto complessivo non 
mutano nei secoli. 
Ciò premesso, le uniche informazioni in nostro possesso ci giungono dalle fonti scritte 
da cui apprendiamo che in età giudicale la produzione del sale fu stimolata dai mercanti 
marsigliesi che a partire dal XII secolo divennero importanti esportatori del sale sardo in 
ambito mediterraneo. Questi ultimi furono sostituiti nella gestione delle saline cagliaritane 
dai pisani che controllavano la produzione di sale anche nei litorali di Olbia e Posada, mentre 
le saline della Nurra furono sempre appannaggio di Genova che si riforniva di sale nelle 
coste di Turris e di Terranova. Gli stagni saliferi e le saline della Nurra ricadevano tra i 
possedimenti de su rennu e mediante lo strumento legislativo della seccatura de rennu furono 
donate in cospicue porzioni ad uso privato, cui profittarono soprattutto le entità ecclesiastiche 
La più antica rappresentazione cartografica delle Saline di Stintino (al centro dell’immagine), in un particolare 
della carta di Rocco Capellino (1577).
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del settentrione dell’isola1. Gli ordini monastici, infatti, necessitavano del controllo degli 
stagni per un facile approvvigionamento di pesce durante i periodi di quaresima e per i giorni 
di astinenza dal consumo delle carni previsti dalla dieta monastica. Per sfruttare al massimo 
le possibilità economiche offerte dagli stagni costieri stintinesi, all’allevamento ittico era 
associata la produzione del sale che, inoltre, poteva essere impiegato per la conservazione 
del pesce stesso. 
Sotto il dominio aragonese e spagnolo, le saline passarono gradualmente sotto 
il controllo statale con l’istituzione nel 1491 del monopolio sul sale, confermato poi dal 
governo sabaudo. L’industria del sale, sulla cui vendita era imposta la gabella, era sottoposta 
al regime dell’arrendamento e era gestita mediante il servizio obbligatorio delle comandate 
o comandamenti che colpirono i villaggi prossimi alle saline, fino alla totale abolizione 
dell’istituto ad opera di Carlo Alberto nel 1836. Benché, nel 1370, il re Pietro IV il Cerimonioso 
dichiarò di proprietà regia inalienabile e in perpetuo le saline dello Stagno e della Nurra, 
l’appartenenza delle saline agli ordini ecclesiastici è attestata fino alla seconda metà del XV 
secolo quando, con atto di transazione datato 13 novembre 1489, ne fu sancito il passaggio 
al Real Patrimonio con l’obbligo per quest’ultimo di versare tre soldi per ogni rasiere di sale 
estratto e di rifornire gli enti monastici del sale di cui avevano bisogno per il soddisfacimento 
delle loro necessità. 
Il paesaggio a saline si distingueva anche in età moderna per la compresenza di più 
impianti appartenenti a differenti arrendatori2. Nell’Inventario delle saline che gli ecclesiastici 
possedevano nel sassarese datato 1537, ad esempio sono ricordate ben 19 saline di pertinenza 
dei principali monasteri del Nord dell’isola3. La struttura interna di ciascuna salina era di tipo 
cellulare, costituita dagli ampi bacini evaporanti e dalle numerose caselle salanti separate da 
1 Nelle figure del Capitolo di Torres, dell’Opera di Santa Maria di Pisa, di San Michele di Plaiano, dell’Arcivesco-
vado e ai canonici di Sassari, di San Gavino di Torres, di Santa Maria di Tergu, di San Nicola di Trullas, di San 
Michele di Salvennor, di Santa Trinità di Saccargia, dei vescovi di Sorres e di Bosa, di San Pietro di Silki, di San 
Leonardo di Sette Finestre e dell’ordine di San Giovanni di Gerusalemme.
2 Una prima ricostruzione diacronica delle vicende storiche riguardanti questa risorsa si trova in Monti 1951, 
all’interno di un saggio dedicato all’intera Sardegna. Più di recente si sono occupati della questione, con una 
ricostruzione diacronica riguardante le Saline della Nurra, Luigi Offeddu (1981) e Stefano Castello (2011). Il pri-
mo ha focalizzato la sua attenzione nello specifico sulle saline di Genano, località posta fra Fiumesanto ed il Rio 
Mannu. In epoca medievale le saline costituivano un importante risorsa economica e di conseguenza furono spesso 
al centro di controversie o donazioni. I soggetti maggiormente coinvolti appaiono gli ordini religiosi, unitamente 
a sovrani e famiglie notabili. Si veda anche quanto riportato in precedenza nel capitolo riguardante il sito di Ezi/
Erio, a cui è riconducibile un documento del 1131 riguardante un lascito che comprendeva un “lacu de Erio, qui 
sunt saline”. Le saline di Torres erano divise in due gruppi: uno costituito da saline di piccole dimensioni, lungo il 
litorale sassarese e riconducibili perlopiù ad una proprietà ecclesiastica. Il secondo costituito dalle saline della Nur-
ra identificabili con quelle della penisola stintinese. Alle saline dei Vallombrosiani in Sardegna fra Quattrocento e 
Cinquecento è dedicata un’ampia porzione del saggio di Carla Piras sui Benedettini di Vallombrosa in Sardegna 
nei secoli XII-XVI (PiraS 2012, pp. 126-136 e appendice documentaria alle pagine 482-486). 
3 Mori 1951.
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sottili argini, attraverso i quali l’acqua era incanalata fino al raggiungimento del livello di 
saturazione. A seguito dell’evaporazione dell’acqua, sul fondo delle caselle salanti si formava 
uno spesso strato di sale che, in un’unica raccolta, era frantumato con dei ferri e riunito ai lati 
delle caselle in mucchi alti anche decine di metri. Dalle raffigurazioni offerte dalla cartografia 
storica della Sardegna, fino almeno al XVII secolo le saline sassaresi dovevano caratterizzarsi 
per un aspetto grossolano e rudimentale, con vasche irregolari e tondeggianti che con lo 
scorrere del tempo andarono regolarizzandosi in strutture quadrate4. La produzione del sale, 
come quello delle tonnare, segue un ritmo stagionale che vede nei mesi autunnali e invernali 
la manutenzione degli argini delle vasche e dei canali di afflusso e la preparazione del fondo 
in argilla impermeabile delle caselle salanti, nei mesi primaverili l’introduzione dell’acqua 
nella salina e nei mesi estivi la raccolta del minerale5. Durante il periodo della raccolta le 
4 caStello 2011. Un quadro tecnologico, con considerazioni su tipologie e forme planimetriche delle strutture e 
sulle tecniche impiegate si trova in Mezzolani-coloMo-SiMoncini 1995, pp. 75-96 (in particolare per quanto ri-
guarda le Saline della Nurra si vedano le pagine 96-97). Si vedano in merito anche Monti 1951 e negri 1989. Un 
interessante caso di studio in ottica archeologico-industriale sugli aspetti architettonici e tecnologici delle saline è 
quello di Marco Cadinu (2007) relativamente alle Saline otto-novecentesche di Cagliari.
5 La lavorazione nelle saline rispondeva aveva un carattere stagionale e ciclico. Lo scavamento del sale avveniva di 
norma fra giugno e settembre. Ad ottobre veniva messo in vendita ed il mese di novembre veniva dedicato, in tem-
pi più recenti, alla gestione tecnico-amministrativa con le stime delle quantità prodotte. I mesi autunnali e invernali 
erano dedicati alla manutenzione ed alla riparazione del terreno e delle vasche (Monti 1951, oFFeddu 1981).
Rappresentazione cartografica delle Saline e della “Strada delle Saline”. Particolare dall’Atlas general di Georges-
Louis Le Rouge (1753).
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saline si animavano dunque dei lavoratori comandati alla raccolta del sale e dei barcaioli e dei 
carrettieri addetti al trasporto del prodotto nei magazzini cittadini. Il minerale era trasportato 
via mare e attraverso la strada delle saline, denominata anche strada della tonnara, di cui 
ancora oggi si può seguire anche se a singhiozzo il tracciato6. Il sale, infine, era trasportato 
nei magazzini di Porto Torres e da lì distribuito nei mercati locali. 
6 Si veda caStello 2011 che riporta anche una carta del 1753 nella quale la viabilità fra il litorale stintinese e la 
città di Sassari è caratterizzato dal toponimo “Strada delle Saline”.
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 Sebbene la pesca del tonno lungo le coste di Stintino dovette rappresentare una 
pratica nota da secoli, il primo impianto stabile di una tonnara in località Le Saline risale 
alla fine del XVI secolo1. I primi dati sulla quantità di barili lavorati sono riportati in un 
documento del 1602 conservato nell’Archivio della Corona d’Aragona in cui si precisa che 
il confezionamento del tonno si pratica nei territori della Nurra da almeno cinque anni. È 
nel corso della seconda metà del Cinquecento e della prima metà del Seicento che si assiste 
in Sardegna a uno sviluppo massiccio dell’industria del tonno che porterà ben presto al 
calo di ben trenta tonnare incrociate lungo la costa occidentale dell’isola percorse dai tonni 
provenienti dall’Atlantico2. Fino al 1654 le tonnare furono di esclusiva pertinenza regia 
concesse in locazione, a fronte di un corrispettivo del 5%-16% del pescato, ad un numero 
ristretto di imprenditori liguri che costituivano un oligopolio del settore marittimo regionale. 
A partire da quella data il Regio Patrimonio principiò a vendere le tonnare e la Tonnara Saline 
ricadde tra le sei acquistate dal mercante genovese Antonio Vivaldi. La tonnara rimase di 
proprietà della famiglia Vivaldi fino al 1872 quando lo stabilimento fu venduto ad un gruppo 
di imprenditori genovesi i cui eredi proseguirono l’attività fino al 1965, anno che segna la 
chiusura dello stabilimento3. 
1 Come per le saline, anche nel caso delle tonnare abbiamo diversi esempi lungo le coste sarde in età storica docu-
mentate a partire dal Medioevo. Giuseppe Doneddu fa riferimento ad un documento conservato nell’Archivio di 
Stato di Cagliari e datato 1515 in cui si certifica l’esportazione di tonno dalla Sardegna (doneddu 1993, p. 542. Il 
riferimento documentario è in A.S.C., Antico Archivio Regio, X, 13, 73). 
2 La tonnara delle Saline costituisce insieme a quelle di Porto Scuso e Porto Paglia, l’unico caso di tonnara per la 
quale è attestata una continuità d’uso nel lungo periodo, con una maggiore densità di testimonianze conservata 
per un periodo di due secoli dalla fine del XVI alla fine del XVIII. Per quanto riguarda le fonti, oltre che nella 
documentazione archivistica, l’attività delle tonnare in Sardegna è riportata in diverse testimonianze letterarie (do-
neddu 1993, pp. 536-541), fra i quali il naturalista Francesco Cetti, attivo nella seconda metà del Settecento, che si 
occupò diffusamente della fauna ittica e della pesca del tonno, e a cui si deve il primo studio di rilievo sull’attività 
delle tonnare, fra le quali quella delle Saline (cetti 1777, p. 138 e seguenti). Gli studi a carattere archeologico 
o archeologico-industriale sono rarissimi. Per la Sardegna settentrionale, e nello specifico l’area del sassarese, 
si segnala il caso di studio della tonnara di Perdas de Fogu, datata al XVII-XVIII secolo, oggetto di un’indagine 
multidisiplinare (rovina-SchoenBerger-WilkenS-deluSSu 2001).
3 La storia della Tonnara Saline è stata ricostruita in modo particolareggiato da Salvatore Rubino in diverse pub-
blicazioni, fra cui, da ultimo, ruBino 2003 e ruBino 2004. Si veda inoltre la scheda dedicata a questa tonnara nel 
volume di Archeologia Industriale “Sardegna da salvare” (Mezzolani-coloMo-SiMoncini 1995, pp. 129, 170-175), 
oltre a vari cenni in doneddu 1993 e ruBino 1994, 1997 e 1999.
la tonnara Saline
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Immagine satellitare che mostra l’aspetto attuale dell’area della Tonnara Saline.
Stralcio del Cessato Catasto che illustra l’organizzazione topografica dell’area della Tonnara nell’Ottocento.
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Rappresentazione cartografica della tonnara nel 1792.
Rappresentazione cartografica di François Giaume (1813) con la localizzazione della tonnara.
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La Tonnara Saline era incrociata ogni anno nello stesso braccio di mare in quanto 
a ciascuna tonnara erano imposti dei limiti all’uso dello spazio marittimo. La tonnara si 
contraddistingue per 2 strutture principali: lo stabilimento sulla costa e il palazzo subacqueo 
di reti, chiamata isola, ancorato alla terraferma per mezzo di una lunga rete detta coda. In 
un primo momento le tonnare erano realizzate in modo da poter ospitare i tonni per lunghi 
periodi, infatti, gli stabilimenti di supporto alla pesca non erano attrezzati per la lavorazione 
in tempi celeri di un pescato abbondante costringendo la ciurma a mattanze frequenti ma 
ridotte nel numero dei capi. 
Al momento non è dato sapere quando nella località de Le Saline sia stato costruito 
il primo impianto di lavorazione del tonno, ma ciò dovette accadere in tempi lontani, infatti, 
la tonnara di Stintino fu una delle tre tonnare sarde, congiuntamente a quelle di Porto 
Scuso e di Porto Paglie, che conobbero un’attività costante. Le prime costruzioni a terra 
dovettero essere riservate al ricovero dei tonnarotti cui in seguito furono aggiunti i locali 
per il confezionamento del pescato4. Lo stabilimento in età contemporanea era suddiviso 
in due comparti congiunti da un sentiero: un comparto a meridione riservato alla ciurma 
di mare e un comparto a settentrione riservato alla ciurma di terra e alla lavorazione del 
tonno. È possibile che in un primo momento la tonnara avesse la sua base a terra laddove 
sorge il comparto della ciurma a mare e che il secondo comparto sia stato realizzato in tempi 
più recenti. Quel che è certo è che la suddivisione dei due complessi architettonici è già 
documentata nelle carte ottocentesche del Cessato Catasto (1846). Il comparto della ciurma 
di mare, comprendeva una corte centrale, gli alloggi della ciurma, il malfaragio (deposito 
delle barche), numerosi magazzini, la cisterna e la chiesa, mentre il comparto della ciurma 
di terra un numero consistente di locali: magazzini del sale, tettoie per conservare la legna e 
il carbone, i servizi igienici, le batterie, le ciminiere, la caldaia, la falegnameria, la camera 
dell’ortolano, la camera del guardiano del cancello, cabina elettrica, il forno del pane, i locali 
del fabbro, camera del guardina, il palazzotto, magazzino per pulire le scatolette, magazzino 
delle scatolette, refettorio delle donne, cucina, dispensa, barilaio, deposito materiale, torcio, 
lolla per il personale del torcio, locale per la salatura, appiccatoio, cortile refettorio ciurma, 
camposanto e la tettoia. 
I lavoratori della tonnara iniziavano le loro attività nel mese di maggio per concluderle 
4 Le vicende della Tonnara Saline e del paese di Stintino sono fin dal principio legate a doppio filo. Basti pensare 
al fatto, riportato anche oltre nel paragrafo dedicato al borgo, che alcune delle famiglie dei fondatori di Stintino, 
scacciate dall’Asinara nel 1885, cercarono temporaneo ricovero nei locali della stessa tonnara e che fra le richieste 
formulate al Comune di Sassari da parte dei fratelli Murtula, che intercedevano per conto degli abitanti di Stintino, 
vi fosse anche la costruzione di una strada di collegamento fra il paese e le tonnare.
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nel mese di luglio, un arco di tempo in cui la tonnara diventava una comunità autosufficiente 
composta oltre che dai lavoratori specializzati nel trattamento del tonno anche da cuochi, 
fornai, fabbri, falegnami etc5.
In tempi recenti, la tonnara è stata oggetto di un restauro cui è seguita la conversione 
dello stabilimento in un residence turistico. Il 16 luglio 1994 fu inaugurato il Museo della 
Tonnara che nel corso del 2016 trova una nuova collocazione nel MUT, il rinnovato Museo 
della Tonnara, sede di incontri e conferenze in cui la Tonnara Saline trova un importante 
spazio di valorizzazione.
5 La terminologia peculiare dell’attività delle tonnare e l’organizzazione del lavoro al loro interno, sia dal punto 
di vista operativo che della distribuzione tipografica dei vari elementi, fu ben descritta già dal Cetti nella seconda 
metà del Settecento (cetti 1777). L’argomento è stato affrontato di recente, con specifico riferimento alla Tonnara 
Saline e in modo dettagliato, da Salvatore Rubino (ruBino 2010). Per questa specifica tonnara si vedano anche de 
FranceSchi 2011, Mondarini 1981, pp. 117-135 e Mezzolani-coloMo-SiMoncini 1995, pp. 170-175 e illustrazione 
a p. 129. Per quanto riguarda i progetti di valorizzazione per la Tonnara Saline ed il Museo della Tonnara (MUT) 
di Stintino si vedano ughi 2011, Maoddi 2011 e Bugiani, callari 2011. Per la storia delle tonnare in Sardegna 
in generale si vedano infine, oltra ai testi già citati nelle note precedenti, giordo 1969, doneddu 1983, Mezzola-
ni-coloMo-SiMoncini 1995, pp. 128-144, Mondardini Morelli 1997, 2010 e i saggi scritti a cavallo fra Ottocento 
e Novecento di Pietro Amat (1877) e Francesco Angotzi (1901) che restituiscono uno spaccato economico-etno-
grafico dell’attività delle tonnare sarde in età contemporanea.
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 Nella seconda metà del XVI secolo, il territorio di Stintino, ormai completamente 
spopolato, fu interessato dal torreggiamento delle coste occidentali della Sardegna promosso 
dal viceré De Moncada1. La costa stintinese fu dotata di tre torri, la torre delle Saline, di Capo 
Falcone e della Pelosa, che andarono ad incrementare il sistema difensivo a protezione del 
Golfo dell’Asinara costituito da sette capisaldi: delle Saline, di Falcone, della Pelosa, dell’isola 
Piana, di Trabucato, di Cala d’Oliva e di Cala d’Arena. Quello del Golfo dell’Asinara, al pari 
di quello di Cagliari, di Oristano e di Alghero, era un sistema difensivo a radar che, attraverso 
il passaggio dei segnali di pericolo tra una torre e l’altra, permetteva il controllo del mare di 
fuori e del mare di dentro2. 
Le torri di Stintino ricadevano nel settore di competenza della città di Sassari cui 
spettavano gli oneri della difesa del litorale da Porto Ferro a Sorso, comprese le isole Piana 
e Asinara. A partire dal 1587 l’incombenza fu assegnata alla Reale Amministrazione delle 
Torri cui spettava il compito di finanziare il mantenimento e la gestione delle torri dell’isola 
attraverso la riscossione delle tasse derivanti dal dazio imposto su prodotti d’esportazione 
(formaggio, pellame cervo, volpe, martora, capretto, coniglio, agnello, lepre, capriolo, capra, 
1 Nel corso del Cinquecento il paesaggio costiero del Mediterraneo occidentale e centrale subì un profondo mu-
tamento in funzione anti-corsara, che si sviluppò in due direzioni principali, entrambe di tipo ‘statico’. Da un 
lato le città, grandi e piccole, si dotarono di mura di cinta e bastioni, dall’altro, lungo tutto il perimetro litoraneo, 
si venne a creare un sistema di torri d’avvistamento di forma circolare. Queste ultime dapprima furono legate 
ad iniziative di tipo locale, promosse da feudatari o comunità, e solo in un secondo momento rientrarono in una 
iniziativa statale omogenea, che portò alla creazione di una catena continua di avamposti costieri (nocco 2008). 
Le autorità spagnole, così come quelle piemontesi in un momento successivo, privilegiarono inizialmente di gran 
lunga la difesa ‘statica’ di terra, invece di creare una difesa ‘mobile’ affidata ad una marineria bellica (Mele G. 
2008). Furono diversi gli ingegneri chiamati nell’isola per affrontare entrambi i problemi, delle cinte bastionate e 
in un secondo tempo delle torri costiere. Nel 1572 Marco Antonio de Camos y Requensés, capitano di Iglesias, fu 
incaricato di ispezionare le torri esistenti e progettare i necessari nuovi interventi (si veda in merito PilloSu 1959). 
Tuttavia le sue relazioni dettagliate, a partire dalla prima, la Relacion de todas lass costas maritimas del Reyno de 
Cerdeña, rimasero inutilizzate. Fu su iniziativa personale del vicerè Miguel de Moncada, e dopo il saccheggio di 
Quartu, Quartucciu e Pirri nel 1582 che gli Stamenti decisero di presentare al sovrano la proposta per la creazione 
di un’apposita istituzione. Nel 1587 nacque ufficialmente (inizialmente sotto altra denominazione) la Reale Am-
ministrazione delle Torri (ciPollone 2011).
2 L’avviso veniva dato di giorno con segnali di fumo o suoni di corno e la notte coi fuochi (Montaldo-Pani 2008). 
Sulle sommità delle torri erano situati dei grandi contenitori in ferro per la realizzazione dei fuochi e delle griselle, 
ossia cestelli in ferro nei quali venivano bruciati erica bagnata e bitume (Murgia 2008). La reciproca visibilità 
delle torri costiere del Nord Sardegna è testimoniata anche dal fatto che Alberto Della Marmora utilizzò molti di 
essi come punti di stazione trigonometrici per realizzare il suo rilievo cartografico (Montaldo 1992).
le torri coStiere
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
417
vacca, bue, legname di essenze rare castagno, ginepro, rovere, vino, cereali, lana, gioco delle 
carte)3. 
Prima della realizzazione delle tre torri, il territorio era sorvegliato da osservatori 
collocati proprio nei luoghi dove in seguito sorgeranno le torri di Stintino. In merito nel 1521 
il geografo turco Piri Reis scriverà che “Salina è un’ottima spiaggia per le navi a remi, anche 
se è un luogo in cui ogni giorno ci sta qualcuno di guardia” e ancora “Punta del Falcone… 
è una punta alta e scoscesa. Sopra c’è un padiglione di cespugli nel quale notte e giorno non 
mancano mai osservatori, i quali spiano le navi corsare che entrano e escono dall’Asinara”4. 
Qualche decennio più tardi anche il Fara ricorderà la presenza di un posto di osservazione a 
Capo Falcone5. 
Le torri di Stintino presentano uno sviluppo planimetrico circolare e un prospetto 
3 Montaldo 1992, pp. 20-80; Montaldo-Pani 2008. La Reale Amministrazione delle Torri cessò le proprie attività 
nel 1867.
4 Come riportato in Pinna 1996, p. 172.
5 Secondo Giovanni Francesco Fara tale luogo di osservazione avrebbe meritato di essere dotato di una torre solida 
e stabile (Fara 1978). Nella relazione di Rocco Capellino, di poco anteriore, la torre di Falcone risulterebbe già 
esistente, ma è probabile che si tratti di un’imprecisione di quest’ultimo autore. A dire di Sebastiana Nocco, il 
Capellino avrebbe utilizzato un unico simbolo per indicare genericamente gli apprestamenti difensivi, sia le torri 
realmente esistenti che i semplici posti di guardia (nocco 2008). Alcuni studiosi riportano l’esistenza di postazioni 
fisse di soldati, non fortificate, denominate ‘guardie morte’, che inframezzavano le torri costiere con la funzione di 
passare i segnali alla torre più vicina (Montaldo-Pani 2008).
Carta di inizio XVII secolo, databile anteriormente al 1639, realizzata da Francesco Vico. Vi si trovano raffigurate 
le torri della Pelosa e delle Saline.
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troncoconico, con l’unica eccezione della torre delle Saline che si caratterizza per il 
prospetto circolare. La forma più larga alla base rispetto alla parte sommitale garantiva alla 
struttura robustezza e stabilità necessaria per resistere alle cannonate nemiche e soprattutto 
alle vibrazioni esercitate dal rinculo delle proprie. La parte rastremata assicurava, inoltre, 
meno superficie da colpire e massima possibilità di difesa per l’assenza di angoli morti in 
cui rifugiarsi per sfuggire al fuoco dei torrieri. La forma circolare era motivata inoltre da 
ragioni di economicità per la facilità e conseguentemente rapidità di esecuzione, così come 
anche l’utilizzo della pietra locale, nel nostro caso lo scisto, che consentiva di abbattere 
i costi di allestimento del caposaldo6. Le torri di Stintino, intonacate internamente ed 
esternamente, hanno una struttura a volta sostenuta da un pilastro centrale che conferisce 
stabilità e robustezza al manufatto per la distribuzione dei carichi sull’intera circonferenza 
della struttura. La volta del tipo “a fungo” attestata nelle torri di Falcone e della Pelosa e il 
pilastro centrale d’impianto rappresentano le caratteristiche della variante di torre tipica della 
Nurra, realizzata probabilmente da capimastri locali inesperti, infatti, l’assenza di grandi 
progettisti è indirettamente confermata dalla presenza del pilastro centrale a sostegno della 
cupola interna assente nelle torri realizzate da artefici non isolani7. 
Torre delle Saline
La torre delle Saline, conosciuta come torre delle Saline di Sassari per distinguerla 
dall’omonima torre delle Saline di Muravera, nasce come torre di avvistamento, sebbene in 
seguito trasformata in una torre senzillas8, apprestamento di media grandezza adibito alla 
difesa leggera presieduta da un alcade, un artigliere e tre soldati armati con due cannoni, 
tre spingarde e sei fucili9. La torre è ubicata lungo la costa orientale di Stintino in contatto 
6 Per quanto riguarda gli aspetti tecnologici, economici e strategici che soggiacevano alla realizzazione del sistema 
difensivo sardo la bibliografia è consistente. Oltre ai vari saggi citati nelle note di questo capitolo è opportuno 
segnalare Mele 2000 e gli atti del convegno Contra Moros y Turcos (tenutosi a Villasimius e Baunei nel 2005) che 
contengono numerosi contributi di fondamentale interesse (Anatra, Mele, Murgia, Serreli 2008). Fra tali contributi 
si segnalano in particolare, oltre a quelli già citati nelle altre note, Serreli 2008b, Mele M. g. 2008, caSula 2008, 
Murru 2008 e zedda Macciò 2008. Una dettagliata recensione del volume è in FarriS 2005.
7 Per quanto riguarda gli aspetti strutturali delle torri si vedano le schede ricche di planimetrie, sezioni e spaccati 
assonometrici in: Montaldo 1992, pp. 70-80, 129 e seguenti; Porcu gaiaS 1996, pp. 150-157; raSSu 2005. Una 
sintetica casistica delle tipologie delle torri difensive costiere sarde si trova in rodriguez navarro-atzeni-naldini 
2016, nel contesto di un primo tentativo di documentazione digitalizzata e studio di queste torri.
8 Le torri costiere erano divise in tre categorie: le torri gagliarde, per la difesa pesante e di dimensioni maggiori, le 
torri senzillas, per la difesa leggera e le torrezillas, più piccole e preposte semplicemente all’avvistamento (Mon-
taldo 1992, p. 42; Montaldo-Pani 2008). A completare la complessa serie di dispositivi difensivi vi erano inoltre 
gli atalayas, soldati che perlustravano a piedi il litorale, le guardie morte (vedi nota precedente), le ronde marine 
e i bastonatieri.
9 ruSSo 1992, pp. 233-234.
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Torre delle Saline. Stintino.
Planimetria e sezione della Torre delle Saline. Stintino (da Montaldo 1992).
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visivo con le torri di Trabucato, di Falcone e di Porto Torres. Fu costruita a difesa dei 
corallari e dei lavoratori della salina e della tonnara e delle barche preposte al trasporto e alla 
commercializzazione dei loro prodotti10. La torre fu realizzata tra 1567 e 1578 a spese della 
città di Sassari, infatti, ancora prima della deliberazione di un progetto territoriale complessivo 
per tutta l’Isola, le città e singoli privati si trovarono nell’urgenza di sopperire per proprio 
conto alla tutela della popolazione locale e alla salvaguardia dei traffici commerciali e delle 
attività produttive minacciate dai pirati barbareschi11. La torre fu presidiata almeno fino al 
1846 e durante la seconda guerra mondiale fu restaurata e usata prima dai soldati tedeschi e 
poi da quelli inglesi. 
La torre ha una struttura possente dal diametro di 11,80 per un’altezza di 12,40 m, 
si sviluppa su due piani monovani voltati a cupola, collegati da scale realizzate all’interno 
della muratura. Per ragioni di sicurezza il boccaporto, realizzato con piedritti e architrave 
in pietra squadrata, si apre a 4 metri d’altezza lato terra e vi si accedeva mediante una scala 
retrattile. L’impianto originario della torre era ad un unico piano, ma i continui restauri ne 
hanno modificato la fisionomia originaria con l’aggiunta nell’Ottocento del secondo piano e 
della scala ricavata nello spessore murario12. Negli anni 1603-1610 Giovanni Antonio Martì, 
affittuario delle saline della Nurra e di Capo Bianco, fu autorizzato a costruire a proprie spese 
un rivellino presso la torre da utilizzare come magazzino13. 
Nel 1637 la torre delle Saline, congiuntamente alle torri dell’isola Piana, di Trabucato, 
di Cala d’Oliva, di Cala d’Atene, della Pelosa e il fortilizio di Castellaccio, fu attaccata 
e distrutta dai corsari di Biserta i quali rubarono l’artiglieria e le munizioni in dotazione 
al caposaldo, catturando i soldati e la gente che era sul posto e bruciando i barili di tonno 
conservati nel rivellino, che dal 1791 ospitò anche gli alloggi dei torrieri14. Nel 1883, a 
ridosso della torre furono costruiti gli uffici dell’amministrazione della Tonnara che nei primi 
anni del Novecento accolsero i detenuti dell’Asinara che in quegli anni erano impegnati nella 
raccolta del sale.
10 ruSSo 1992, p. 97.
11 Si trova traccia nei documenti di clausole che imponevano ai concessionari di diversi commerci la costruzione 
di opere destinate, oltre che alla tutela delle proprie attività, a porre rimedio alla generale insicurezza delle coste, 
minacciate dalla guerra di corsa e dalle incursioni da parte dei pirati barbareschi. È il caso ad esempio della torre 
dell’Isola Piana venne commissionata dagli armatori di coralline “coralorium mercimonio intenti” (Serreli 2008a: 
130). 
12 Per una descrizione della torre si vedano: Montaldo 1992, p. 346 e raSSu 2005, p. 70.
13 Sulla realizzazione di rivellini nei pressi delle torri costiere, con riferimento al caso specifico della Torre Saline, 
si veda raSSu 2005.
14 ruSSo 1992, p. 182.
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Torre Falcone
La torre Falcone, costruita intorno al 1578 e ancora in funzione nel 1846, era una 
Torrezillas o torre speculatoria, in cui stanziavano due soldati armati con due fucili e due 
spingarde, e un comandante, quest’ultimo soppresso nel 1773 quando la torre passò sotto 
il governo dell’alcade della torre della Pelosa15. La torre è ubicata in corrispondenza della 
quota più alta del Capo Falcone, a 189 m sul livello del mare. La torre abbraccia uno spazio 
di osservazione amplissimo di 50 Km che spazia dall’Argentiera fino alla torre di Capo 
Negro a Porto Torres ed è in contatto visivo con le torri della Pelosa, dell’Isola Piana, del 
Trabucado, delle Saline, di Porto Torres, di Abbacurrente e di Frigiano. Compito della torre 
era garantire una fascia di mare protetta per il cabotaggio mercantile in entrata e in uscita dal 
Golfo dell’Asinara, verso e dal porto di Porto di Torres16. I torrieri, avvistate all’orizzonte le 
navi corsare, dovevano lanciare l’allarme alle altre torri in modo che fosse impedito ai corsari 
l’attacco ai navigli e l’acquata. 
15 ruSSo 1992, p. 234.
16 Nel caso dei percorsi di cabotaggio e per i navigli di dimensioni minori le richieste degli assicuratori erano mag-
giori di quelle richieste per le imbarcazioni più grandi, probabilmente perché queste ultime erano considerate più 
sicure in quanto maggiormente munite di armi (tenenti 1994).
Torre Falcone. Stintino.
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La torre è la più piccola delle torri di Stintino, presenta un diametro di 9,5 m e un’altezza 
di 8 m e conta un unico piano monovano con volta “a fungo” retta da un pilastro centrale. 
Nella volta è realizzata una botola attraverso la quale, con l’ausilio di una scala retrattile, 
sostituita successivamente da una scala in forati, era possibile accedere alla piazzadarmi. 
Come nella torre delle Saline il boccaporto è realizzato a quattro metri di altezza e lato 
terra. Sul pavimento della torre si apre una cisterna realizzata lasciando un risparmio nella 
massicciata di basamento della torre, le torri di guardia, infatti, erano collocate nei luoghi 
più adatti all’avvistamento del nemico cui non corrispondeva forzatamente una facilità di 
reperimento dell’acqua. Le acque piovane venivano convogliate in un unico punto della 
piazzadarmi e scaricate nella cisterna attraverso un pluviale. Nel corso dell’Ottocento la torre 
è stata oggetto di superfetazioni in pietra e in mattoni tra cui le più evidenti: i baccattelli 
in mattone alla quota del terrazzo, l’ambiente sovrastante la torre e la scala d’accesso in 
muratura17. 
17 Per una descrizione della torre si vedano: Montaldo 1992, p. 334 e raSSu 2005, pp. 140-141
Planimetria, sezione e prospetto della Torre Falcone. Stintino (da Montaldo 1992).
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Torre della Pelosa
La torre della Pelosa era una torre gagliarda18, detta anche torre de armas o fortallesas, 
era cioè un apprestamento di difesa pesante in cui stanziavano un comandante, un artigliere 
e 2 soldati armati di 5 fucili, una spingarda e 3 cannoni19. La torre è ubicata sull’isolotto 
prospiciente la spiaggia della Pelosetta a circa 3 metri sul livello del mare, era in contatto 
visivo con la torre Falcone e la torre dell’isola Piana ed era preposta al controllo e alla difesa 
del passaggio tra il mare di fuori e il Golfo dell’Asinara e nei canali di Fornelli e della Pelosa, 
doveva ostacolare, cioè, l’accesso alle imbarcazioni corsare. 
Nel 1587 la torre fu attaccata dai corsari che però furono respinti da una guarnigione, 
ivi insediata dalla città di Sassari a difesa del cantiere di edificazione del caposaldo. I corsari, 
infatti, erano soliti attaccare le torri in costruzione perché garantivano loro facili prede e 
perché così facendo ostacolavano gli stessi lavori di edificazione20.
18 Vedi anche nota seguente.
19 ruSSo 1992, pp. 234-235.
20 raSSu 2005.
Torre della Pelosa. Stintino.
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La torre si sviluppa per un diametro di 16 m, funzionale al rinculo dei cannoni, e per 
un’altezza di 10 m, presenta un unico piano, privo di cisterna, diviso in tre locali, con volta “a 
fungo” e pilastro centrale. La scala per raggiungere la piazza d’armi è ricavata nello spessore 
murario, mentre il boccaporto è realizzato a sei metri di altezza verso la spiaggia della Pelosa. 
La piazza d’armi conserva ancora il muro di spalamento (parapetto) e parte della mezzaluna: 
struttura leggera, dalla forma semicircolare, realizzata in canne e coppi, appoggiata al 
parapetto fronte terra, all’interno della quale si proteggevano le munizioni e si rifugiavano 
i torrieri durante la notte. Alcuni autori fanno infine riferimento alla presenza di una diga di 
pietrame che collegava l’isolotto alla terra ferma andata distrutta dalle mareggiate21.
21 Per una descrizione della torre si vedano: Montaldo 1992, pp. 328-330 e raSSu 2005, p. 86.
Planimetria, e sezione della Torre della Pelosa. Stintino (da Montaldo 1992).
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 Il territorio di Stintino conta 17 cuili che tra XVIII e XIX secolo hanno dato vita 
ad un insediamento ad habitat disperso che in un primo momento colloca le proprie sedi 
nelle regioni collinari a mezza costa, lontano cioè dalle aree acquitrinose e malariche della 
linea di costa occidentale, e che, in seguito al risanamento delle superfici paludose, andrà 
ad occupare anche le regioni vallive1. Durante la lunga fase di abbandono seguita allo 
spopolamento dei villaggi medievali nel corso del XIV secolo, il territorio di Stintino diventa 
meta di transumanza ad opera dei pastori del versante settentrionale del Gennargentu e in un 
secondo momento del Logudoro. Nei mesi invernali questi ultimi soggiornavano in rifugi 
improvvisati che, con il passare del tempo, divennero sempre più stabili e articolati, dando 
origine al sistema insediativo dei cuili nurresi. Il processo di trasformazione del pastore 
transumante in pastore stanziale prende le mosse nel corso del Cinquecento, quando la città 
di Sassari iniziò a concedere lotti della Baronia alle famiglie nobili locali che, a loro volta, ne 
affidavano la cura ai pastori. Questi ultimi, ormai residenti in pianta stabile nella penisola di 
Stintino, cominciarono ad associare alle attività pastorali l’agricoltura e ad avvicinare a sè il 
nucleo familiare.
L’edificio tipico del cuile nurrese presenta sempre un unico piano e uno sviluppo 
longitudinale pluricellulare ottenuto per accrescimento lineare di una cellula base costituita 
da un unico vano2. I cuili sono perlopiù privi di aree esterne strutturate perché le aziende sono 
prevalentemente di tipo pastorale, tuttavia, quando all’allevamento sono associate attività 
1 Il primo studioso ad occuparsi dell’insediamento rurale sardo in chiave storiografica fu Maurice Le Lannou, il 
cui volume relativo alle sue ricerche condotte negli anni Trenta fu pubblicato a Tours nel 1941 (le lannou 1992). 
Il lavoro del geografo francese abbraccia un ampio ventaglio di temi, fra i quali anche quello delle dimore rurali, 
che costituiscono, nella sua analisi, un elemento imprescindibile e fondamentale per ricostruire i caratteri specifici 
dell’insediamento umano.
2 La prima classificazione delle dimore rurali in Sardegna, analizzate a seconda delle differenti aree geografiche 
subregionali (16 sistemi internamente omogenei e ben riconoscibili), si deve ad Osvaldo Baldacci (Baldacci 
1952). Il lavoro di Baldacci si inserisce nell’ambito del progetto sulle forme della dimora rurale in Italia curato da 
Renato Biasutti, sulla scia della sua pubblicazione di inizio anni Trenta nella quale trova spazio il primo tentativo 
di classificazione delle case rurali italiane (BiaSutti 1932). Dell’architettura delle case rurali si occuperà qualche 
decennio dopo anche Vico Mossa (MoSSa 1957). Per un quadro della storia agraria della Nurra in età moderna, 
all’interno del quale trova spazio anche la discussione dell’origine e dell’evoluzione del sistema insediativo dei 
cuili si veda doneddu 1986.
i cuili
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agricole, l’edificio assume una configurazione più articolata ad “L” oppure a “C” e registra la 
presenza di annessi rustici, utilizzati per attività complementari3. La maggior parte dei cuili 
stintinesi è disabitata e si trova in stato di rudere, con i tetti crollati ma con le scatole murarie 
ancora ben visibili4. 
3 L’organizzazione degli spazi produttivi e degli elementi strutturali dei cuili, attraverso il riferimento all’onoma-
stica tradizionale di questi luoghi si veda carta Mantiglia 1994. Il saggio di Gerolama Carta Mantiglia si pone 
nella scia degli studi di Giulio Angioni e Antonello Sanna sugli spazi agropastorali in Sardegna dal punto di vista 
dell’architettura e dell’organizzazione sociale (angioni-Sanna 1988).
4 Un’analisi dello stato di conservazione dei cuili della Nurra, accompagnato da un progetto di valorizzazione si 
trova in idda 2011.
Carta di distribuzione dei cuili nel Comune di Stintino.
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La copertura del tetto è a due falde in struttura lignea in essenza di ginepro, a doppia 
o semplice orditura, con sovrapposto l’incannicciato. Il manto di copertura è in alcune cellule 
in coppi in altre in tegole marsigliesi. I muri portanti sono rappresentati da trovanti di pietra 
calcarea e sono rafforzati negli angoli da cantonali squadrati che collegano i paramenti murari, 
conferendo all’edificio un certo grado di stabilità. Con l’avvento del cemento, di frequente, 
le cellule giustapposte alla cellula madre sono costruite in scisto, un materiale locale che ha 
trovato solo in tempi recenti una diffusione nell’edilizia stintinese. La finitura muraria è in 
intonaco, mentre un tipico elemento costruttivo del cuile è la gronda, rappresentata da un 
cornicione di coronamento che, oltre che ad assolvere la sua funzione primaria, costituisce un 
elemento di fregio che ingentilisce la pur semplice architettura rurale5. 
5 Il tema dell’architettura rurale sarda è stato di recente affrontato in modo sistematico e in chiave di un recupero 
edilizio di tali dimore, nel progetto della Regione Sardegna “I manuali del recupero dei centri storici della Sarde-
gna”. Fra i volumi della serie si segnalano in particolare, con riferimento all’edilizia storica della Nurra e all’analisi 
dei vari elementi architettonici e strutturali che la caratterizzano, quelli relativi all’“Atlante delle culture costrut-
tive della Sardegna - La geografia dell’abitare” (ortu-Sanna 2009, in particolare le pagine 48-56) e “Architetture 
delle colline e degli altipiani settentrionali” (Bianco-cuBoni-cadinu 2009).
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sughero, al vigneto di estensione medio - piccola, all’allevamento brado, alla  
pastorizia. Attorno all’abitazione, spesso, erano coltivati un piccolo orto e altre 
colture per il consumo familiare. I pochi e rudimentali rustici annessi erano 
destinati alla gestione aziendale connessa a tali colture;  
- la Nurra: territorio del nord ovest della Sardegna, si estende da Sassari verso 
Alghero. In questa zona si è riscontrata nel tempo una forma di insediamento 
simile alla precedente, organizzata sempre ad habitat disperso, che risale a circa 
un secolo or sono, e che ha dato luogo ad alcune piccole frazioni che contengono i 
servizi primari, ai quali fa riferimento una miriade di piccole unità organizzate in 
modesti agglomerati singoli. L’edificio tipico di questi agglomerati rurali è il 
cuile, quasi sempre ad un piano, ottenuto per accrescimenti prevalentemente 
lineari e giustapposti, poco organizzato perché legato ad attività pastorali 
caratterizzate soprattutto dall’allevamento ovino, ma sufficientemente strutturato 
in modo da consentire, comunque, alla famiglia di risiedervi in forme stanziali e 
di svolgere l’attività dell’allevamento; quando a questo sono associate anche 
attività agricole, l’edificio assume una c nfigurazione più ar icolata ad “L” oppure 
a “C”, e registra la presenza di annessi rustici, utilizzati per attività 
complementari;  
L = letto 
C = cucina 
P = pranzo 
F = forno
Prospetto e planimetria di un tipico cuile della Nurra (da Idda 2011).
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Cuile Unia. Stintino.
Cuile. Duos Nuraghes. Stintino. Cuile. Duos Nuraghes. Stintino.
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
429
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età postmedievale all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio). Erchilo, Stintino.
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età postmedievale all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio). Unia, Stintino.
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Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età postmedievale all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio). San Lorenzo, Stintino.
Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età postmedievale all’interno delle unità topografiche 
ricognite (in grigio). Fioreddu, Stintino.
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Frammento di ceramica smaltata di Montelupo 
Fiorentino con decorazione a spirali verdi di 
XVIII sec. (UT22). San Lorenzo, Stintino.
Frammenti di ceramica invetriata à taches 
noires di Albisola di XVIII sec. (UT61). Erchilo, 
Stintino.
Frammenti di terraglia marrone di Albisola di 
XIX sec. (UT126). Fioreddu, Stintino.
Frammento di ceramica invetriata da fuoco 
di produzione ligure-provenzale di XIX sec. 
(UT60). Erchilo, Stintino.
Frammenti di ceramica invetriata da fuoco 
di Marina di Patti di XIX sec. (UT61). Erchilo, 
Stintino.
Frammento di ceramica smaltata di Montelupo 
Fiorentino con decorazione a rametto fiorito di 
XVIII sec. (UT126). Fioreddu, Stintino.
Frammenti di terraglia gialla con decorazione 
a spugnato manganese di Albisola di XIX sec. 
(UT61). Erchilo, Stintino.
Frammenti di ceramica ingobbiata maculata di 
San Giovanni alla Vena di XIX sec. (UT82). Unia, 
Stintino.
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La nascita di Stintino è legata a doppio filo alle vicende che interessarono la 
prospiciente isola dell’Asinara. Nell’estate del 1885, infatti, a seguito della decisione del 
Governo italiano di istituire il primo lazzaretto ad uso sanitario del neonato Regno d’Italia, gli 
abitanti dell’isola dovettero abbandonare le proprie abitazioni per riparare nell’isola madre. 
Nello specifico la disposizione governativa prevedeva nella località di Cala Reale l’istituzione 
di un lazzaretto destinato alla quarantena dei navigli diretti in Sardegna, e in località Cala 
d’Oliva di una colonia penale agricola. Le dinamiche dell’abbandono dell’Asinara furono 
fortemente influenzate dalla composizione demografica dell’isola. La popolazione, infatti, 
era suddivisa in due nuclei principali, di pastori e di pescatori, rispettivamente di origine 
sarda e continentale, questi ultimi a loro volta di origine ponzese e, in netta prevalenza, 
camoglina. A fine Ottocento in particolare la comunità originaria di Camogli risiedeva a 
Cala d’Oliva, mentre le località di Fornelli e di Cala Reale erano insediate dai pastori sardi, 
sebbene si debba registrare la presenza di nuclei famigliari misti sardo-liguri.
La decisione del Governo si data al 25 giugno 1885, con effetto definitivo a decorrere 
dal 15 agosto dello stesso anno. I primi abitanti del nascente borgo di Stintino presero possesso 
delle nuove abitazioni ai primi di novembre, dopo una temporanea e transitoria sistemazione 
nei locali della vicina Tonnara Saline. Nel giro di pochi mesi quindi si definì e compì la 
fondazione di un nuovo centro abitato da parte di 45 famiglie di transfughi dall’Asinara, 
attraverso una società, “la comunione dei quarantacinque”, costituita appositamente per 
l’acquisto e la gestione di un terreno edificabile, finanziata attraverso l’indennizzo statale 
di 750 lire di cui beneficiò ogni famiglia. Nel complicato processo di contrattazione con 
l’autorità comunale sassarese e con i tecnici preposti alla definizione del nuovo impianto 
urbanistico, ebbe un ruolo primario l’intercessione dei fratelli Salvatore e Cristoforo Murtola, 
notabili sassaresi assidui frequentatori dell’Asinara1.
Il 22 agosto le 45 famiglie acquisirono il terreno prescelto e diedero il via ad un 
processo di urbanizzazione molto innovativo per l’epoca, in quanto rispondeva a un preciso 
1 I dettagli della vicenda sono descritti diffusamente in Brigaglia 1999. Si veda anche, con un approccio più stori-
co-sociale e antropologico, Mondardini Morelli 1981.
il Borgo di Stintino
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e definito piano regolatore2. Quest’ultimo, ancora leggibile nell’odierno tessuto del paese, 
prevedeva per la parte urbana la realizzazione di un reticolo di lotti regolari attraversati da 
strade perpendicolari, una principale orientata lungo l’asse longitudinale ed una secondaria 
orientata in direzione nord-sud3. Le vie furono realizzate volutamente molto larghe, per 
consentire ai pescatori di distendere con maggiore agio le reti al sole ad asciugare. I lotti, 
di forma quadrata e dalla superficie di 400 mq ciascuno, assegnati tramite sorteggio alle 
varie famiglie, furono edificati con unità abitative a pianta rettangolare, dalle dimensioni 
simili, spesso organizzati orizzontalmente attraverso una suddivisone in tre ambienti, e 
verticalmente su due piani, con quello abitativo leggermente rialzato rispetto alla sede stradale 
per consentire una più agevole realizzazione di un piano inferiore parzialmente interrato da 
destinare a cantina. 
2 Stintino rappresenta l’unico caso sardo, insieme a Santa Teresa di Gallura, di nuovo centro abitato fondato a par-
tire da un piano regolatore (Bianco-cuBoni-cadinu 2009, pp. 46-47)
3 La pianificazione razionale e l’organizzazione di Stintino risponde ad una cultura urbanistica ottocentesca in cui 
si inserisce una “preordinata immagine astratta della città” la cui griglia ortogonale regolare trasferisce nell’im-
pianto cittadino un ordine gerarchico degli spazi e risponde ad una efficienza funzionale di tutti gli elementi del 
tessuto urbano (Bianco-cuBoni-cadinu 2009, pp. 46-47).
L’aspetto delle strade e degli edifici affacciati sul fronte stradale di Stintino in una fotografia dei primi del 
Novecento. Immagine tratta dal Dizionario storico geografico dei comuni della sardegna, 5, p. 1968. Immagine 
originale in ‘Visioni di Sardegna’ di Oliviero Maccioni.
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Un passo del memoriale dei fratelli Murtula, riportato da Manlio Brigaglia, ci informa 
della presenza di tegole di copertura di produzione marsigliese, acquistate dai Murtula, su 
mandato delle 45 famiglie, contestualmente al terreno per edificare il nascituro borgo4. Le unità 
abitative erano dotate anche di uno spazio aperto retrostante, interno all’isolato, destinato ad 
ambienti di servizio o a piccoli orti. E’ verosimile che nei cortili si trovassero delle macine 
azionate da asini5. Inoltre ad ogni lotto edificato si accompagnava un appezzamento di terreno 
destinato a coltura nell’area immediatamente ad ovest del centro abitato, ancora parzialmente 
visibili nelle particelle catastali attuali. Qui venivano coltivati fichi d’India e, d’inverno, 
fave, patate e ridotti quantitativi di grano. Dal punto di vista estetico, i corpi di fabbrica, che 
affacciano tutti sul fronte stradale, non presentano generalmente elementi architettonici di 
pregio o particolari, rimandando ad un repertorio decorativo semplice ed essenziale, comune 
a tutti gli edifici.
Dal punto di vista topografico, gli isolati furono posizionati originariamente al centro 
del promontorio delimitato dalle due insenature definite ‘Porto Stintino Mannu’ a nord e 
‘Porto Stintino Minori’ a sud, approdi naturali già sfruttati in passato e col tempo dotati di 
infrastrutture portuali sempre maggiori6. Le trasformazioni più rilevanti che si registrano nel 
nucleo originario nel corso del tempo riguardano le aggiunte di piccoli isolati negli spazi 
precedentemente vuoti. Già nel 1911 si provvedette infatti ad una ulteriore distribuzione 
di 45 lotti di terreno riguardanti porzioni di terreno non ancora edificato, rimasto all’epoca 
indiviso. Particolarmente significativa è in questo senso l’obliterazione della piazza 
denominata ‘Piazza Asinara’, originariamente situata al centro del paese e affacciata verso 
meridione sull’insenatura cosiddetta ‘minore’, per fare spazio alla costruzione della Chiesa 
dell’Immacolata Concezione, realizzata a partire dal 1934, consacrata nel 1937 e tutt’oggi 
in funzione. In precedenza il principale luogo di culto era costituito da una chiesa posta 
ai margini sud-orientali del centro abitato e consacrata nel 1893, che gli stessi cittadini 
costruirono in seguito ad un’infruttuosa controversia con il Comune di Sassari ed al mancato 
accoglimento da parte di quest’ultimo delle loro richieste. Altri significativi interventi di 
4 Brigaglia riporta infatti che “si fece anche venire da Marsiglia un “barco” di laterizi per le case” (p. 148). La 
Memoria dei Fratelli Murtula fa parte dell’archivio della «Comunione dei Quarantacinque fondatori di Stintino». 
5 Antonio Giordo, rifacendosi alla Memoria dei Fratelli Murtula citato nella nota precedente, afferma infatti che “In 
ogni casa c’era una macina, azionata dal paziente asinello che, nelle ore di libertà, pascolava nei terreni comuni 
attorno all’abitato” (giordo 1969a, p. 11).
6 La presenza di questi due bracci di mare, definiti isthintini (intestino) nel dialetto sassarese, sembra avere orien-
tato la scelta del nome per il centro abitato, preferendo di fatto Stintino (dapprima nella forma “Istintino”) a quello 
che nei piani originari doveva essere il nome del borgo “Cala Savoia”, proposto a suo tempo dalla stessa popola-
zione di fondatori. Nella sua carta geografica redatta nel 1845, Lamarmora riporta per questa località il toponimo 
“Il Stentino”.
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erosione degli spazi vuoti, riguardarono le fasce più prossime al mare, sui lati sud e nord. 
Le banchine delle due insenature vennero terminate negli anni ’40 del Novecento, dopo 
alcuni decenni dall’inizio dei lavori, mentre in precedenza le imbarcazioni venivano ancorate 
esclusivamente nel porto settentrionale, di Istintinu mannu, per via del fondale più profondo.
Stralcio del catastale del 1903, in cui si nota la piazza al centro del paese oggi scomparsa.
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Al pari della quasi totalità della linea costiera sarda, il territorio di Stintino è 
interessato dalla presenza di fortificazioni risalenti alla seconda guerra mondiale. Nel corso 
del secondo conflitto mondiale il litorale della Sardegna venne a costituire una linea di 
confine strategica in ambito mediterraneo, per la contemporanea vicinanza sia alla Tunisia 
che alla Corsica, territori entrambi sotto il controllo francese1. L’importanza strategica 
dell’isola crebbe notevolmente a partire dal 1943, per via dei progressi tecnici dei mezzi 
anfibi che consentivano ormai alle truppe anglo-americane lo sbarco in massa di uomini e 
mezzi pesanti. Per questo motivo, a cavallo fra il 1942 ed il 1943, il litorale sardo fu dotato 
di fortificazioni difensive organizzate in caposaldi, ovvero raggruppamenti di postazioni 
ravvicinate, destinate all’alloggiamento di  mitragliatrici2. Come nel caso di Stintino, le 
postazioni erano spesso disposte in modo circolare per motivi strategici e avevano la finalità 
di ostacolare e rallentare quanto più possibile un’eventuale invasione nemica. Per quanto 
riguarda la Sardegna nord-occidentale, i caposaldi potevano essere disposti in prossimità di 
obiettivi particolarmente sensibili quali porti o aeroporti (Alghero, Porto Torres), a formare 
un arco, detto ‘arco di contenimento’, ovvero, come nel caso di Stintino, potevano essere 
isolati e disposti lungo tracciati viari di strategica importanza. Oltre alle postazioni da fuoco 
sopradescritte, il litorale sardo era disseminato di altri manufatti a funzione bellica: nuclei 
1 Il tema dei conflitti mondiali del Novecento, soprattutto per quanto riguarda la Grande Guerra, ha avuto negli ulti-
mi anni un aumento esponenziale di interesse nel panorama archeologico europeo. Per l’archeologia della seconda 
guerra mondiale, oltre al lavoro seminale di Paul Virilio sui bunker tedeschi dell’Atlantikwall (virilio 1975), si 
segnalano in particolare i saggi di John Schofield, focalizzati sull’aspetto ‘materiale’ dei resti del conflitto, e di 
Gabriel Moschenka, sul versante metodologico (SchoField 2005, 2009; MoSchenka 2012). Per quanto riguarda il 
caso italiano, dove i primi tentativi di riflessione metodologica e multidisciplinare si registrano a partire dall’ulti-
mo decennio (BaSSanelli-PoStiglione 2011; PoStiglione 2013), la Sardegna costituisce un’avanguardia dal punto 
di vista della ricerca sul campo, grazie al lavoro di ricercatori amatoriali che hanno portato alla pubblicazione di 
diversi contributi di censimento e documentazione (carro-grioni 2003; Monteverde-Belli 2003; coSSu 2007; 
areSu-carro-grioni 2009 e da ultimo la sintesi delle evidenze archeologiche della seconda guerra mondiale sul 
suolo sardo in Grioni-carro 2014). Per quanto riguarda la Sardegna nordoccidentale si segnalano in particolare 
Carro-galligani-grioni 2011 e deMontiS 2011. Per un inquadramento storico del ruolo della Sardegna “portaerei 
del Mediterraneo” all’interno delle vicende e delle strategie della Seconda Guerra Mondiale, si veda coni-Serra 
2014.
2 Dai diari del Genio sembrerebbe che i lavori di costruzione delle strutture del caposaldo di Stintino furono portati 
a conclusione entro la fine del 1942. È infatti riportato il passo seguente: “1 gennaio 1943: (…) Ultimati i lavori 
del D/III a Stintino” (grioni-carro 2014, p. 192). 
le Strutture diFenSive della Seconda guerra Mondiale
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fissi costieri, ossia casematte in calcestruzzo isolate, ovvero non facenti parte di alcun 
caposaldo, e poste a difesa della costa; posti di osservazione costiera, legati ad una funzione 
di avvistamento; batterie di cannoni antinave e antiaeree; centrali di tiro, destinate a fornire 
le coordinate degli obiettivi alle batterie; radar; caserme. I caposaldi presentavano diverse 
tipologie strutturali: le postazioni potevano essere sia completamente chiuse (i classici fortini 
o bunker) che aperte, ossia prive della calotta di copertura. Erano realizzati inoltre edifici di 
varie dimensioni destinati all’alloggio temporaneo di uomini o munizioni, fra i quali alcune 
tipologie di edifici abbastanza standardizzate, come casermette dotate di posti letto oppure 
rifugi sotterranei da utilizzare in caso di attacco nemico. Infine erano costruite infrastrutture 
oggi di idfficile lettura archeologica quali fossi anticarro, ostacoli stradali (fra i quali pilastrini 
piramidali in calcestruzzo) e campi minati.
Per quanto riguardo nello specifico il territorio indagato, il sito maggiormente 
conservato, a livello monumentale, è il caposaldo di sbarramento posizionato in prossimità 
dell’istmo fra le spiagge delle Saline e di Cala Coscia di Donna3. Il caposaldo era noto alle 
forze armate con il nome in codice di ‘Murano’4, mentre all’interno di alcune delle strutture 
esaminate è stata rinvenuta la scritta identificativa “SS Stretto Stintino”. 
Si trattava di uno “sbarramento stradale”, posto a controllo della strada di collegamento 
3 Sembra che la scelta della posizione dove posizionare il caposaldo fu criticata dagli esperti tedeschi giunti in 
Sardegna nel 1943 per valutare lo stato di avanzamento delle opere di difesa costiera. Il caposaldo occupava una 
zona caratterizzata da “bassa vegetazione cespugliosa” per cui si suggerisce, in una relazione di fine marzo 1943, 
di operare un mascheramento “prevalentemente a cespugli e rinzollamenti” per mimetizzare le strutture (grio-
ni-carro 2014, p. 192). 
4 Per motivi di segretezza militare infatti i vari caposaldi erano chiamati con nomi in codice che richiamavano 
diverse città italiane.
Lo sbarramento stradale dell’istmo di Stintino. Ortofoto 2006-2006.
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Sbarramento Stradale Stretto Stintino. Tobruk posizionato ad ovest della strada provinciale 34. Sullo sfondo sono 
visibili i fortini posti presso la spiaggia delle Saline, ad est della strada.
Sbarramento Stradale Stretto Stintino. Interno di una casermetta ad ovest della strada provinciale 34.
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fra Stintino e Pozzo S. Nicola, oggi Strada Provinciale 34. Il caposaldo era organizzato 
in due gruppi di edifici e di fortificazioni, disposti sui due lati della strada e denominati 
rispettivamente “III” (sul lato ovest) e “IV” (sul lato est). Il numero totale originario delle 
postazioni era 17, come riportato dai pittogrammi dipinti all’interno dei fortini stessi. Tuttavia 
è stato individuato sul terreno solo un totale di 15 unità, di cui 8 ad ovest della strada, sul 
versante orientale del Monti Atene, e 7 ad est, verso il mare, presso lo Stagno delle Saline. La 
maggior parte delle postazioni è costituita da casematte chiuse, mentre le postazioni aperte, 
ossia prive di copertura e denominate altrimenti “in barbetta”, sono due, localizzate entrambe 
nel gruppo ovest5. Uno di essi si presenta nella forma nota comunemente come “tobruk” 
(dal nome dell’omonima località libica nella quale furono utilizzati per la prima volta, da 
parte dell’esercito italiano) e consiste in una postazione in barbetta dotata di riservetta per 
l’alloggio dei soldati. 
A queste ultime strutture difensive prettamente destinate all’alloggio dell’artiglieria, 
si sommano anche alcuni edifici di servizio anch’essi realizzati in calcestruzzo, costituiti 
perlopiù da locali ad un unico vano localizzati lungo il versante ovest del rilievo di Monti Atene. 
Entrambi i gruppi di fortini presentano nelle vicinanze un ricovero sotterraneo, da utilizzare 
da parte dei soldati in caso di emergenza. Infine nei pressi della strada provinciale sono 
identificabili alcuni pilastrini in calcestruzzo di forma piramidale la cui funzione originaria 
era quella di ostacolo stradale lungo lo sbarramento militare. A queste strutture, concentrate 
a ridosso della strada provinciale 34, se ne aggiungevano in origine altre disseminate lungo 
la costa, su entrambi i versanti, suddivise in nuclei fissi e posti di osservazione costiera. Di 
questi, a parte rari casi come quello di una struttura per l’alloggio e l’osservazione posta nei 
pressi di Cala Coscia di Donna, non restano oggi tracce materiali. 
5 Le strutture difensive rispondevano a tipologie standard replicate in modo fedele nei vari caposaldi e nelle varie 
regioni, con differenze minime e perlopiù legate a variazioni nelle dimensioni e all’uso di differenti materiali co-
struttivi. Per quanto riguarda nello specifico il capossaldo stintinese, si segnala la particolarità delle due postazioni 
aperte poste nella parte ovest, che hanno una particolare conformazione “a pozzo” (presumibilmente legata all’uso 
di mortai da 81 mm.) documentate solo, per quanto riguarda la Sardegna, nella zona di Porto Torres (grioni-carro 
2014, p.192). Un’altra peculiarità che si registra in questo caposaldo è la presenza in una delle strutture della parte 
orientale, in prossimità della spiaggia delle Saline, di due stemmi decorativi nella parete interna del corridoio di 
accesso al fortino. Tali fregi, in forma di scudo, sono stati asportati e risultano di conseguenza leggibili oggi solo 
come tracce in negativo.
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Oltre alle aree ricognite che hanno consentito l’individuazione di uno o più siti 
archeologici, la ricerca sul campo ha interessato vaste regioni del territorio di Stintino 
che non hanno rivelato la presenza di evidenze materiali riconducibili ad un stanziamento 
umano. Le suddette regioni tuttavia non hanno mancato di restituire ritrovamenti sporadici 
che sistematicamente si individuano sul piano di campagna e che sono stati oggetto di 
documentazione durante il survey. I rinvenimenti nel loro complesso sono pertinenti alla 
sola età imperiale e tardoantica e sono stati definiti come indicatori di background noise e 
interpretati come tracce della frequentazione dei campi, verosimilmente legata ad attività di 
carattere agro-pastorale. Di seguito si riporta l’apparato cartografico e documentario relativo 
alle evidenze archeologiche sporadiche rinvenute all’interno delle UT ricognite, che si ritiene 
debba figurare all’interno dell’elaborato di tesi sia per ragioni di completezza sia perché non 
si esclude che in futuro quelle che ora appaiono come tracce numericamente inconsistenti 
possano celare un sito archeologico sepolto, che le pratiche di dissodamento del terreno 
ancora non hanno reso visibile sul piano di campagna. 
Al riguardo si segnala in particolare la regione di Monti Atene in quanto ha restituito 
un numero di reperti per lo meno sospetto, benché i frammenti non siano organizzati in aloni 
di dispersone circoscritti. La località è ubicata poco a nord del sito romano di Cala Coscia di 
Donna, a cui dunque in qualche modo potrebbe essere legata, ed è ricordata dalla letteratura 
di settore per la presenza di un nuraghe1, le cui vestigia tuttavia non sono state individuate 
durante le prospezioni di superficie. L’analisi dei toponimi ricordati in un inventario dei 
beni dell’Opera di Santa Maria di Pisa, datato 13392, inoltre, ci informa che l’area in antico 
dovette corrispondere al limite più settentrionale del saltu del villaggio medievale di Erio, 
identificato nel sito archeologico di Ezi3. 
Si riportano, infine, alcune note sulla regione di Muro Pulcaggiu ubicata a circa un km e 
mezzo a sud della Torre Falcone. Le fonti documentarie non offrono indicazioni sull’esistenza 
1 Pinza 1901, Tav. IX, n.1; EEM 1922, p. 147; MeliS 1967, p. 182, n. 63; AA.VV. 1989, n. 8, alBa 2011, pp. 19-38. 
2 ASPi, Opera del Duomo, Reg. 16, c. 65; artizzu 1961, p. 71; artizzu 1974, p. 106; BroWn 1988, pp. 165 e 182.
3 Il cartulario trecentesco nell’enumerazione del limite del saltu di Erio riporta il Cuccume de Thethos, un rilievo 
che si raggiunge dopo aver superato il portum de Novargiam, vale a dire l’approdo di Cala Coscia di Donna. 
il BaCKGRounD noise e le aree ricognite Senza Siti
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di un sito archeologico, ma gli abitanti del luogo ricordano la presenza di un lastrone di scisto 
lavorato rinvenuto nel 1970 e interpretato come un possibile elemento strutturale di un’antica 
sepoltura pre-protostorica4. La località è stata visitata durante il survey, con un sopralluogo 
puntuale laddove gli abitanti della zona indicano la posizione del sito archeologico. In 
quell’occasione nessun dato è emerso circa la presenza di uno stanziamento antropico, ma 
sotto una fitta vegetazione sono stati individuati dei bassi muretti a secco dall’andamento 
rettilineo che si incrociano ad angolo retto e cui sembrano associate delle grosse lastre di scisto, 
prive però di segni di lavorazione. Preme precisare che le strutture protostoriche documentate 
nel territorio di Stintino sono realizzate unicamente con blocchi di calcare e che, inoltre, la 
regione di Muro Pulcaggiu è caratterizzata da consistenti affioramenti rocciosi da cui per un 
processo naturale di erosione si staccano grosse lastre litiche. Ciò premesso, l’impossibilità 
di ripulire dalla macchia mediterranea le strutture e l’assenza di reperti mobili in superficie 
suggeriscono una doverosa cautela nell’interpretazione del manufatto architettonico, che 
potrebbe essere legato alla frequentazione dell’area in età moderna e contemporanea.
4 alBa 2011, p. 29.
Area oggetto di ricognizione (in grigio). Muro Pulcaggiu, Stintino.
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Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età romana e tardoantica e dei laterizi all’interno delle unità 
topografiche ricognite (in grigio chiaro). Monti Atene, Stintino.
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marcatamente estroflesso, ingrossato e distinto dalle pareti, rivestito di 
vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete interna:
marcatamente estroflessa, con due scanalature parallele ad enfatizzare la 
tesa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Parete esterna:
marcatamente estroflessa, rivestita di vernice
colore con vernice Munsell soil colour chart: 2.5YR 6/6
Corpo ceramico:
compatto, caratterizzato da numerose miche puntiformi (<mm), da diffusi 
inclusi neri puntiformi (<mm), da diffusi inclusi bianchi puntiformi (<mm)
e da rari inclusi di chamotte puntiformi (<mm)






32,5 cm (estensione massima orlo)
Larghezza massima:
33,5 cm (estensione massima orlo)
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Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età romana e tardoantica e dei laterizi all’interno delle unità 
topografiche ricognite (in grigio chiaro). Cuile Nou, Stintino.
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Carta di distribuzione dei reperti archeologici di età romana e tardoantica e dei laterizi all’interno delle unità 
topografiche ricognite (in grigio chiaro). Badde Guardia Secca, Stintino.
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IL PALINSESTO INSEDIATIVO
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Il territorio di Stintino conobbe un primo processo di popolamento nel corso dell’età 
prenuragica. La più antica testimonianza risale al Neolitico Recente (4000-3200 a.C.) ed 
è rappresentata dalla domus a prospetto architettonico di Tana di Lu Mazzoni. Gli scavi 
archeologici condotti alla fine degli anni Sessanta dall’archeologa Editta Castaldi1 hanno 
restituito testimonianza di fasi plurisecolari di utilizzo del sepolcreto, le quali prendono le 
mosse a partire dal Neolitico Recente cui è ascrivibile l’escavazione del primo impianto 
dell’ipogeo. Il sepolcreto conobbe nell’età del Bronzo un rifacimento strutturale con la 
giustapposizione di una stele centinata, tipica delle tombe dei giganti nuragiche. Il contesto 
materiale rinvenuto all’interno delle celle della domus certifica senza alcuna riserva l’uso del 
sepolcreto fino almeno all’età romana repubblicana.
La sussistenza di una necropoli preistorica attesta l’implicita presenza nel territorio di 
uno o più centri demici localizzati a breve distanza dal monumento funebre, dei quali tuttavia 
le indagini ricognitive non hanno riscontrato evidenze materiali in superficie. L’assenza di 
tracce archeologiche riferibili a contesti residenziali preistorici non sorprende, infatti, questi 
ultimi sono di estrema rarità2. Difficilmente documentabili anche con l’ausilio di uno scavo 
stratigrafico, i villaggi prenuragici erano edificati per lo più con materiali deperibili che non 
lasciano segni evidenti sul terreno3. Al riguardo i ritrovamenti più prossimi al territorio di 
nostro interesse si collocano nell’Isola dell’Asinara, nelle località di Piano Campo Perdu e 
di Campo Faro4. In entrambi i siti sono stati raccolti quantitativi significativi di schegge di 
ossidiana e di selce, tali da indicare la possibile presenza di uno stanziamento umano, che 
trova conferma nella localizzazione proprio a Piano Campo Perdu di una domus de janas. 
Nel corso del Neolitico l’isola dell’Asinara dovette rappresentare una delle tappe della rotta 
attraverso la quale era esportata in Corsica, e da lì nel resto del Tirreno, l’ossidiana del 
1 caStaldi 1975, p. 9-10, p. 55-58. 
2 tanda 1983, pp. 9-22. Gli unici insediamenti del Neolitico Recente attestati nella Sardegna nord-occidentale sono 
il villaggio di Calancoi e di Monte d’Accoddi presso Sassari e di Mesu’e Monte di Ossi. 
3 Le capanne dei villaggi neolitici erano realizzate scavando nel terreno l’ingombro del vano e realizzate con pareti 
e coperture di legno, canne, frasche e fango. 
4 tanda et alii 1998, pp. 20-26.
il PalinSeSto inSediativo in età PreiStorica
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Carta di distribuzione dei siti di età preistorica. Stintino. 
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Monte Arci, una via commerciale che verosimilmente doveva attraversare anche il territorio 
di Stintino e coinvolgere le comunità ivi stanziate. 
I dati archeologici in nostro possesso, rilevabili soltanto dalla testimonianza indiretta 
della domus di Tana di Lu Mazzoni, non offrono alcuna possibilità di quantificare la portata 
demografica del palinsesto insediativo che dovette contrassegnare il territorio durante l’età 
preistorica. Le sole ipotesi che è possibile avanzare vertono sulla posizione topografica 
dell’ipogeo, la quale dovette rispondere certamente a fattori di carattere principalmente 
utilitaristico. 
In primo luogo occorre sottolineare che il territorio di Stintino scarseggia di pareti 
rocciose adatte all’escavazione di celle ipogeiche che, non a caso, registrano una densità molto 
elevata nelle aree come il Sassarese in cui predominano gli affioramenti calcarei. È plausibile 
pertanto che a Stintino i sepolcreti non fossero organizzati in grandi complessi funerari5, ma 
piuttosto in piccoli cimiteri isolati prossimi ai villaggi di pertinenza, una tipologia sepolcrale 
che, sebbene meno frequente, non manca di esempi nel Nord Sardegna.
In riferimento all’area di nostro interesse, la letteratura archeologica segnala una 
domus de janas in località Ezi, di cui nostro malgrado non sono più rintracciabili le tracce 
archeologiche sul piano di campagna. L’ipogeo è segnalato nella Carta Archeologica della 
Nurra6 redatta alla fine dell’Ottocento da Filippo Nissardi e edita nel 1901 da Giovanni Pinza 
nel volume Monumenti Primitivi della Sardegna7. Nell’articolo del quotidiano La Nuova 
Sardegna8 in cui si rende noto il sito protostorico e romano di Ezi non si fa alcun accenno 
ad una domus de janas e le ricognizioni condotte nella località, sia negli anni Novanta da 
Alessandro Teatini che nel 2015 dalla scrivente, non hanno dato riscontro positivo al riguardo. 
L’ipogeo potrebbe essere ormai del tutto interrato oppure avvolto dalla macchia mediterranea 
e dunque non più individuabile in superficie. Inoltre, in località Duos Nuraghes, a circa 300 
metri lineari in direzione est rispetto all’omonimo complesso nuragico, il survey condotto in 
seno al progetto di dottorato ha rilevato una cavità rocciosa che potrebbe nascondere un’altra 
domus de janas, ma che la fitta vegetazione non ha consentito di esplorare all’interno.
 Qualora future acquisizioni dovessero dimostrare l’esistenza di domus de janas nelle 
località di Ezi e di Duos Nuraghes, la teoria di un’organizzazione dello spazio sepolcrale in 
5 Non mancano esempi nella Sardegna settentrionale di estesi complessi ipogeici coevi alla domus di Tana di Lu 
Mazzoni, tra le quali si ricordano le necropoli di Anghelo Ruiu e di Santu Pedru nel Comune di Alghero, di Su 
Crucifissu Mannu nel Comune di Porto Torres, di Ponte Secco, di Li Curuneddi e di Monte d’Accodi nel Comune 
di Sassari. 
6 Pinza 1901, p. 163, alBa 2011, pp. 21, 23-24. 
7 Pinza 1901.
8 La Nuova Sardegna, 31 marzo 1993, p. 17.
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più complessi funerari troverebbe a sua volta conferma. Al riguardo si potrebbe avanzare 
l’ipotesi che la strutturazione insediativa che dovette accompagnare la realizzazione degli 
ipogei funerari
si sia sviluppata topograficamente nel comparto meridionale della penisola stintinese. 
Sia l’ipogeo di Tana di Lu Mazzoni che le località di Ezi e di Duos Nuraghes, infatti, insistono 
nel quadrante sud del territorio, laddove le fonti di sostentamento appaiono di più facile 
reperimento. 
Come si avrà modo di specificare nelle pagine seguenti, le ricognizioni archeologiche 
hanno dimostrato che il settore meridionale del Comune rappresenta la regione più densamente 
abitata anche nelle epoche successive. Si tratta, infatti, di un’area più adatta ad accogliere 
l’insediamento in quanto caratterizzata dalla presenza di discrete risorse idriche, di suoli 
profondi con assenti o limitate restrizioni d’uso e di un’orografia poco accidentata, conforme 
cioè allo sviluppo delle pratiche agropastorali. Il quadrante meridionale del territorio inoltre 
è prossimo agli approdi, alle risorse del mare e degli stagni e si qualifica per una litologia 
che si presta alle esigenze dell’edilizia funerarie delle comunità preistoriche che abitavano 
la regione. 
Il settore settentrionale, all’opposto, si contraddistingue per l’esiguità dei suoli e per 
l’andamento irregolare delle superfici, per le forti pendenze e i significativi salti di quota e 
per una prevalente rocciosità del piano di campagna, caratteristiche che si prestano meglio 
agli usi boschivi e venatori.
È possibile dunque che il palinsesto insediativo tracciato in età preistorica, in quanto 
fortemente subordinato alle componenti ambientali, possa aver condizionato lo sviluppo 
dell’occupazione antropica del territorio in età nuragica e a catena nelle epoche successive. 
Potrebbe non essere casuale, infatti, il fatto che le domus di Stintino si collochino a ridosso 
dei siti protostorici di Duos Nuraghes, di Castello, di Ezi e di Unia. Non sorprenderebbe, 
infatti, se in futuro emergessero evidenze di una fase preistorica in uno o in più insediamenti 
nuragici, un’ipotesi che sembrerebbe trovare conferma proprio nel sito di Tana di Lu Mazzoni 
che, sebbene di impianto neolitico, conosce fasi di frequentazione fino all’età repubblicana, a 
dimostrazione di un attaccamento molto marcato ai luoghi e agli usi di tradizionali. 
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Durante l’età protostorica, il territorio di Stintino è interessato da dinamiche del 
popolamento riconducibili a due principali processi insediativi: l’occupazione di preesistenze 
di età preistorica e l’implementazione del palinsesto antropico. 
Il complesso di dati emersi dalle prospezioni di superficie e dallo spoglio della letteratura 
pregressa indica che durante l’età nuragica la distribuzione delle sedi umane ricalca in parte 
la topografia degli stanziamenti di età preistorica. Il fenomeno trova un riscontro puntuale nel 
sito di Tana di Lu Mazzoni1, l’ipogeo preistorico, infatti, conosce un rifacimento strutturale 
durante l’età del Bronzo, quando la domus de janas fu trasformata in una tomba dei giganti a 
prospetto architettonico, una delle varianti strutturale delle tipiche sepolture nuragiche. 
La possibile presenza di villaggi prenuragici nel territorio di Stintino è attestata inoltre 
dalla domus de janas di Ezi, segnalata nella cartografia ottocentesca2, e dal presunto ipogeo 
in località Duos Nuraghes3. Sia Tana di Lu Mazzoni che le domus di Ezi e di Duos Nuraghes 
insistono in prossimità di centri demici abitati in epoca nuragica i quali, si sottolinea in via del 
tutto ipotetica, potrebbero aver conosciuto una prima fase di occupazione in epoca preistorica. 
In assenza di sequenze stratigrafiche esplicative, non è dato sapere se gli insediamenti in 
questione furono abitati senza soluzione di continuità o se la fase nuragica sia riconducibile 
ad un processo di ripopolamento di villaggi abbandonati in precedenza. 
 A tener fede ai risultati emersi dal survey, inoltre, il territorio sembrerebbe conoscere 
un’implementazione dei centri demici che si realizza con la fondazione di nuovi stanziamenti. 
A Stintino sono documentati cinque abitati protostorici: i siti di Castello, di Mancineddu, di 
Duos Nuraghes, di Unia e di Ezi, cui la letteratura e la cartografia archeologica sommano i 
nuraghi di Ercoli e di Monti Atene. Rispetto all’età preistorica dunque la presenza umana 
appare quantitativamente più maracta, sebbene la densità dei centri demici non raggiungerà 
1 contu 1955, p. 226; <<Mon. Ant.>>, XLVII, 1964, col. 71, nota 2; contu 1968, p. 429; caStaldi 1969, p. 246; 
caStaldi 1975, p. 9-10, p. 55-58; lo Schiavo 1989, p. 152 e p. 153, Carta di distribuzione, n. 1; AA.VV. 1989, 
Carta del territorio di età preistorica. p. 13, n. 12; alBa 2000, p. 762; alBa 2011, pp. 19-38; MeliS 2014a, pp. 65-
78; MeliS 2014b, pp. 128-129.
2 Pinza 1901, p. 163, alBa 2011, pp. 21, 23-24.
3 In questo contributo nel paragrafo Il sito di Duos Nuraghes. 
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mai i valori riscontrati in altri settori della Nurra, in cui il numero dei villaggi per chilometro 
quadrato è più elevato4. 
Al riguardo preme sottolineare che, rispetto agli abitati preistorici, gli stanziamenti 
di età nuragica lasciano sul piano di campagna marker molto più evidenti e di conseguenza 
più facilmente documentabili5. Ne consegue una difficoltà oggettiva nella valutazione della 
portata del fenomeno del popolamento nuragico cui, come nel nostro caso, è sovente associato 
un consistente incremento demografico e delle sedi umane, in realtà non quantificabile senza 
il supporto di dati affidabili riferibili al popolamento preistorico. Al riguardo è rimarchevole 
il fatto che, al pari dell’età preistorica, la domus a prospetto architettonico di Tana di Lu 
Mazzoni rappresenti l’unico sepolcreto riconducibile con certezza all’epoca nuragica. Se 
dovessimo analizzare le dinamiche del popolamento nuragico attraverso le testimonianze dei 
complessi funerari, così come si è soliti procedere per le fasi preistoriche, il risultato sarebbe 
pressoché coincidente tra i due periodi storici. 
A quanto detto va inoltre rapportata un’altra considerazione, banale ma spesso 
trascurata, che concerne la cronologia dei complessi nuragici, i quali verosimilmente non 
dovettero essere costruiti contemporaneamente, ma che, piuttosto, si andarono sommando 
alla strutturazione antropica già esistente nell’arco di molti secoli. La contemporaneità 
degli insediamenti potrebbe essersi verificata nelle fasi avanzate dell’età del Bronzo e della 
successiva età del Ferro, un’ipotesi che, tuttavia, al presente non è supportata da dati oggettivi 
che possano chiarire per ogni singolo sito le pertinenti fasi di vita e le eventuali fasi di 
abbandono. 
Ad eccezione delle domus di Tana di Lu Mazzone, i siti di Stintino non sono mai stati 
interessati da scavi archeologici, ad oggi dunque gli elementi in nostro possesso provengono 
dalle sole ricognizioni di superficie, che come è noto restituiscono informazioni parziale e 
condizionate da una forte componente di casualità. Il survey, ad esempio, non ha fornito 
alcuna informazione circa una possibile articolazione gerarchica e successione cronologica 
tra gli insediamenti, all’opposto ha consentito di avanzare delle ipotesi circa le scelte sottese 
alla collocazione degli stanziamenti umani sul territorio. 
Il palinsesto insediativo protostorico si sviluppa secondo il modello dell’abitato a 
carattere sparso e sembrerebbe condizionato da un forte determinismo ambientale, infatti, 
tutti i villaggi si dispongono nel settore meridionale del territorio e, con l’unica eccezione del 
4 Le regioni della Nurra che registrano il più alto numero di nuraghi sono quelle orientali e meridionali. alBa 1997, 
pp. 72-83. Per un inquadramento generale sul paesaggio insediativo di età nuragica dePalMaS 2003, pp. 13-21; 
Moravetti et alii 2014 e bibliografia, sui modello insediativo nuragico nella Nurra Bua 2010 pp.27-32.
5 Si pensi anche al solo nuraghe.
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sito di Ezi, lungo il versante di costa occidentale. 
Sebbene non interessata da rilievi marcati, la linea di costa occidentale consente una 
visione panoramica dell’intero territorio. L’insediamento, dunque, si è andato sviluppando 
laddove era garantito il dominio visivo sui campi coltivati, sulle greggi e sugli approdi 
della costa orientale. Come ripetuto in più occasioni si tratta del comparto territoriale in 
cui predominano i suoli più profondi, dalle assenti o moderate limitazioni d’uso, in cui 
dunque meglio si dovettero sviluppare le pratiche agricole e pastorali. L’articolazione dei 
centri demici, inoltre, è senza dubbio condizionata dalla disposizione degli stagni e delle 
zone paludose che da una parte costituiscono un’importante risorsa di approvvigionamento, 
ma dall’altro sottraggono fette di territorio alle coltivazioni e al pascolo. Il quadrante 
meridionale consente per di più un facile accesso alle risorse minerarie dell’Argentiera, di 
Canaglia e dell’Algherese e ai banchi di calcare sfruttati quali cave di estrazione di materiale 
da costruzione. La topografia dell’insediamento ricalca puntualmente il reticolato idrografico, 
infatti, tutti gli abitati nuragici distano poche centinaia di metri dai fiumi e dai torrenti locali, 
il cui tracciato tra l’altro coincide con le zone vallive, in cui verosimilmente si dovette 
sviluppare la viabilità antica. 
Il quadrante settentrionale del territorio comunale di Stintino, all’opposto, si 
contraddistingue per l’assenza di suolo, per la rilevante rocciosità e per la prevalenza di 
banchi di scisto poco adatti al reperimento di materiale da costruzione. Si tratta in sostanza di 
zone di seminaturalità riservate piuttosto alle pratiche boschive e venatorie. 
 L’unica eccezione è il sito di Ezi, l’insediamento infatti è ubicato lungo la fascia 
costiera orientale a ridosso dell’arenile di Ezi Mannu. La posizione topografica del centro 
demico indica che, forse fin dall’età Preistorica, il sito dovette svolgere un ruolo differente 
rispetto ai centri agropastorali del circondario, una funzione che sembrerebbe piuttosto di 
controllo e di sfruttamento delle risorse del mare e degli approdi commerciali, degli stagni e 
forse della produzione del sale. 
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In epoca romana, il territorio di Stintino è interessato da un marcato processo 
di occupazione del territorio che si rende manifesto già a partire dall’età repubblicana e 
raggiunge la sua massima espressione in epoca imperiale e tardoantica. 
La romanizzazione della Sardegna nord-occidentale è spesso associata e subordinata 
alla nascita della colonia romana di Turris Libisonis, che si data tra la l’ultimo quarto del 
I sec. a.C. e la prima metà del I sec. d.C. Le prospezioni archeologiche hanno dimostrato 
che la penisola di Stintino era frequentata già nel III sec. a.C., ovvero molto prima dello 
sviluppo urbano di Turris. La colonia dunque rappresenta l’atto più eclatante di un processo 
di popolamento che prende le mosse secoli prima e che continua sotto la spinta dell’urbe e 
del suo porto. 
Tutti i siti documentati durante il survey, infatti, hanno restituito materiale di età romana, 
cui vanno sommate le tracce archeologiche di off-site e di background noise disseminate 
qua e là tra un insediamento e l’altro, ascrivibili interamente a queste cronologie. Dei dieci 
siti documentati nell’intero territorio comunale ben sei1 hanno restituito testimonianza della 
presenza umana in età repubblicana. Si tratta in massima parte di insediamenti che conobbero 
fasi di vita in età protostorica, con l’unica eccezione del sito di Erchilo che rappresenta 
un insediamento di nuova fondazione. Il palinsesto insediativo di età repubblicana, dunque, 
sembrerebbe ricalcare la strutturazione antropica delineata in età nuragica e in parte in età 
preistorica, a cui tuttavia si è andato addizionando un nuovo centro demico. 
I contesti materiali repubblicani contano esemplari di anfora greco-italica, di 
ceramica a vernice nera e di ceramica a pareti sottili, databili nel loro complesso tra il III e 
la seconda metà del I sec. a.C. Il numero dei frammenti è risultato quantitativamente ridotto 
sia rispetto a quanto attestato nelle epoche precedenti che nell’età imperiale e Tardoantica. 
Al riguardo si ritiene che il dato potrebbe essere imputabile da una parte alla casualità con 
cui l’aratro intacca la stratificazione archeologica sepolta e dall’altra a un processo di lenta 
penetrazione dei manufatti tipicamente romani nel corredo domestico delle popolazioni 
1 Castello; Mancineddu; Tana di Lu Mazzone; Erchilo; Unia e Ezi.
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autoctone. Queste ultime infatti, fino alla soglia dell’epoca imperiale, dovettero conservare 
una cultura materiale legata ad usi di lunga tradizione, che va dunque archeologicamente 
individuata tra le ceramiche d’impasto genericamente attribuite all’età nuragica. La medesima 
considerazione potrebbe essere riproposta in riferimento all’unico frammento fenicio punico 
rinvenuto durante le prospezioni archeologiche. Si tratta di un orlo d’anfora di produzione 
sarda rinvenuto nel sito di Castello, datato tra l’ultimo terzo del VI sec. a.C. alla prima metà 
del V sec. a.C. L’esemplare è l’unico tra i reperti raccolti durante il survey ascrivibile alla 
seconda età del Ferro e ad esso forse potrebbero essere associati parte dei reperti datati non 
meglio precisamente tra il Bronzo Medio e la prima età del Ferro. La stessa Editta Castaldi, 
cui si deve lo scavo della domus di Tana di Lu Mazzoni, definisce ‘evanescente’ l’attribuzione 
alla cultura nuragica di alcuni frammenti ad impasto rinvenuti all’interno del sepolcreto 
in associazione tra l’altro a ceramiche di età repubblicana e imperiale, che a suo avviso 
potrebbero rappresentare piuttosto delle persistenze. 
 Le prospezioni di superficie hanno documentato con evidenza un costante vuoto 
cronologico circoscritto ai secoli che vanno dalla fine della prima età del Ferro alle soglie 
della conquista romana dell’isola, che allo stato di avanzamento della ricerca e in virtù 
dell’assoluta inconsistenza delle evidenze materiali, sembrerebbero indirizzare verso 
il completo spopolamento del territorio, con forse l’unica eccezione del sito di Castello. 
Ciò premesso i dati in nostro possesso difettano del contributo di sequenze stratigrafiche e 
conseguentemente di una seriazione tipologica affidabili dei materiali ad impasto grezzo, 
e a nostro parere non consentono di affermare con assoluta certezza che i siti protostorici 
interessati da fasi di occupazione in età repubblicana conoscono un processo di abbandono 
nella seconda età del Ferro e conseguentemente una fase di rioccupazione tra il III e il I sec. 
a.C.
In epoca imperiale gli insediamenti già frequentati in età repubblicana conoscono una 
continuità di vita ininterrotta fino ai secoli della Tarda Antichità e ben oltre. Il territorio di 
Stintino doveva essere di certo compreso entro i limiti della pertica di Turris Libisonis, l’agro 
retrostante la colonia che sopperiva al sostentamento della città attraverso lo sfruttamento 
delle risorse ambientali. Dalla pertica turritana, verosimilmente organizzata sul modello 
del latifondo, convergevano verso il porto di Turris i prodotti dalle varie regioni del 
territorio, destinati in parte alle rotte commerciali mediterranee. Sotto l’impulso del centro 
urbano e forse come conseguenza dell’arrivo di coloni, la pertica conobbe una capillare 
romanizzazione delle campagne che nel territorio di nostro interesse si concretizza da una 
parte con la persistenza insediativa nei centri già frequentati in precedenza e dall’altra con la 
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fondazione di nuovi insediamenti rurali. Ai sei centri occupati in età repubblicana si andarono 
sommando altri quattro stanziamenti: la fattoria di Duos Nuraghes, che non ha restituito 
materiale di età repubblicana e che potrebbe rappresentare un reinsediamento di un villaggio 
nuragico apparentemente abbandonato nella seconda età del Ferro, le fattorie di impianto 
imperiale di Monte Casteddu-Mancineddu e di San Lorenzo e, infine, lo stanziamento di 
Cala Coscia di Donna che potrebbe essersi sviluppato intorno ad un piccolo scalo portuale 
frequentato tra l’ultimo quarto del I sec. a.C. e il III-V sec. A quanto detto, inoltre, occorre 
riportare i sistematici ritrovamenti sporadici che puntellano i campi tra un insediamento 
e l’altro, rinvenuti nelle località di Monti Atene, Cuile Nou e di Badde Guardia Secca e 
interpretabili come indicatori di background noise e di off-site generati dai centri abitati del 
comparto territoriale.
 Rimarchevole risulta infine la collocazione topografica delle nuove realtà insediative 
sorte in età imperiale, le quali si spingono fino al quadrante settentrionale del territorio 
che, come si è avuto modo di ribadire nelle pagine precedenti, non sembrerebbe conoscere 
processi di popolamento nelle epoche antecedenti. La ricerca di spazi non ancora insediati 
può essere ricondotta all’arrivo di nuovi genti con maggiori capacità tecniche di sfruttamento 
delle risorse. 
 Un’ultima riflessione merita infine il contesto materiale restituito dai siti documentati 
per l’età romana, il quale si allinea ai trend riscontrabili nei corrispettivi insediamenti 
del bacino occidentale del Mediterraneo. I reperti d’importazione, che dal porto di Turris 
confluivano nei villaggi e nelle fattorie rurali, riflettono le principali direttrici di commercio 
attestate in riferimento a queste cronologia. In età repubblicana predominano le produzioni 
italiche che gradualmente si affiancano alle produzioni locali, mentre in età imperiale e 
tardoantica le produzioni del Nord Africa soppiantano del tutto i corredi autoctoni, offrendo 
testimonianza del processo di completa romanizzazione del territorio. 
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il PalinSeSto inSediativo in età Medievale
I dati emersi dalle ricognizioni di superficie hanno restituito testimonianza della 
frequentazione antropica del territorio di Stintino anche nei secoli altomedievali, per i quali 
i manoscritti antichi e le fonti archeologiche registravano un vuoto documentario. L’unica 
eccezione era rappresentata dall’edificio absidato dell’antico abitato di Erchilo, noto in 
bibliografia dalla fine degli anni Novanta e datato tra il VII e l’XI secolo. 
La ricerca ha dimostrato che, con dinamiche e tempi differenti, durante l’epoca romana 
il palinsesto insediativo conobbe un processo di implementazione delle sedi antropiche, cui 
seguirà in età altomedievale un depauperamento del quadro insediativo. Dei nove insediamenti 
ancora popolati in età tardoantica, infatti, solo quattro hanno restituito tracce di vita in epoca 
altomedievale: i siti di Unia, Castello, Erchilo ed Ezi. 
Questi ultimi sembrerebbero interessati da processi di popolamento eterogenei per 
cui tre dei quattro abitati ancora popolati in età altomedievale registrano una continuità di 
vita fino al XIV sec., mentre uno attraverserà una lunga fase di abbandono interrotta solo nel 
corso del XVIII-XIX secolo, quando sarà impiantato un cuile.
Quest’ultimo è il sito di Unia, abbandonato verosimilmente nel corso dell’Altomedioevo 
se non addirittura poco dopo il IV secolo. Non è un caso, infatti, che le fonti medievali di XII-
XIV sec. non ne rechino menzione e che il survey non abbia documentato evidenze materiali 
bassomedievali in corrispondenza del sito. Gli insediamenti di Castello, di Erchilo e di Ezi 
all’opposto non registrano lacune cronologiche e attraversano i secoli altomedievali senza 
soluzione di continuità.
In mancanza dell’ausilio di elementi provenienti da contesti stratigrafici è difficile 
comprendere le ragioni che stanno alla base di un processo siffatto, inoltre, non va dimenticato 
che i contesti materiali altomedievali successivi al VII sec. sono di difficile lettura in quanto 
presentano poca visibilità sul piano di campagna e attendono ancora l’individuazione di marker 
riconoscibili, ad esempio tra le ceramiche prive di rivestimento. Non stupirebbe dunque che 
con l’avanzare della ricerca anche quei villaggi che, sebbene abitati nel Bassomedioevo, 
non hanno palesato tracce di età altomedievale rivelassero fasi di vita riferibili anche a 
quest’ultimo arco cronologico.
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Le fonti documentarie riferiscono che tra l’XI e il XIII sec. il territorio di Stintino 
era compreso entro le pertinenze della curatoria della Nurra, distretto amministrativo del 
Giudicato di Torres coincidente con l’estrema propaggine nord-occidentale della Sardegna. I 
cartulari bassomedievali restituiscono l’immagine di un territorio costellato da piccole realtà 
insediative, organizzate sul modello dell’insediamento sparso, anche dalla microscopica 
consistenza demografica, in cui era praticata un’economia incentrata sulla signoria fondiaria 
laica, ecclesiastica o regia, nella quale predominava il lavoro servile. La curte amministrava 
un patrimonio fondiario costituito dalle risorse umane e economiche del territorio, su cui 
l’azienda esercitava diritti esclusivi di usufrutto. Nel loro complesso le fonti archeologiche e 
i cartulari medievali tratteggiano un paesaggio rurale puntellato qua e là da piccoli villaggi, 
dominato dai seminativi, dai vigneti e dai pascolativi, ma caratterizzato anche da aree 
incolte riservate alle pratiche boschive e venatorie. Non mancano inoltre chiari riferimenti 
allo sfruttamento dei laghi costieri e degli stagni stintinesi in cui si praticavano la pesca 
e l’estrazione del sale, quest’ultima sotto il controllo della famiglia regia e degli ordini 
monastici insediati nel nord dell’Isola.
In età giudicale, la penisola di Stintino ospitava sei stanziamenti umani citati a più 
riprese nei cartulari medievali: Castello, Essala, Erio, Duos Nuraghes, Erchilo e Fretu. Con 
l’unica eccezione dell’abitato di Fretu, le indagini ricognitive condotta in seno al progetto di 
dottorato vantano il merito di aver individuato le tracce archeologiche di tutti gli insediamenti 
bassomedievali del territorio. La distribuzione topografica dei villaggi era nota a grandi 
linee grazie alle attestazioni documentarie, le quali trovano oggi un puntuale riscontro sul 
campo proprio grazie ai risultati del survey. Si segnala in particolar modo l’identificazione 
dell’abitato medievale di Erio con il sito archeologico di Ezi, la quale rappresenta un dato di 
nuova acquisizione maturata proprio durante il progetto di dottorato e per cui si rimanda al 
paragrafo dedicato. 
Le fonti di XII-XIII secolo menzionano gli insediamenti di Stintino come curtes 
monastiche, ovvero aziende rurali sottoposte al diretto controllo di un istituto ecclesiastico. 
Un ruolo di assoluto dominio sembrerebbe aver rivestito l’Opera di Santa Maria di Pisa, la 
quale già a partire dal XII secolo divenne titolare di estesi possedimenti nella Nurra, molti dei 
quali collocati per l’appunto nella penisola di Stintino. L’istituzione religiosa, cui è attribuito 
il ruolo di testa di ponte e di mediatore della penetrazione pisana nell’isola, impose la propria 
presenza nel Giudicato di Torres grazie alle donazioni e alle elargizioni dei regnati locali, 
questi ultimi, infatti, consideravano l’istituzione ecclesiastica una diretta emanazione del 
Comune toscano che, in più di un’occasione, aveva garantito alla famiglia regnante il proprio 
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sostegno militare ed economico. 
La prima donazione conseguita dall’Opera di Santa Maria di Pisa nel Giudicato di 
Torres si deve alla volontà del sovrano Mariano de Lacon, il quale nel 1082 donò all’ordine 
ecclesiastico le decime della curatoria di Romangia e la chiesa di San Michele di Plaiano, sotto 
la cui autorità erano poste alcune pievi tra cui la chiesa “stintinese” di San Simplicio di Essala. 
Risale agli anni Trenta del XII sec. una testimonianza documentaria che certifica un’altra 
donazione in favore della cattedrale di Pisa nel territorio di nostro interesse. Il manoscritto 
porta la data del 6 marzo 1131 e per volontà del giudice Gonnario II dispone l’elargizione 
della curte di Castello et Erio, detta anche di Nurra, ceduta congiuntamente a quanto ad essa 
di pertinenza. Il codice medievale fa riferimento agli insediamenti di Castello e di Erio, qui 
ricordati come un’unica curte, ma che in realtà rappresentavano due distinte realtà insediative, 
come del resto attestato dalle fonti archivistiche due-trecentesche e dalle fonti archeologiche 
emerse durante le prospezioni di superficie. L’Opera di Santa Maria di Pisa possedeva inoltre 
il saltu del villaggio di Fretu, del quale non sono state individuate le tracce archeologiche sul 
piano di campagna, ma che i manoscritti bassomedievali riconducono alla regione compresa 
tra il borgo di Stintino e la località Ena San Lorenzo. Nelle disponibilità dell’ordine toscano 
ricadevano infine il lago e la salina di Erio e la Pischina de Donurabes, antico bacino idrico 
prossimo all’insediamento di Duos Nuraghes. Durante il XII-XIII sec. godette della proprietà 
di beni fondiari nella penisola di Stintino anche l’abbazia vallombrosana di San Michele di 
Salvennor, la quale possedeva una vigna a Duos Nuraghes e una salina in Eryo. Sotto la guida 
dell’abbazia vallombrosana di San Michele di Plaiano, intimamente legata all’Opera di Santa 
Maria di Pisa, ricadevano le chiese di San Lorenzo di Fretu e di Santa Maria di Erio, mentre 
la curia di Erkilo era nelle disponibilità dei monaci cistercensi. 
Nel corso del XIII sec. la casata genovese dei Doria espanse in maniera considerevole 
il proprio patrimonio fondiario nella Nurra grazie ad una politica matrimoniale che a partire 
dal XII sec. gli consentì di stringere rapporti di parentela con i sovrani di Torres. Il territorio 
di Stintino non mancò di essere coinvolto dai nuovi assetti territoriali, infatti, nella prima 
metà del XIV secolo le villas di Castello, di Essela, di Donoragis e di Erquilo compaiono tra i 
possedimenti dei fratelli Brancaleone, Vinciguerra e Andreolo Doria. In merito un inventario 
dell’Opera di Santa Maria di Pisa del 1339 reca menzione della costruzione di una villa che 
propter suam potentiam Vinciguerra Doria edificò ex novo nel saltu di Castello.
In epoca bassomedievale, l’articolazione del popolamento si sovrappone del tutto 
alla maglia degli insediamenti di età romana, con la sola eccezione per l’appunto della villa 
fondata da Vinciguerra Doria nel saltu di Castello, che rappresenta l’unica attestazione di 
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una possibile implementazione del palinsesto insediativo. L’ossatura del popolamento rimane 
quantitativamente e topograficamente quasi inalterata rispetto all’epoca tardoantica grazie 
alla rioccupazione dei centri abitati spopolati in età altomedievale.
Nel corso del Trecento, le proprietà nurresi dei fratelli Doria furono oggetto di confisca 
ad opera della corona aragonese e le villas di Castello, di Essela, di Donoragis e di Erquilo 
furono concesse in feudo da Alfonso IV ai vicari Gallardo de Malleó e Raimondo de Montpaó. 
Il continuo stato di guerra che accompagnò la conquista aragonese dell’isola cui si 
andò sommando un tragico calo demografico imputabile a ripetute ondate di pestilenza e 
stagioni di carestia, determinò l’inesorabile depauperamento del palinsesto insediativo, con 
l’abbandono della maggior parte degli insediamenti nurresi. Il collasso della rete dei villaggi 
non risparmiò il territorio di Stintino, i cui abitati nel 1358 risultano ormai completamente 
spopolati e distrutti a causa della guerra. Il villaggio di Erchilo sarà l’unico che riuscirà 
a varcare la metà del XIV sec., sebbene di lì a poco subirà la medesima sorte degli altri 
insediamenti del territorio.
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In età moderna il territorio di Stintino era compreso all’interno della baronia della 
Nurra incamerata nel corso della prima metà del XV sec. entro le pertinenze del comune 
di Sassari. Un diploma del 1426 sancisce l’ammissione della Nurra e della Flumenargia tra 
i domini della città, elevate in quell’occasione allo status di baronie e concesse in libero 
allodio al comune di Sassari con l’obbligo da parte di quest’ultimo di non vendere né alienare 
in alcun modo i due territori. 
Per le note vicende medievali, l’antica curatoria della Nurra, era ormai da tempo una 
regione pressoché spopolata. Dei sei centri demici che tra il XII e il XIII sec. insistevano 
nel territorio, Castello, Essela, Duos Nuraghes, Erio, Erquilo e Fretu, solo quattro sono 
menzionati nel Repartimientos de los reinos de Mallorca, Valencia y Cerdeña datato 1358: 
Erquillo, che ancora al tempo poteva vantare un nucleo di 8 casades, e le villes di Castello, 
Essella e Donorague, entrambe desfetes e deshabitades per la guerra. Dei restanti villaggi 
già allora si era persa memoria verosimilmente perché da tempo abbandonati, sorte cui ben 
presto dovrà piegarsi anche Erquillo.
 Alla desolazione che in età postmedievale caratterizzerà la regione si andarono 
sommando altre criticità quali il banditismo, l’insalubrità dei luoghi determinata dall’avanzare 
della palude malarica lungo il litorale orientale e l’insicurezza delle coste infestate dai corsari 
mussulmani che erano soliti frequentare le cale stintinesi e l’isola dell’Asinara. 
Benché privo di realtà residenziali, il territorio di Stintino non fu mai del tutto 
abbandonato, la regione, infatti, fu per secoli meta di transumanza perpetuata dai pastori del 
versante settentrionale del Gennargentu prima e dai pastori del Sassarese e del Logudoro poi, 
i quali nei mesi invernali davano vita a quel palinsesto insediativo ad habitat disperso che, 
da stagionale e fatiscente, tra Settecento e Ottocento si fisserà in sedi stabili, i cuili nurresi. 
Questo processo trova le sue origini nell’arco del Cinquecento quando la città di Sassari 
cominciò a concedere porzioni significative della baronia alle élite nobiliari che a loro volta 
ne delegavano lo sfruttamento ai pastori cui affidavano parte del loro patrimonio zootecnico. 
il PalinSeSto inSediativo in età PoStMedievale
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Questi ultimi, allorquando il loro soggiorno periodico nelle pertinenti cussorgia1 si fece più 
frequente, cominciarono a costruire ricoveri più comodi, a coltivare piccoli appezzamenti 
di terra, le orzaline, e ad avvicinare a sé il nucleo familiare. Il pastore transumante divenuto 
pastore-contadino circostanziale trasformerà la propria dimora in una residenza più articolata 
funzionale alla lavorazione del latte e alla conservazione dei prodotti della terra. Le ondate 
migratorie e le concessioni fondiarie divennero meno frequenti a partire dal XVIII secolo, 
tuttavia, ancora nel 1754 la nobildonna sassarese Maria Angela Farina ottenne la concessione 
della cussorgia di Pitiaca estremo lembo sud-occidentale del comune di Stintino, per allevarvi 
cinquecento capre. 
Nella prima metà dell’Ottocento i moti antifeudali costringono il regno sabaudo 
all’emanazione di una serie di provvedimenti legislativi destinati a mutare profondamente 
la fisionomia del paesaggio sardo, tra questi i più significativi l’Editto sopra le Chiudende 
(1820) e l’abolizione delle giurisdizioni feudali (1836). Il territorio fu così frantumato in 
un’infinita serie di tancas chiuse da muretti a secco i quali ancora oggi contraddistinguono il 
paesaggio isolano. 
In età postmedievale, la Nurra fu sede di importanti attività economiche sviluppatesi 
in tempi antichi e mai abbandonate, legate principalmente alla pesca e alla raccolta del sale. 
Le coste di Stintino ospitarono tipologie di pesca differenziate, due di tipo specialistico, 
la pesca del corallo e del tonno, e due legate a scopi alimentari esercitata sia in mare che 
all’interno delle acque lagunari. 
La presenza di corallai nei mari del golfo dell’Asinara è accertata dalle numerose 
controversie insorte nel corso del Cinquecento tra il comune di Sassari e la città di Alghero 
le quali si contendevano il titolo di principale base di smistamento delle coralline, ma anche 
dalle numerose ordinazioni cittadine sulla regolamentazione della pesca e del commercio 
del corallo e ancora dalla licenza regia che nel 1527 concedeva agli armatori di coralline 
sassaresi di erigere una torre sull’isola Piana a difesa delle loro attività, minacciata dalle 
continue scorribande corsare.
 La pesca del tonno, verosimilmente praticata in maniera episodica fin da tempi 
remoti, conosce uno sviluppo rimarchevole alla fine del XVI sec. a partire dal quale il 
territorio di Stintino ospiterà in pianta stabile una tonnara che andrà qualificando il paesaggio 
costiere fino agli anni ’60 del Novecento. In riferimento alla pesca in ambiente lagunare, 
in età moderna il litorale orientale stintinese si caratterizzava per la presenza di una ampia 
1 Con il termine “cussorgia” si definiva il terreno destinato a pascolo, tipico della struttura insediativa-agraria ad 
habitat disperso della Nurra (le lannou 1992, pp. 139-141).
Maria Carla Sgarella, Archeologia e storia di forme e dinamiche dell’insediamento nel territorio di Stintino dall’antichità 
all’età contemporanea. Tesi di Dottorato in Archeologia, Storia e Scienze dell’Uomo - Curriculum Archeologico, XXIX Ciclo, 
Università degli studi di Sassari
472
pianura orlata di paludi e stagni poco profondi ampiamente fruttati quali bacini di pesca 
già in età bassomedievale ad opera degli ordini ecclesiastici che nel corso del XII secolo si 
stanziarono nel Nord Sardegna, una pratica, come noto, legata alle esigenze alimentari dei 
religiosi durante i periodi di quaresima. 
L’industria salifera rappresentò uno dei principali fattori che favorirono l’occupazione 
antropica della regione. Un esempio tangibile è rappresentato dall’insediamento di Ezi, che, 
collocato nelle immediate vicinanze delle saline di Stintino, tra le risorse offerte dal territorio 
dovette sfruttare anche gli stagni saliferi. Come le tonnare anche le saline sebbene in lento 
decadimento continuarono la produzione fino alla prima metà del Novecento e ancora oggi è 
possibile rintracciarne in modo chiaro le tracce nel paesaggio. 
 Nel Postmedioevo la presenza antropica nel territorio di Stintino si contraddistingue 
dunque per la pendolarità esercitata nei mesi autunno-invernali dai pastori che transumavano 
e portavano il bestiame a svernare nella Nurra e nei mesi primaverili-estivi dai lavoratori 
delle tonnare e delle saline che si stabilivano sul territorio per tutta la durata delle rispettive 
produzioni. Delle due realtà soltanto la transumanza diede origine ad un popolamento 
stanziale, tuttavia mai organizzato in comunità di villaggio, ma fondato su basi rigorosamente 
individuali e familiari. Il popolamento sparso dei cuili nei secoli non svilupperà mai tendenze 
all’assembramento in quanto rappresentò sempre un fenomeno di colonizzazione che trova 
nell’estensione degli areali la sua risorsa principale. Unici residenti che potremmo definire 
stabili della regione erano i pochi lavoratori delle saline addetti alla manutenzione delle 
caselle salenti e i soldati posti di guardia alle torri costiere che nel corso della seconda metà 
del XVI secolo furono erette a difesa dei litorali della Nurra. 
Occorrerà dunque attendere il 1885 con la fondazione del borgo di Stintino per vedere 
sorgere sul territorio un vero e proprio agglomerato residenziale. In quell’anno, per volontà 
del governo italiano sono istituiti sull’isola dell’Asinara un lazzaretto e una colonia penale 
che determineranno l’evacuazione degli abitanti dell’isola che ripiegarono sulla penisola 
stintinese.
Per quanto riguarda il Novecento, il territorio reca le tracce degli eventi bellici che 
segnarono l’intero continente europeo. L’istmo fra le spiagge delle Saline e di Cala Coscia 
di Donna infatti è stato oggetto, come tutte le coste della Sardegna, di una imponente opera 
di fortificazione per rispondere alla minaccia di un possibile sbarco alleato, mediante la 
costruzione di postazioni di fuoco e varie tipologie di edifici in funzione antisbarco.
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 Per quanto concerne le fonti archeologiche, il paesaggio stintinese conserva i segni 
tangibili dell’occupazione antropica del territorio in età postmedievale riconoscibili nei cuili 
storici, nel sito della tonnara e delle saline e nelle torri costiere. Si tratta di strutture che 
conoscono una frequentazione fino a tempi recenti, ragion per cui al presente si mostrano 
nella facies che gli è stata attribuita nelle ultime fasi di utilizzo dei manufatti. 
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Il risultato più rilevante ottenuto dal progetto di dottorato è una significativa ricaduta 
in termini di accrescimento delle conoscenze storiche del territorio di Stintino, infatti, 
grazie alla acquisizione di dati di prima mano le prospezioni di superficie hanno aumentato 
in maniera esponenziale le informazioni relative ai siti archeologici noti in bibliografia e 
consentito di individuarne di inediti. Benché penalizzato dall’assenza di dati provenienti da 
contesti stratigrafici, il progetto ha consentito di definire i trend generali del popolamento 
antico in riferimento soprattutto alle scelte sottese alla definizione degli spazi insediativi, alle 
fasi di occupazione e di abbandono del territorio e alla cultura materiale dei singoli abitati 
nella sincronia e nella diacronia. 
I dati raccolti dunque si configurano a pieno titolo come una prima e consistente base 
documentaria per future ricerche e indagini stratigrafiche e per l’elaborazione di contenuti 
spendibili dagli enti competenti in termini di valorizzazione e di tutela del patrimonio culturale. 
Il valore scientifico della ricerca risiede nel fatto che i dati sono stati raccolti mediante le 
medesime procedure e con lo stesso grado di intensità, senza operare inoltre una selezione in 
senso tipologico e cronologico delle tracce archeologiche. Questa condizione rende possibile 
pertanto un’analisi comparata tra i diversi siti, che si contraddistingue per l’alto grado di 
affidabilità in quanto parte da una base di dati creati in modo omogeneo e controllato. 
Per quanto concerne le considerazioni generali sulle dinamiche del popolamento, la 
topografia dell’insediamento antico nel territorio di Stintino sembrerebbe influenzata da un 
marcato determinismo ambientale. Le scelte sottese allo sviluppo delle sedi umane, infatti, 
appaiono fortemente condizionate dalle componenti ambientali che caratterizzano i diversi 
comparti territoriali del Comune. Fin dalle prime forme di occupazione, il palinsesto antropico 
si è andato disponendo lungo le vallate, i piani e i bassi poggi del quadrante meridionale, 
preferiti alle zone di seminaturalità e di aspra rocciosità che contrassegnano la parte sommitale 
di Capo Falcone. Le caratteristiche geolitologiche, orografiche e pedologiche del settore sud 
della penisola stintinese, infatti, si mostrano le più adatte allo stanziamento umano, allo 
sfruttamento agro-pastorale dei suoli, al reperimento del materiale da costruzione e delle 
risorse minerarie dell’Argentiera, di Canaglia e dell’Algherese. In tutte le fasi cronologiche 
NOTE CONCLUSIVE
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documentate durante il survey, l’ossatura insediativa si dispone lungo il reticolato idrico, a 
poche centinaia di metri dal tracciato dei torrenti che ancora oggi solcano le valli locali, nelle 
quali verosimilmente si andò sviluppando la viabilità antica. 
I centri demici, inoltre, si snodano in massima parte lungo la fascia occidentale del 
territorio, una regione orograficamente rilevata rispetto alla fascia orientale e protetta da un 
profilo costiero alto e di difficile accesso. Sebbene non contraddistinto da alture rimarchevoli 
il versante occidentale, infatti, garantisce una visione panoramica sui terreni coltivati, sui 
pascoli e sugli arenili distribuiti lungo la linea di costa orientale, in cui insistono inoltre gli 
stagni, gli impianti delle saline e gli approdi. Nel corso del Novecento, il comune di Stintino fu 
interessato da un vasto progetto di bonifica, grazie al quale furono prosciugate ampie porzioni 
di territorio occupate da distese acquitrinose, relitti di antichi bacini lacustri. Gli stagni si 
estendevano lungo la fascia costiera orientale della penisola e in antico rappresentarono da 
una parte un’importante risorsa ittica e venatoria per le comunità di villaggio e dall’altra un 
fattore di dissuasione per lo stanziamento umano. I bacini, infatti, sottraevano all’agricoltura 
e alla pastorizia vaste zone di territorio e rappresentavano luoghi insalubri e malarici. L’unica 
eccezione riscontrata è il sito archeologico di Ezi che, insediato a breve distanza dalla costa 
orientale, sembrerebbe aver assunto una funzione differente rispetto ai villaggi circostanti 
a vocazione prevalentemente agro-pastorale. L’insediamento di Ezi, infatti, potrebbe aver 
avuto un ruolo privilegiato nel controllo e nello sfruttamento degli stagni, delle saline e degli 
approdi e essersi distinto come
centro di smercio e di scambio dei prodotti dell’entroterra lungo le rotte commerciali 
che in antico solcavano il golfo dell’Asinara. 
Altro tratto distintivo del popolamento antico nel territorio oggetto d’indagine è la 
costante implementazione delle sedi umane che si registra in tutti i periodi storici, sebbene 
con gradi d’intensità differenti. L’epoca nuragica e l’epoca romana sembrerebbero le più 
interessate dal fenomeno tuttavia ciò avviene con qualche differenza: gli insediamenti nuragici 
di nuova fondazione si sviluppano soltanto nel settore meridionale del territorio, mentre 
durante l’età classica si assiste ad una capillare romanizzazione dell’intera regione. Tutte le 
località visitate, infatti, rivelano la presenza di stanziamenti di età romana, il fenomeno si 
manifesta già a partire dall’età repubblicana e prosegue in maniera più marcata durante l’età 
imperiale e tardoantica, quando, sotto l’impulso della neonata colonia di Turris Libisonis 
e come conseguenza dell’arrivo di nuove genti, al preesistente palinsesto insediativo si 
andarono sommando nuovi stanziamenti. Questi ultimi in particolar modo occupano comparti 
territoriali che nelle epoche antecedenti non conoscono forme di vita stanziali andando 
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predisponendosi anche nel quadrante settentrionale della penisola. Sebbene in misura minore, 
il quadro insediativo medievale non dovette mancare anch’esso di nuove acquisizioni, come 
sembrerebbero testimoniare le fonti archivistiche trecentesche che riportano di una villa 
fondata ex novo da Vinciguerra Doria nel saltus di Castello. 
Oltre che per un marcato determinismo ambientale e una costante implementazione 
delle sedi umane, la struttura poleografica emersa dalle prospezioni di superficie si caratterizza 
per un forte conservatorismo dell’assetto insediativo pianificato in età protostorica e in parte 
tracciato in età preistorica. Proprio in quanto fortemente condizionato da fattori di carattere 
ambientale, il modello insediativo nuragico si rivela vincente anche nelle epoche successive. 
Non a caso, infatti, tutti i siti protostorici conoscono fasi di frequentazioni in età romana e, ad 
eccezione del sito di Unia, anche in età medievale. 
Allo stato di avanzamento della ricerca, è difficile stabilire se si tratti di stanziamenti 
a continuità di vita o abitati cui sono ascrivibili periodi di occupazione alternati a fasi di 
spopolamento. I dati in nostro possesso, infatti, difettano di sequenze stratigrafiche e ci 
giungono dalle sole prospezioni di superficie, la rappresentatività dei cui risultati, com’è 
noto, è condizionata da fattori postdeposizionali molteplici, uno fra tutti la casualità con 
cui le pratiche agricole portano in superficie i reperti. È rimarchevole tuttavia che la 
quantificazione dei frammenti rinvenuti durante il survey abbia evidenziato importati vuoti 
documentali riferibili a più fasi cronologiche. L’assenza di tracce materiali si manifesta 
soltanto in riferimento ad alcune cronologie e si ripete nella maggior parte dei siti visitati. 
Ci si riferisce nello specifico all’età preistorica, alla seconda età del Ferro e ai secoli VIII-XI 
sec., periodi durante i quali il territorio potrebbe aver attraversato lunghe fasi di abbandono 
totale o parziale. 
L’immagine che ne deriva è di una strutturazione poleografica dalle dinamiche 
complesse, la quale da una parte riflette trend generali riscontrabili anche in altre regioni 
dell’Isola, ma che dall’altra suggerisce che verosimilmente ciascun centro demico dovette 
conoscere processi insediativi propri con tempi e forme di occupazione differenti, tuttavia 
di difficile decifrazione con il solo strumento della ricognizione archeologica. Sebbene il 
territorio di Stintino potrebbe aver attraversato lunghi periodi di abbandono, è tuttavia nel 
corso del XIV secolo che l’area conosce un repentino processo di spopolamento, documentato 
sia dalle fonti scritte che dalle fonti archeologiche. Il completo abbandono dei villaggi è 
in massima parte imputabile allo stato di costante guerriglia che accompagnò la conquista 
aragonese dell’isola, che nell’arco di pochi decenni aggravò inesorabilmente un quadro 
demografico già in forte calo a causa delle ondate pestilenziali e di carestia che investirono il 
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Nord Sardegna nel corso del Bassomedioevo. 
Il sistema dei villaggi a carattere sparso si dissolse repentinamente lasciando spazio a 
forme di frequentazione del territorio contraddistinte dalla pendolarità. Tra il XV e il XVIII 
secolo Stintino, ormai spopolato, diventa infatti meta di banditi e di pastori transumanti e 
sede di attività economiche dal carattere stagionale quali la produzione del sale e la pesca 
del tonno. Il fenomeno della transumanza innescò progressivamente processi di occupazione 
stanziale del territorio, allorquando i pastori divennero pastori-agricoltori dando origine al 
sistema insediativo dei cuili. Questi ultimi, tuttavia, in quanto fondati su basi rigorosamente 
individuali e familiari, non origineranno mai comunità di villaggio per le quali occorrerà 
attendere il 1885, anno cui si data la fondazione programmata del borgo di Stintino, che 
accoglierà gli esuli dell’isola dell’Asinara.
 I contesti materiali rinvenuti nei siti archeologici stintinesi riflettono gli orientamenti 
generali delle produzioni e dei commerci che hanno contraddistinto nelle diverse epoche i 
traffici del Mediterraneo occidentale. Fino alla tarda età repubblicana il survey ha attestato 
la sola sussistenza di produzioni locali, mentre già a partire dal III sec. a.C. iniziano ad 
affacciarsi nel corredo domestico ceramiche e prodotti d’importazione, che in un primo 
momento dovettero affiancare timidamente le produzioni autoctone e in seguito eguagliarle 
se non addirittura superarle per quantità. Durante l’rtà repubblicana e la prima età imperiale 
tra le produzioni allogene predominano le merci italiche, mentre nel periodo medio 
imperiale e fino alla seconda metà del VII sec. la regione di emissione delle derrate e delle 
forme vascolari è principalmente il Nord Africa, cui si affiancano i prodotti della Spagna 
meridionale e a partire dal IV sec. le ceramiche grezze da fuoco di produzione locale. Durante 
i secoli centrali del Medioevo fino al XI sec., oltre che dall’arrivo di merci dal Mediterraneo 
orientale, la direttrice africana è soppiantata dalla rotta tirrenica meridionale e nello specifico 
dai traffici provenienti dall’area campano-laziale. Tra XII e XIV sec., invece, predominano le 
linee di commercio con l’Alto Tirreno, in particolar modo con la Toscana e la Liguria, cui si 
sommano le produzioni spagnole, provenzali e regionali. Come ribadito in più occasioni, in 
età postmedievale il territorio è completamente disabitato, status che trova una rispondenza 
anche nei rinvenimenti archeologici che registrano un vuoto cronologico tra il XV e il XVII 
sec., in riferimento ai quali le prospezioni di superficie non hanno restituito reperti ceramici. 
La rioccupazione del territorio ad opera dei pastori transumanti nel corso del XVIII sec. è 
stata riscontrata archeologicamente in prossimità di alcuni cuili grazie al rinvenimento di 
ceramica settecentesca di produzione montelupina e albisolese. In riferimento al secolo XIX 
sec. e ai primi decenni del XX sec. il survey ha restituito importanti quantitativi di reperti 
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provenienti principalmente dai centri di Albisola, di San Giovanni alla Vena, di Marina di 
Patti e dalla Provenza, da cui giungono le forme vascolari più attestate nel Nord Sardegna per 
questa cronologia. 
L’analisi dei reperti archeologici, inoltre, ha messo in evidenza l’omogeneità dei contesti 
materiali, che hanno restituito per ogni sito le medesime classi ceramiche e nessun insieme di 
reperti riconducibile a specifiche attività produttive. Le associazioni di materiali, inoltre, non 
sembrerebbero differire in maniera significativa da quelle riscontrate in altri contesti dell’isola, 
sia rurali che urbani. Il numero dei reperti di età imperiale e tardoantica supera per quantità 
di esemplari il numero di reperti registrato per gli altri periodi storici, una tendenza che si 
riscontra di frequente nei contesti locali e che ad oggi attende un’interpretazione condivisa. 
Alcuni ricercatori, infatti, associano il dato ad una possibile dilatazione in senso demografico 
dei centri abitati, mentre altri pongono l’accento sulla maggiore visibilità in superficie delle 
tracce materiali di età romana rispetto a quella riscontrata per altre fasi cronologiche. Nel 
nostro caso specifico, l’assenza di dati stratigrafici non consente di offrire un contributo 
alla questione, sebbene la vicinanza della colonia di Turris Libisonis potrebbe suggerire la 
possibile colonizzazione agraria della relativa pertica con un incremento demografico della 
popolazione.
I risultati ottenuti dal progetto aprono prospettive di ricerca di grande interesse dato 
l’alto numero di siti rilevati e l’ampia cronologia documentata per ciascuno di essi. Si auspica 
pertanto che quanto restituito dalla presente ricerca possa rappresentare un background di 
informazioni utile alla definizione di specifici indirizzi di ricerca, attraverso i quali potranno 
essere sviluppati i molteplici aspetti emersi dall’indagine ricognitiva, mediante l’ampliamento 
delle aree ricognite e l’apertura di fronti di scavo archeologico. 
Un indirizzo di ricerca che a nostro avviso meriterebbe di essere sviluppato dovrebbe 
essere quello rivolto alla decifrazione della sequenza stratigrafia di uno o più siti campione. 
Come ribadito in più occasioni, infatti, il survey ha evidenziato dei vuoti cronologici che 
si ripetono con regolarità di insediamento in insediamento, che potrebbero indicare lunghi 
periodi di spopolamento del territorio, di cui dunque vanno comprese le ragioni e l’entità. 
Uno scavo che potrebbe restituire informazioni utili al riguardo sarebbe quello dell’abitato di 
Castello, in quanto ad oggi rappresenta il sito archeologico con maggiore continuità di vita. 
Allo scavo di Castello si potrebbe associare lo scavo di un altro dei tanti siti che all’opposto 
presentano rilevanti lacune cronologiche. Il sito di Duos Nuraghes, per esempio, sembrerebbe 
spopolato nei secoli tra la prima età del Ferro e l’età imperiale e difetta di tracce riferibile ai 
secoli VIII-XI. 
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Le prospezioni di superficie non hanno riportato elementi utili per stabilire una 
possibile gerarchia tra gli stanziamenti, in quanto in tutti i siti i contesti materiali presentano 
le medesime caratteristiche tipologiche e non hanno restituito dati che possano indirizzare 
ad una differenziazione qualitativa tra gli insediamenti. Una linea di sviluppo della ricerca, 
dunque, potrebbe essere indirizzata alla comprensione in chiave sincronica delle differenti 
tipologie di siti. Al riguardo l’unico insediamento che alla luce dei risultati emersi sembrerebbe 
aver avuto un ruolo differente nel territorio rispetto agli altri è il sito di Ezi, che a nostro 
parere, dunque, meriterebbe un approfondimento stratigrafico. 
In termini generali ogni sito archeologico documentato consente di formulare una o 
più domande storiche cui in futuro cercare di dare una risposta con metodologie sempre più 
informative. In questa sede piace ricordare il sito di Erchilo, il quale differisce dalla maggior 
parte degli insediamenti di Stintino in quanto fondato ex novo in epoca romana e non in età 
pre-protostorica, e il sito di Cala Coscia di Donna che potrebbe rivelare uno stanziamento di 
età romana legato ad un piccolo approdo, frequentato tra l’altro anche in età medievale.
 In riferimento alle possibili prospettive di valorizzazione, gli unici siti del territorio 
che potrebbero essere resi visitabili nell’immediato e con l’impiego di modeste risorse sono 
il sito di Tana di Lu Mazzoni, le tre torri costiere e il sistema dei fortini, degli sbarramenti 
stradali e delle casermette della seconda guerra mondiale. Si tratta infatti di siti di cui si 
dispone di un’ampia documentazione archeologica e documentaria, tale da consentire con un 
investimento minimo la realizzazione di una pannellista e di visite guidate dedicate. 
Al presente gli altri siti archeologici del territorio sono quasi completamente interrati 
e necessitano di uno sforzo maggiore da parte degli enti competenti volto ad intraprendere 
campagne di scavo archeologico con durata per lo meno pluriennale, che possano mettere 
in luce le strutture residue e restituire contenuti spendibili durante un percorso di visite. 
Allo stato di avanzamento della ricerca, è difficile comprendere il potenziale in termini di 
valorizzazione del singolo sito archeologico, in quanto al momento non ci è dato conoscere 
la tipologia e lo stato di conservazione delle architetture sepolte. La distanza ridotta tra un 
sito archeologico e l’altro potrebbe indirizzare lo sviluppo di percorsi di visita che non si 
esauriscono nel singolo sito, ma che comprendano più siti relazionati da specifiche tematiche 
sia sincroniche che diacroniche.
 Le ultime battute si ritiene debbano essere dedicate ai problemi di tutela riscontrati 
durante il lavoro sul campo. Quasi tutti i siti visitati, infatti, hanno rivelato uno stato di 
conservazione precario, determinato dall’avanzare della vegetazione sulle poche strutture 
emergenti e provocato dalle pluriannuali pratiche di dissodamento del terreno che, di stagione 
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in stagione, incidono i depositi stratigrafici. Le arature dei campi, infatti, da una parte rendono 
i siti visibili in superficie anche laddove non sussistono murature in elevato, dall’altra tuttavia 
determinano un depauperamento irreversibile del potenziale informativo delle testimonianze 
archeologiche, che ogni anno subiscono una lenta demolizione. 
Il processo di distruzione è ormai in uno stato piuttosto avanzato, come è possibile 
intuire dall’ampia cronologia attestata dai contesti materiali e dal grado di frammentazione 
molto elevato dei reperti. Nella maggior parte dei progetti di ricognizione archeologica si 
predilige una raccolta dei materiali selettiva, spesso motivata dalla volontà di lasciare che i 
siti restino visibili in superficie. Nel nostro caso, all’opposto, si è optato per una raccolta totale 
dei frammenti senza dunque una campionatura tipologica e cronologica operata in loco. Le 
ragioni che hanno indirizzato una scelta siffatta sono legate da una parte alla convinzione che 
più alta è la quantità dei dati a disposizione e maggiori saranno le informazioni che si potranno 
ottenere e dall’altra alla costatazione per l’appunto del precario stato di conservazione dei 
contesti stratigrafici e dei reperti stessi che se lasciati sul piano di campagna sono destinati 
inesorabilmente alla polverizzazione. 
In conclusione si auspica che il presente lavoro possa rivelarsi uno strumento utile 
nelle mani degli enti preposti alla tutela e contribuire alla definizione sempre più precisa degli 
areali che con urgenza necessitano l’imposizione di un vincolo. I dati restituiti dal progetto, 
infine, potranno guidare l’avvio di campagne di scavo archeologico mirate e più in generale 
supportare le politiche di gestione e valorizzazione del potenziale culturale del territorio. 
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Tabelle delle cronologie attestate prima del survey (in alto) e cronologie attestate dopo il survey (in basso), 
suddivise per sito.
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